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DELLE

SANTISSIME!
VERGINI,

Le quali volfero morire per il I
noftro Sig.Giesu Chrifto,

E per mantenere la Sua fanta Fede j. «

e loro Verginità.
Con la Vita di Santa Maria Maddalena« ;

Di nuono riftamparo, & arginatemi Ss J
vita di Santa Francefca,e cor bei-

Iifsiaie figure ornato. j

I M ROMA, «

Per Guglielmo Facciotti. MDCXXIIi i
Con Licenza de’Superiori,



 



LEGENDA DELLA GLORIOSA

SANTA MARIA’
MADDALENA-

La cuìfejìafi celebra alti vìntidue di Luglio .

A C QV E nobilmen-
Sà xt >!• te quella gloriola-»^ 'S Santa,edifcefedire-

galifsima llirpe . Il
padre fuo hebbe nome Siro,e la
madre Eucharia. Nata che fu,li
pofero nome Maria Maddalena,
e con grand’occafionefimpero-
che difendo ella con Lazaro fuo
fratello,e con Marta fua forella,
rimale loro dell’heredità della
madre fua due Cartelli, e gran

, parte della Città di Gierufalem
■ me. Diuifa crebbero quell’he-
, redità, toccò per fua parte a La-

zaro quel che la madre fua pof-
feduco hauea in Gierufalemme»
& a Marta vn Cartello,il quale fi
chiamaua Bettania, & a Madia-
lena vn Cartello,il quale fi chia»
maua Maddalo,per il cui fù no-

minata Maddalena ; & ertendo
molto ricca, e bella di corpo,
diede le Usila in preda alla vani-
tà mòdana,& al peccatoci mo-

do,ch’era chiamata publica pec
catricedaogni perfona.Auuen-
ne, che in quel tempo il noftro
SaluatoreGiesù Chrifto comin-
ciò à predicare per ogni cétra*

A a eh*



4 D I S
da>conuertendo moke genti.Ec
effendo inuitato vna volta a ma-

giare da vno c’hauea nome Si-
mone Farifeo ; accettò Finuico.
Ritrouandofi il Signore dunque

'
a menfa in cafa d’efio Simone,la
Maddalena il tutto intéfo, (ubi-
to fi iui andò con gran
diuotione j e gionta che fu, git
toflì fotto la menfa a’piedi tuoi,
e pianfe sì fortemente, che con

le lagrime fue gli lauò ì piedi, e

con 1 fuoi capelli glirafciugò.Ec
hauendo recato l'eco vn vafetto
d’vnguento pretiofo,con quello
vnfe gl’immacoiatilfimi piedi di
Giesù Chnfto fuo Signore; pe
rò che nel paefe lì collumaua_.
così,per csgion del gran caldo.
Hora vedendo quello Simone
Farifeo, il quale haueainuitato
Chrilìo a mangiare, cominciò a

dire fra fe medefimc: Se quello
folle vero Profetargli conofce
rebbe, che femina è quella, che
tanto lo tocca, e non fi lafcia-
rebbe toccare da vna tal pecca-
trice.Ma il Signore conofeendo
il fuo penfiero, lo chiamò,e dif-
fegh: Simone io ti hò da dire 2I-
cune parole.Et eglifubito rifpo-
fe:Maellro dite quello che a voi
vi piace. Al quale Giesù Chrilio
dille: Furono due debitori c’ha-
ueano hauuto danari da vn pre-
{latore,e l’vn’hebbe cinquecen-
to danari,e l’altro cinquanta. E
riuolédo il prellatore 1 fuoi da
nari, e vedendo, che quelli, che
glie gl’haueuano a dare, erano

ANTA
pouerùdonò aciafchedun di Io-
10 il debito,che doueano paga-
re. Hor dimmi,chi lo deue più
amar di quelli due ? Rifpofe Si-
mone: Colui il quale hà riceuu-
to maggior dono. All’hora il Si-
gnore difle.-Giullamente hai giu*
dicato. Hor vedi tù quella don-
na ? Io entrai in cafa tua, e non

mi deftbnè facelli dare vn poco
d’acqua, ch’io mi lauafii i piedi,
e quella me gli hà lauati con le
fue lagrime, & anco con i luoi
capelli me gli hà rafeiugati. Tù
non mi delli il bagio-come s’vfa
di fare, e quella non hà i ellato
di bagiarmi i piedi. Tù non vn-

gefti con Foglio il capo mio, e

quella hammi vnto i piedi con il
preciofo vnguento.Però io ti di-
co,che gli fono perdonati mol-
ti peccati : percioche molto hà
amato *, e chi meno ama, meno

gi’è perdonato.E voltatoli à lei,
gli diffe.T tuoi peccati tifon per
donati,vattene in pace- Queft’è
quella Maddalena, la quale mai
non abbàdonò la Gloriofa Ver-
gine Maria in tutte l’angofcie, e

pafiìoni del fuo fantiffimo Figli-
nolo,per infino,che fu meffo nel
iepolcro;e poiché fù melfo,ella
fù la prima, che vi andalfe con

l’vnguento pretiofiflimo, ere-

dendo trouare il fuo dolciffimo
Maellro,& iui non trouandolo,
partendoli la còpagnia,che con

leco era venuta,ella fola rimafe
a cercarlo. Queft’è quella, che
prima crouò gl’Angeli, dopò la
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Refurrettione del Signore,e poi
gl’appsrue Chrifto in forma di

Hortolano, come dice il Santo

Eaangelio. E dopò la Refurret
tiene di Chrifto anni quattordi -

ci, hauendo li Giudei fatto mo-

rire S. Stefano primo martire, e

cacciaci della loro Prouincia_»
quali tutti gl’Apoftoli, e Difce-

poli di Chrifto, che andauano

predicando la fua fede. Era con

loro vno delli fectantadue difce-

poli,chiamato Ma(Bmino,al qua
le S. Pietro hauea raccomanda-
to la Maddalena. E vedendo i

Giudei, che Maddalena,e Laza-

ro fuo fratello, e Marca fua fo-

rella haueano venduto le loro

poffeffioni, e dati gli danari alli

poneri, leguitando la fanta fede
di Giesù Chrifto, prefero Laza-

ro,e Maflìmino, e quello il qua-
le nacque cieco, e fu illumina-
to daChrifto,nominato Celido-
nio, e prefero ancora Maddale-
na,e Marta,& vn’ancilla di Mar-

ta, che lì chiamaua Maffimilla,
e tutti gli mifero in vna naue_j,
fenza remi,e vele,e fenza alcun
gouernatore, accioche periffe-
ro. Ma(come piacque a Dio)h
nane con loro infieme arriuò al

porto d’vna Città chiamata Mar
iìlia. Et effendo difeefi in terra,
entrorno nella Città. E perche
quelli della Città erano infede-
li » non trouorno chi l’inuitaffe
nè a mangiare, nè a bere, nè ad

albergare.All’hora andorno tut

ti fei alquanto fuori dà MarfiU»

DDALENA. ?

ad vn portico,doue era vn’Ido-
10, che tutta la gente di Marfilia
veniua ad adorarlo. E Maddale-
na vedendo il loro errore, lì le-
uò co gran femore a predicare
innanzi a cutt’il popolo,che qui

9

era raccolto, la fede di Chrifto,
che tutti reftauano marauiglia-
ti delle fue fante parole, e della
fua gran bellezza.Ma non era da

marauigliarfi fe quella bocca_j

parlaua sì dolci parole, la quale
hauea baciati i sàtifsimi piedi di
Giesù Chrifto. Et occorfe,ch’iti
detto tempo, il Signor di quella
Prouincia, con la moglie,e con

tutta la fua famiglia, venne a far
facrifitio a quel l’idolo,accioche
gli facefie grada d’hauer figlino
11, percioche non haueano de-
feendenti. Onde vedédo quefto
la Maddalena, fi riuolfe a quel
Signore,pregandolo,che non fa
ceffe facrificio, nè adoraffe ido-
lo ; ma adoraffe il vero Iddio,il
quale è in Cielo,& è Gouerna-
tore,e Creatore di tutte le cofe.
Poiché la Maddalena gl’hebbe
dette quelle parole,fubito fi par
tì,e la notte fcguente apparue in
villane alla moglie del Prenci-
pe,e glidiffe:Hauendo voi tante

ricchezze,perehe lafciate morir
di fame,e di freddo i poueri fer-
ui del vero,e giufto I.ddio?e for-
temente la minacciò , dicendo:
Che s’ella non faceffe tanto col
marito luo, che lei con la fua a-

mata compagnia albergata foffo

nella cafa loro,e datoli mangia-
A 3 re,



DI SANTA
re, mal farebbe per lei, e per il
maritojma la moglie di quei Si-
gnore ricordandoli la mattina
di quella vifione,non vi mife cu

ra,e non la manifeftò al marito;
"e la notte feguente la Maddale ■

na di nuouo gl’apparue, e dille
le medefime parole ; & ancora
non curandocene, non le riuelò
al maritoje la terza notte appar-
ne la Maddalena al Signore, &
alla moglie con vna faccia mol-
to turbata,e tanto ardente, a ta-

le, che patena loro, che tutta la
cafa ardere,e dimoftrandofi for
temente turbata, cominciò a di
re: Dormi tù,ò crudelifsimo ti-
ranno, membro del Diauo)o,&
anco la vipera tua moglie, che
non ti hà voluto dir quello, che
•io detto a leijtù inimico di Dio
ti ripoli,& empi il corpo tuo di
diuerfi cibi, e lafci morir di fa-
me, e di fece i poueri ferui di
Dioj tù bancheggi ogni giorno
nel tuo palazzo, e nel letto , ti
cuopri con panni di feta,e li fer
ni di Dio Hanno fenz’albergo, e
muoionli di freddo. e guai a te,

“Che tanto hai indugiato a rice-
uerii in cala', è iouuenirli nelle
loro neceflkà. Et hauendo det-
to loro quefto.fparue fubito.Ri-
Vegliandoli la mattina il Signo-
re, cominciò a fofpirare.e quali
tutto tremaua.e medefimameu-
te la moglie nonpoteua quali
parlare tant’era impaurita;nien
tedimeno così sbigottita,dilfe al
narico ; Signor mio hauece voi

veduto quello c'hò veduto io?
Et egli dilfe: Che hai tù veduto?
A me già tre notti apparue quella giouane, che è tanto bella, la
quale era al tempio del noftro
Iddio,a predicare la fede del fuo
Signore, e mi ordinò, che vi di-
celB, ch’-in ogni modo doueffi-
uo ricettar lei, e la fua compa-
gnia in cafa noftra, e darli tutto
quello, che )i fa dibifogno ; Io
poco curandomi delle fue pa-role non ve l’hò voluto dire ».
Onde è ritornata a me quella-,
notte con vna faccia molto tur -

bata, perche io non ve l’hò det-
to, ch’io ne fono rimafta molto
impaurita ; non sò, fe così è au-
uenuto ancora a voi, perche mi
pare, che voi fiate molto fmar-
rito . Alla quale dipendendo il
marito, dille : Che il medefimo
gl’era fuccelfo ancora a lui, che
però ne ftaua molto trauaglia-
to. All’hora la moglie gli dilfe:'
Noi fiamo molto ricchi, onde
agevolmente li pofsiamo rice-
uere a cafa noftra, e dare a loro
quello c’hanno bifogno di viue-
re, accioche non s’adiri il loro
Iddio contra di noi.il marito glirifpofe: Tù hai ben pèfato,e co-
sì facciamo.E fubito mandorno
per loro; e venuti che fumo nel
palazzo ,li confegnorno vn’ha-
bàatione, dandoli ciò,che li bi-
foghaua. E ftando la Maddalena
con la fua compagnia nel palaz-
zo di quello Signore. Vfciua al-
cunevolf.e fuori a predicare al
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popolo della Città la fede di
Chrifto : Auuenne, ch’vn gior-
no predicando ella, vi venne il

detto Signore con la fua moglie
advdirla: e cominciando quel
giorno a predicare i miracoli de

gl’Apoftoli,e fpecialméte quel-
li di S. Pietro, narrando,com’e-
gli era rimalo Vicario di noftro

Signore Giesù Chrifto in terra,
e com’era ripieno di Spirito fan
to. Onde,piacendo molto al Si-

gnore, & alla moglie le parole
dolcifsime,ch’ella dicea. Finita
che fu la predica atidorno a lei,
e gli diftero: Se Chrifto,il quale
tù predichi, ci concederà per i

tuoi prieghi vn figliuolo,noi ere

deremo alla tua fede,ti promet-
damo abbàdonare li nottri Dei.
All’hora la Maddalena difle ; Il
mio Signore può far tutte le co-

fe.Onde fe crederete in lui,fen-
za dubbio farete eflàuditi, & io
volentieri lo pregherò per voi,
E pregando Maddalena per lo-
ro diuotamente Giesù Chrifto »

palliarono pochi dì> che la mo-

gliefifentìgrauida. Onde ve-

dendoquello, il Signore infie-
me con la moglie fi battezzor-
no.Dapoi al Signore venne vo-

glia di andare a veder S. Pietro
Apoftolo per vdire, e vedere_>
quelle cofe, che diceqa la Mad-
dalena di lui. [Iche dicendo con

la moglie,rifpofe ella:Che moi
to le piaceua, e che Voleua an

dar con lui. Alla quale il Signor
difle_; Non mi pare conueneuo-

DDALENA. 7
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le,percioche tù fei grauida, & è
vicino il tempo del partorire, e

nel mare fpefle volte fonofor-
cune,e gran pericoli.Onde,poi-
che Dio ci hà fatto tanta grafia,
non li perdiamo per noftro di-
fetto.Però ti prego,che fij con-

tenta di rimanere . All’horà la

moglie gli fi gettò innanzi ingi-
nocchioni piangédo.e dicendo:
Che mai ftaria contenta, fe egli
fi partiffe fenza lei. li che vden-
do il Signore, gl’acconfentì. E

quando fumo per partirli,lo fe-
cero fapere alla Maddalena, rac

comandandofegli, che pregafte
Dio per loroj & ella fece a eia-
fcheduno il fegno della Croce
in sù le fpaì!e ;accioche il nemi-
co non li potette nuocere. Qn-
de il Signore entrato in mare_*

con quello, che faceua loro bi-

fogno,raccomandò a Maddale-
na le fue ricchezze,e la lafciò ia
fuo luogo infino a tanto, che_j
tornaftero. Effcndo andati per
fpatio d’vn giorno,& vna notte,

fubitofi mutò il tempo,e venne

vna grap tempefta, per la quale
la moglie del Signore impauri-
ta cominciò a fentir i dolori del
parco, e con molto dolore par*
tori vn fanciullo mafehio, e fu»

bitopafsò a raigliorvita.All’ho-
ra vedendo quel Signore la mo-

glie morta, & il fanciullo vino
lenza nutrice,lamentandoli, di-
ceua : Ohimè mifero me, io hò
defiderato d’hauer vn figliuolo,
hora veggo morta la madre, &

A4 il



il figliuolo perire per non ha-
uer nutrice.E volendo il Padro
ne della naue gettar quel corpo
in mare,quel Signore con prie-
ghi fece tanto,che’lpadron del-
la naue li conclude ad vn’lfolet-
ta iu i vicina : Oue gionti, fece
trarre quel corpo dalla naue_j
con il fanciullo, e lo fece met-
tere fotto vn gran fallò cauato,
che iui er3, e porre il fanciullo
fopra il petto della madre,e co-

prire con vn mantello. E parti-
tofi con gran pianto,diceua : O
Maddalena perche arriuafti mai
a Marlìlia, poiché doueui efier
caufa di tanto mio dolore,e dan
no ? Tu chiederti a Dio, che la
mia moglie concepirti, & hora
è morta,e perdo lei,e la creatu-

rajche hà partorita viua, non la
potendo far nutrire-Et io per le
tue parole mi mefsi a fare que-
Ito viaggio: Ondetiraccoman-
do quello, il quale hebbi per le
tue orationijfi come a te racco-
mandai nella mia partenza tutti
i miei beni.E dette quelle paro-
le andò alla naue,& entrato dé-
tro, finì il fuo viaggio con mol-
to dolore. Hauendo paflato il
mare,e gionti_già apprefiò doue
era S.Pietro, il quale vedendoli
da lontano,gli fi fece incontro,
E giungendo a loro, vidde, che
quel Signore hiuea il fegno del
la Croce in sù la fpalla, e lo di-
mandò di doue veniua,e di qual
pacfe egrera.il Signore gli rac-
contò tutto quello,che gl’era-,

V N T A
incontrato . Vdito c’hebbe San
Pietro ogni cofa,g!i diffe:La pa-
ce del Signore lìateco, perciò-che hai creduto a buono,& vti-
le coniiglio. Onde non ti dole-
re più della tua moglie, nè del
fanciullo,che lafcialti nel mare;
piacciati di credere, che Dio è
potente di dare i fuoi doni a chi
gli piace, & anco leuarli al fuo
beneplacito,& hà potere di cò-
uertire il pianto in allegrezza.E dette quelle parole, S. Pietro
10 menò in tutti i luoghi, oue
Chrillo hauea fatto molti mira-
coli, cioè, doue hauea predica-
to,e doue fece la cena nell’hor-
to.doue fù prefo, e doue fù po-Ilo in Croce, e doppo lo menò
doue fall in Cielo. E te nendolo
feco due anni, Pammaeftrò del
tutto nella fede di Chrifto.E do-
pò gli diede libertà di tornare a
cafa ina. E prefo c’hebbe licen-
za, lalì fopra la naue, e nauigan-do,in pochi giorni (come piac-
que a Dio) fi trouorno apprefiò
a quel luogo,doue hauea lafcia-
ta la moglie morta, e guardan-do verfola riua,viddero va fan-
ciullo piccolo ignudo,che giuo-
caua con alcune pietre piccolenel mare. Onde vedendo que-
fto,cominciorno a marauigliar-fi,e difcendendo di naue per an-
dare verfo il fanciullo,egli fe ne

fuggì, e fi nafcofe fotto il man-
fello della madre. All’hora dif-
fe il Signore: Andiamo a trouare
11 luogo doue è nafcofto quello
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Fanciullo, e fe crouaremo l’offa
della mia moglie,le portarono
a Marfilia. E giungendo doue_>
haueua iafciata la fua moglie_j
morta, con il figliuolo fopra il
petto, la ritrouorno coperta in
quel medefimo modo, che l’ha
uea Iafciata con il mantello, di
fubito la l'coperfe, e trouando,
che il fanciullo era viuo,e fi pa~
fceua intorno le mammelle del-
la madre, lo prefe con grandif-
lima allegrezza, e cominciò a

direiO beata Maddalena,io ere-

do,che fi come hai nutrito que-
fto mio figliuolo due annue più,
in quello luogo difertotcosì per
li tuoi meriti, mi renderai la_*

moglie mia, e farai, che la mia
tornata farà con allegrezza alla
mia patria. E detto quello, alia
fus-moglìe,ch’era morta, tornò
lo fpirito, e ( quali come fi de-

Halle) gittò vn fofpiro,eleuan-
doli su dille: O fantifsima Mad-
dalena quato fei gratiofa nel co-

fpetto di Dio, tu m’hai ben go-
uernata nel mio parto, e lèi Ha-
ta buona nutrice di me, e del fi-
gliuol mio, e mai non ci hai la-
feiato mancare alcuna cofa . Et
vdendo il marito quefle parole,
marauigliandofi molto, comin-
ciò a dire : O moglie mia,fei tu
viua? Et ella rifpoletSì ch’io fon
viua marito mio,per la grada di
Dio,e di Maria Maddalena,e vo»

glio.che Tappiate qualmente el-
la mi hà menato a vedere tutti i
luoghi,che voi hauete veduti. E
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quando San Pietro a voi limo-
firaua, io ero prefente, & hora
fon tornata infieme con voi j e

così dicendo, li raccontò tutti

per ordine. All’horail Signore,
e gl’altri ne fecero graudifsim*
feita, e poi entrorno in mare_j

tutti infieme, & andorno verfo
Marfilia, con grand’allegrezza.
€ giorni, che furono al porto di

Marfilia, e (montati dalla nane,

& entrati nella Chiela.trouaro-
no, che Maddalena predicaua al

popolo 5 e giorni a lei,fe gli git-
rornoa’piedi con molta riue-

renza,e quali piàngendo per al-

legrezza, raccontandogli tutto

quello, che a loro era auuenuto

in quel viaggio, e rendendogli
infinite grane di quanto hauea

operato per loro , la menomo

feco al loro palazzo. E ripcfaci
che furono vn poco, fece disfa-
re, ediilruggere tutti gl’idoli
della Città, e del fuo territorio:
poi ordinorno, che Lazaro fra-
cello di Maddalena,foffe Vefco-
uo di Marfilia. All’hora la Mad-
dalena fi partì,& andò ad vna_j

Città chiamata Aquileia,& in_j

quefia Città cominciò a predi-
care,conuertendo in poco tem-

po tutta quella Città alla fede_»
di Chriflo, ordinando,che Maf-
limino foffe Vefcouo di quella
Città. Poi fatto quefio, la Mad-
dalena fi partì fecretamente, &
andò nel deferto afarpeniten-
za, nel qual Hette anni trenta,

fenza , che fi fapeffe da alcuno,
' doue
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doufe ella fofle . Et iui fù nutrita
da quello, ch’ella amò con tan-
co delìderio. Di modo, che ve-
niuano gl’Angeli fette volte il

/giorno,e Ieuandola in aria, vdi-
ua quel canto foauifsimo del Pa
radifo, e quello era il fuo cibo
di ch’slla lì fatiaua.Hora auuen-

ne, che vn Sacerdote andò nel
deferto per far penitenza, en»

trando in vna fpelonca, vicina-»
dodeci lladij a quella c’habita-
ua I2 Maddalena. Stàdo egli vna
volta in oratione, Dio gfapeife
gl’occhi,e vidde l'opra il luogo,
doue llaua la Maddalena, vna_»

grandilsima moltitudine d’An-
geli,i quali a cert’hore del gior-
no veniuano in terra, e leuaua-
no in alto alcuna cola , la quale
non poteua difcernere,nè vede-
re : e quando l’haueuano tenuta

per fpatio d’vn’hora.la rimette-
uano in terra, cantando dolce-
niente. E vedendo quello il Sa-
cerdote più volte, lì del iberò di
andare a quel luogo. E facendo
prima oratione a Dio, lì molle
per andare douehaueua veduto
la vilìone,& apprettandoli quali
ad vn tirar di mano, fubito co

roinciorno a tremargli legam-
be, li che per neffun modo gli
daua il cuore di pattare più in-
nunzi, e volendo tornare a die-
tro,fubito li parciua quel tremo-
re.Onde pensò,che in quel luo
go era alcuna cofa, alla quale_»
non gl’era permetto, ch’andaf-
fe. E penf2ndo fopra di quello,

\ NT A
cominciò a gridare con gran_j
voce, dicendo : lo ti feongiuro
da parte di Dio, che le tù fei
creatura c’habbi intelletto, mi
debbi rifpondere.E dicendo co-
sìcre volte, di fubito la Madda-
lena rifpofe, e dille : Se tù vuoi
fapere, ch’io lia, fatti più predo
a me. All’hora il Sacerdote an-
dò più oltre, e la Maddalena-*
cominciò a dire: Vdilli nomina-
re nell’Euangeliola peccatrice,
che lauò con le lagrime i piedi
di Chrifto,in cafadi Simone Fa-
rifeo > e poi gii rafeiugò con gli
fuoi capelli, la quale riceuè dal
detto Signore laperdonanzadi
tutti li luoi peccati ? 11 Sacerdo»
te rifpondendo dille : Di queflo
ben mi ricordo io;ma fono paf-
fati già più di trént’anni, che_»
quello fù. Ali’hora ia Madiale-
na difletlo fon quella,Se in que-
Ilo luogo, che tù vedi, fon data
anni trenta,che mai perlònadel
mondo l’hà iaputo, e Dio mi hà
fatta fempre nuct ire da’fuoi fan-
ti Angeli. Onde deui fapere,che
a Dio piace,ch’io mi parta hog-
gimai di quello mifero Mondo,
evada a ripoiàrmi con etto lui;
e per tanto io ti prego, che tù
vadi da Maffimino, Vefcouo di ;

Aqmleia.eglidichi da mia par- ì
te,che Domenica, cioè, la not-
te dellaRelurrettione proflìma,
lui folo m’afpetti nella fua Chie

.

fa,nell’hora del Matutmo.il Sa- ,

cerdote ch’vdiua quelle parole, 4
non la poceua però vederci on- I
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de riceuuta l’ambafeiara, fabito
fi mafie, & andò al Vefcouo, e

(fittegli tutto quello,che la Mad-
dalenagl’haueaimpotto.EMaf-
fimino vdédo I’ambafciata,heb-
be grand’allegrezzà,erefe tnol-
te gratie a Dio;e quando venne

l’hora del Matutino della Dome
nica di Refurrectione, entrò fo-
lo nella fua Chiefa,oue vidde la
Santiflìma Maddalena'ftare in_»
mezzo di doi Angeli, leuata d3
terra per altezza di due braccia,
e tenere le mani leuate al Cie-
lo.Il Vefcouo tetneua d’approf-
limarli a leii ond’ella accorgen-
doli diffe : Vieni Padre alla tua

figliuola,e non temere.E fecon-
do, ch’egli fende di lei, tanto

fpìendore vfciua da quella fac-
eia,ch’alfa' più facilméte fi guar
darebbe nella ruota del Sole-»,
ch’ali’hora nella faccia di Mad-
dalena. Dapoi Maflimino radu-
nò tutti i fuoi Chierici, & infie-
me con loro, e con quel Sacer-
dote,che detto habbtamo,para-
to a modo di proceflìone, con

gran riuerenza gli diede il fan-
tiflìmoSacramerito del Corpo
di Chrifto.Communicata ch’el
la fù,diuotamente s’inginocchiò
innanzi all’Altare, e mife le lue
mani in quelle di Malfimino, e

chiamando Chrillofuo Signore
diuotamente,inchinò il capo,&
in tal modo quella fantiflima ani
ma fi partì dal corpo, & andò a

'dere con Giesù Chrifto la vi'-
N eterna. Il Vefcouo con gl’al-
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tri Chierici con gran riuerenza
fepelirono-quel fanriflìmo cor-

po,& in quella Chiefa rimafe vn

grandillimo odore per fpatio di
fette giorni,che ciafcuno che vèr
entraua, fentendo quell’odore,
diceua: Qui è il ParadifotQuì è
il Paradifo. Poi S.Maffinfino fe-
ce fare vn fepolcro per fe a lato
di quello della Maddalena, e_>

quando venne a morte, ordinò,
ch’iui fotte fepelito.Era in quel
tempo Duca nella Borgogna-»
vn’nuomo chiamato Gerardo,
il quale molt’anni hauea defide-
rato d’hauer figliuoli, e non po-
tendone in niun modo hauere,
fi rifolfe di dare molte limoline
ahi poueri,facendo fa bricare—»
molte Chiefe, e Monaflerij, ac-

cicche Dio li concedeffe grada
d’hauerne:& hauendo fatto edi-
ficare vn grandillimo Monafte-
rio in VercelhdiBorgogna.in-
tendendo egli h morte della_»_
Maddalena, & hauendo in lei
molta diuotione,fì rifolfe,inlie-
me con l’Abbate del detto Mo-

nafterìo, mandare vn Monaco
con molti compagni in Aqui-
leia, a procurare d’hauere delle

reliquie di Santa Maria Madda-
lena. Et arriuato che fù il Mona-
co alla Città,trouò,che gl’infe-
deli Saracini l’haueano disfatta.
E cercando egli con gran di li-

genza,trouò vn fepolcro di mar

mo belliffimo, nel quale era il
corpo di Santa Maria Maddale-
na, e l’hiftoria fua era fcritta di

fuo-
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fuori, eraccontaua com’erajfla- fobicamente fi rizzò nel catalet-
ta fepoita in quel luogo. Onde ro a federe, e pregaua i parenti,
quel Monaco la notte feguente che facellero venire il Sacerdo»
andò a quel fepolcro,& aperto te. B quando fù confeffato, e ri-

’do traffene fuori quelle fante re- cernito c’hebbe il fantiflimo Sa-

liquie, e portolle a quell’alber- cramento del corpo di Chrifto,
go, nel quale fi riposò la notte, egli medefimo fi ripofe a giace.-
doue grapparne Santa Maria—, re nel cataletto,e poi fobico mo

M?ddàlena,ediflegli:Nonhauer ri. Vnadonna diuota diSanta
paura, fa pur quel c’hai comin- Maria Maddalena, effendo gra-
ciato. E partendoli la mattina-, uida, e ricrouandofi in vna naue

quel Monaco, e ritornando al con molti compagni, huomini,
fuo p3efe con quel fantiflimo e donne, venne gran fortuna in
corpo ; quando fù appreffo vna mare, onde ella per la paura fu-
meza lega al M.onafterio,non_> bitp fi votò a Santa Maria Mad-

poteua per neflun modo andare dalena, che fe ella campaffeda
più auanti.Onde lo mandò a di- quella fortuna,e partoriffe a fai-
re all’Abbate, e l’Abbate fubito uamento, effendo il figliuol ma-

fi parò con tutti i fuoi Monaci a fchio, lo darebbe al fuo Mona-
modo di proceffione, e porta- flerio : Incontinente grapparne
rono quelle fante reliquie al Mo vna belliflìma donna,la quale la
nafterio,neiquale le pofero con prefe, e portolla fuori della na-

moltarìuerenza,e diuotione.Vn uej e poi la notte la nane fi prò-
Caualiere era vfato andar a vili- fondò, & affogaronfi tutti quel- |
tare ogn’anno il corpo di Santa li,che v’ei ano rimali. Quefli, e

Maria Maddalena. Horaauuen- molt’altri miracoli moftròDio
ue, che quel Caualiere andò ad per la fantiflìma Maria Madda-
vna battaglia^ fù morto 3 & ef lena, i quali per breuità non fo-
fendo flato meffo nel cataletto, no quiui fcritti.Piaccia al Signo-
per portarlo a fepelire,i paren- re d’inuer vorarci talmente del
ti piangendopietofamente, di- fuo fanto amore,acciòfìamo ve

ceuano : O Santa d’iddio,come ri imitatori della fua cara difee-
lafciafti morire fenza penitenza pola Maria Maddalena, per ha-
coftui,che tanto ti amau3,& ho- uerlo poi a godere eternameli-

noraua? AU’hora il Caualiere^» te nel faato Paradifo.
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difcepola del Gloriole) Apoftolo S.Paolo.

La cuìfejìa viene alli vintitre di Settembre .

& L gloriofo Apoftolo vdito c’hebbe, come Paolo ve-

Paolo andando alla niuadTconio,per l’amore,e per
^ Città d’Iconio, due l’affettione,ch’ai nomefuo por-

perfone s’accompa- taua, fe gli fece incontro con la
gnarono con luU’vno hauea no fca moglie, e con i fuoi figliuo-
me Dermas,e l’altro Hermoge- li, & andana pregando coloro»
ne,i quali erano infedeli, e mo- che paffauano, che glie lo ino-

ftrauano d’amar Paolo; ma Pao- ftraffero, perche non lo cono-
lo tutto pieno di carità,e di dot- fceua ; Ma haueua vdito da Tito
trina,molto l’amana,e folamen- fuo difcepolo,la fua ftatura,che
te attendeua ad infegnarli la via era huomo picciolo, col capo
di Chrifto,ammaeftrandoli,non calao, le ciglia picciole, il nafo
hauendo in loro niun fofpetto, aquilino, e pieno della grafia di
interpretandoli tutte le parole Dio,che pareua alle volte c’ha-
del Signore, e della fua Natiui- ueffe forma d’Angelo. Onefìfo-
tà, e de’fuoi fegni, e come Ma- ro vedendo pattare Paolo,lo co

ria nacque ideila ftirpe di Dauid. nobb e alli predetti Fegni, e con

Era nella Città vn’huomo,il qua all egrezza gl i dille: Iddio ti fai-
le hauea nome Oueiìforojcoltui uiferuodiChriftc.ti Paolo gli

dille:
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dille : La gratta di Dio fia teco,

Si alla cafa tua . All’hora quelli
due compagni Dermas, & Her-

mogene , cominciorno a dimo-

-$rare la loro fimulatione, e dif-
fero ad Onefiforo:E noi non Ita-
mo ancora ferui di Chrifto.per-
che non ci hai falutati ? Riipofe
Onefiforo:Io non vedo in voi il

frutto della giuftida , nondime-
no voi liete venuti con Paolo in
cafa mia. Et entrati,che furono
nella cafa, pollili in oratione, e

benedetta la menfa, fi pofero a

tauola, & in feruore di fpirito,
Paolo gli cominciò a predicare
dell’aftinenza,narrandoli il fan-
to Euangelio : Beati coloro,che
fono mondi di cuore: Beati co-

loro, ch’olfernano caftità, per-
ch'e cimenteranno tempio dello

Spirito Tanto : Beati coloro,che
fiaftengono da ogni immondi-
tia, perche có loro parla Iddio:
Beati coloro,ch’ogni cofa rinun
tiano a quello Mondo fallace *

perche piacerino molto a Dio:
Beati coloro, c’hanno la fapien-
za di Chriflo, perche faranno
chiamati figliuoli di Dio: Beati
coloro, che fi conferuano nel

fanto Battefimo, perche fi ripo-
fei anno col Padre, col Fighuo-
Io, e con lo Spirito fanto in vita
eterna: Beati coloro,che cono-

fcor.o Gìesù Chriflo,perche fa-
ranno polli nella luce:Beati co-

loro,che per la carità di Dio v-

fciranno di quefto mondo, per
che faranno polli dalla mano

V N T A
dritta del Padre : Beati coloroj
che fono mifericordiofi,perche
Dio hauerà mifericordia di lo-
ro, e non vedrano il giorno del
gitiditio amaro:Beati i corpi del
le Vergini, perche piaceranno a

Dio, e non perderanno la mer-

cè della loro caftità , perche il
Verbo del Padre farà per loro
falute al giorno del giuditio, &
haueranno ripofo infernpiter-
no. E dicendo Paolo quelte pa-
role,vna nobil Vergine c’hauea
nome Tecla figliuola di Tochia,
la quale era promcffa per fpofa
ad vn Prencipe, era ad vna fine,
lira della cafa fua, che ftaua ap-
prelfo quella, doue era Paolo,
che tanto ben’ammaefiraua del-
la caftità. Coftei vdiua tutte le
parole di PaoIo.E vedendo mol
te donne, & altre genti andare
al Beato Apoftolo, delideraua
andarui ancora lei, per vdire le
fue fante parole; ma non Io co-

nofceua.per non hauerlo vedu-
to in volto.All’hora Tecla fi de
liberò di non partirli dalla fine-
lira per fentire la parola di Dio,
e per conofcerlo, la madre fua
pure la chiamaua: ella già fi ha-
uea pollo in cuore d’olferuare
verginità,e ftaua quali afforca in
efta.fi,e non gli i ifpqudeua,e già
v’erà Hata tre giorni, e tre notti
per vdire le prediche,&oratio-
ni di S. Paolo,nelle quali fentiua |
tanta dolcezza di Dio, che non

*

poteuaparlare, nè rifpondere
alla madre,nè ad altri. Vedendo

due* _
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quefto !a madre,parendogli,che
fòfte fuor di fe,piena d’amaritu-
dine, mandò per lo fpofo di Te.

eia, chiamato Tamiro, e venne

fobico molto lieto, credendo di
menarli a cafa Tecla, la quale_j
molto deiideraua.Entrato in ca

fa,dimandò alla madre; Doue li
ritroua la mia Tecla, ch’io non

la vedo ? A cui ella rifpofe : Io

hò mandato per te,per dirti vna

gran nouitàimarauigliandomilì,
come vna Vergine habbi tanto

ardire, e tanta poca vergogna.
Deui fapere.che fon già tre gior
ni,e tre notti,che Tecla non fi è
partita dalla fineftra, e mai non

ha voluto nè mangiare,nè bere;
ma è fiata (come fuori di fe) ad
vdfre le parole , e la dottrina,
che Paolo infegnaua, ingannan-
do le genti. Rifpofe Tamiro :

Dunque quefto pefiìmo huomo
fouerte tutta la Città d’Iconio,
& ancorala mia Tecla? All’ho-
ra la madre dille : Anco ti dico
di più,che tutte le donne,e ver-

gini vanno a lui,e Pinfegna a te-

mere vnDio,e viuere caftamen-
te. E per quella cagione la mia
figliuola hà vn nuouo defiderio,
e temo, ch’ella non voglia fer-
uare virginità,quale quefto Pao
lo tanto loda.Và dunque tiì me-

defimo, e dimandali fe ti vuole
per fuo fpofo Egli andò a lei,di-
cendogli: Tù fei la mia fpofa,&
io t’amo fopra ogn’altra creatu-

ra. Qual sì potete amore fà,che
tù nfabbandoni ? Attendi a me

L A. iy
dolciffima mia Tecla,e no afcol
tar più le parole di Paolo. E la
madre glidiceua; Figliuola mia
perche non rifpondi?non fai tù,
che non puoi hauer altro fpofo,
che coftui?Non rifpondendo el- /

la, tutti piangeuano, nè per ciò
ella fi mutaua,fe non c’hauendo
guftato il diuin Verbo del Bea-
to Paolo, ad altro non attende-
ua. All’hora Tamiro vfcì fuori
per andare a far villania a Pao-
lo, & ecco quei traditori, cioè,
Dermas,& Hermogene,che fai.
faméte tnoftrauano d’amar Pao-
lo,vennero alla porta del palaz-
zo, doue era Paolo ; e Tamiro
vedendoli glidifferlo vi prego,
che mi diciate, chi è coftui,con
il quale voi fete, e qual’è la foa
dottrina,con che và fouuerten-
do le Vergini,che non fi habbi-
no a maritareje fe voi mi direte
chi è coftui, io vi farò contenti,
effendo io vno de’ Prencipi di
quella Città. All’hora gli rifpo-
fero coloro : Chi coftui fia non

10 Tappiamo, nè che lui fouuer-
ta le Vergini, che non fi mariti-
nosma ben Tappiamo,ch’egli di-
ce, che ciaftheduno rifufcitarà,
e che fi viua in caftità,e che non

ci lafciamo vincere da’defiderij
della carne. All’hora Tamiro fe
11 menò a cafa foa, e dille loro;
Ditemi fratelli miei, qual’è la_»
dottrina di quefto Paolo, dite-
melo di grana,perche io muoio

per la mia Tecla, la quale crede
alle parole di quefto maluag-

gio.
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gio, onde io fio in amaritudine, tutte le cofe mandò il Tuo Figli-
defiderando d’h3uerla per mia uolo, il quale io vi annuncio, e

Ipofa . Rifpofero qudl’iniqui a predico, &ogn’hucmodeue_j
Tarn irò: Fri che tù prefenti Pao hauer fperari za in lui,percioche

al Prencipe, e gli dirai,come egli folo drizza coloro,che fai-
''per la fua dottrina fi conuerte il hao,e chi in lui non crede, farà

popolo alla fede Chriftianaja condannato: ma coloro, i quali
tal che lui farà caftigato.e tù ne haueranno la tanta Fede,& il ci-
rimarrai contento. Tamiro la_? mere di Dio,hauerano perfetta
mattina innanzi giorno vfcìdi notitia,econofcimentodiDio,
cafa come cane arrabbiato, & e d’ogni.verità, caftità,e carità,
andoflène a cafa di Onefiforo Quefto è quello, che il mio Si-
con molta gente armata, c tro- gnore vuole. Quefto è quello,
uò Paolo,che ftaua in oratione, ch’io dico, e predico. All’hora
e con gran furia gli dille : Sei tù il Proconfole vdendo Paolo,or
colui, il quale conuerti la Città dinò, che folle legato, e meffo
d’Iconio,e la fpofa,chem’è Ila- in prigioneinfìn’a tanto,che po

• ta cócefTas mi togli; la quale per teffero deliberare fopra i fatti
letue parole non vuole adem fuoi. Tecla, infiammata dallo
pire con me il matrimonio? Poi Spirito fanto,non vdendo più la

> Io prefentò al Proconfole , Vi- voce di Paolo , quali fmarrita,
cario dell’Imperatore, e gridò nonandaua più alla fineftra, e

ad alta voce, dicendo : Signore dimandando di lui, intefe,ch’e-
noi non lappiamo chiècoftui, gli era in prigione;onde ella ac-
nè di doue venga, il quale non cefa del diurno amore, defide -

lafcia condurre le noftre vergi- rando di morire per Chrifto,
ni al matrimonio. Vdendo que* con il fuo Maeftro Paolo,il qua
Ito il Proconfole, diffe a Paolo: le ancora non hauea veduto;ma
Chi fei tù, che dottrina infegnì, folamente vdita la fua voce, le-
che tanta gente viene a quere- uoffi la notte in feruore dello
larti ? AU’hora l’Apertolo fenza Spirito fanto, e prefe tutte l e .

paura gli rìfpofe: Tù mi diman- fue gioie,che’l iùo marito gl’ha
di quello ch’io parlo, &inle- uea a>mprate,&andoflène alla
gno, & io volentieri te lo dirò; prigione, e pregò colui c’hauea
Iddio,in cui con/ìfteogni bene, in guardia Paolo,che la mettef-
& ogni fallite,a tutti li Chriftia- fe dentro,e donogli le dette fue
ni mi manda, acciò tu, e gl’altri gioie.Entrando ella,e vedendo-
lafciate ogn’immonditia, ogni lo così legatole gli gettò a’pie-
libidine , & ogni peccato. Per di con molte lagrime, pregan-
quella cagione il Creatore di dolo, clic l’ammaeftrafle, & in- ;
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formaffe della vita,e dottrina di
Chrifto.All’hora ponendo Pao-
lo tutta la fua fidanza in Dio,par
lò di Chrifto molto altamente »

e confortolla a tener fempre_>
verginità di mente,e di corpo,e
dileggiare quello fallace mon

do . Tecla tutta già fi fendua ar-

dere dentro per l’efficaci paro-
le di Paolo,e fi rallegraua,e go-
deua grandemente,hauédo vdi-
to sì buono ammaeftramento.E
vedendoli a’Tuoi piedi, con di-
uotione lagrimaua, e bagiaua i
legami,con i quali Paolo era le-
gato.La mattina i parenti diTe-
eia,non trouandola,penfanano,
che per mala intentione fcffe_'
partita, la cercauano con molta
gente per la Città. Vdendo que-
Ito vno de’fuoi ferui, dille a Ta-
miro:Non cercar più di leiiper-
cioche quella notte ella andò al-
la prigione di Paolo . All’hora
Tamiro andò alla prigione,? tro
uò Teck federe a’ piedi di Pao-
10 . Vedendola Tamiro,radunò
11 popolo,dicendo al Proconfo
le ogni cófa. Il Proconfole ere
dendo alle loro parole,fedendo
nel tribunale,mandò per Paolo,
& efiaminollo di quello, ch’era
flato accufato.Tecla rimanendo
nella prigione,fi confolaua da fe
fleffa , per l'immacolato nome
di Giesù Chrifto.il Proconfole
esaminato c’hebbe il B. Paolo,
mandò poi per Tecla,la quale fi
era apparecchiata a patire ogni
martirio, per amor di Cfanfto.

L Ai i 7
Gionta Tecla,tutta la gente grl«
daua : Vccidi il malefico ingan-
natore . Il Proconfole,ch’vdiua
volentieri le parole di Paolo ,

l’hauerebbe facilmente lafciato,
fe non folle flato per paura del
popolo. Poi chiamò a fe Tecla,
e difiegli:Dimmi qual’è la cagio-
ne,che tu non vuoi lo fpofo tuo
Tamiro? Tecla ftauacheraìid
afcolt2r quello, che faceflero di
Paolo. Vdendo quello la madre
di Tecla,eominciò con grand’i-
ra a gridare al Proconfole , di-
cendogii.: Sarà bene,che coftei
fia polla nel mezo della piazza,
acciò che tutte le Vergini impa-
rino a non far come lei. A que-
He grida, il Proconfole fpauen-
tato, diede la fentenza,chc Pao-
lo fofle flagellato, e battuto per
la Città,e cacciato fuori della_»
terra : e che Tecla folfe arfa nel
mezo della piazza. Et all’hora fi
leuò il Proconfole , & andò in

piazza con tuttala fua gente die
tro, per vedere la crudel morte
di Teclafla quale hauea maggior
penfiere di Paolo, che non ha •

uea di fe medefima, e mirando
fra la turba,vidde Iddio in figu-
ra , & in forma di Paolo federe
nel mezo della turbai onde ella
non temédo il martirio,diceuas
Io veggo il mio Maeitro Paolo,
che m’alpetta, hor che tem’io ?
E mentre,ch’ella così fi confor-
taua,vidde Iddio andare in Cie-
lo.E confortata di quella diuina
vifione, e certificata nella dot».

B
, trina
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trina di Paolo, andaua al marti- la,e compra del pane.il fanciul-
rioconmolc’allegrezta.Airho. lo dopò hauer venduta la toni-

ra le fanciulle, Sc i fanciulli ra ca,vidde Tecla nelle piazza, ma-

dunauano le legna per ardere la mugliandoli molto, perche la
l

' Sl^> Beata Tecla . Fòla benedetta^ teneua per morta ; pureallìcu-
vergine fpogliata ignuda, eden • randofi andò a lei, e dille : Te-
do accefo il fuoco, e voiendo cb,hordoue vai tù. Tecla gli ri-
quei carnefici metterla dentro, fpofe : Iddio mi hà liberata dal
Tecla piena di fède,fiele le ma - fuoco,e vò cercàdo il mio Mae
ni al Cielo, e dentro entrò lie ftro Paolo, Rifpolè il fanciullo:
tamentej il fuoco gli fece cer • Vien meco, eh'io ri condurrò a

chio, & ella (bua nel mezo, e lui, il quale Uà in oratione, e

non era tocca da lui; ma p.ù to Tempre prega Dio per rè,hauen-
fio le daua refrigerio. All’hora do digiunato già fei giorni. Al-
il benigno Signore accrebbela l’hora Tecla accendi gran de-
fede della lua ancilla : E fubita liderio di vedere il fuo Maeltro
mente venne vna gran tempella Paolo, molto lietamente andò
dal Cielo, con acqua sì forte- con quel fanciullo, e giunfe a_»

mente, che nella piazza per l’o- quel monumento, oue ftaua in-
feurità del tempo, non fi vede- ginocchioni, e diceua : Signore
uano le perfone.Di quella gran- io ti prego per i meriti di quel-
dine quali tutti coloro,ch’afpec- la tua ardente carità, lì come_i
tauano il fine di Teda, morirò prendefti carne humana dalla_,
no,il fuoco li fpenlè,e Tecla ri- Vergine Gloriola Maria : così
mafe libera,fana,e falua. Riue guardi Tecla,che’l fuoco non la
Hi tali ella, fe n’andò cercando tocchi,nè li faccia lelione alcu-
$.Paolo,il quale era fiato battu naj percioche ella veramente è
to, e cacciato fuori delh terra, tua ancilla.Tecla fentendoque-
& era con Onelìforo, e con la Ile parole,cominciò forte agri-
moglie, con i figliuoli, che per dare, e dire : Eterno Padre, che
paura de! popolo s’erano rin- facefti il Cielo, e la terra con il
chtufi in vn gran monumento voltro Figliuolo,e con Io Spiri-
antico,guafto,& aperto, il qua- tofanco,io vi lodo, e ringratio,
le era appreflò alla Città, doue che mi hauete liberata dal fuo-
molti giorni fletterò digiuni mi co,e datami grada,ch’io hò ve-

racololàmente. Auuenne,ch’v- duto il voflro gloriofo Apollo-
no de’figliuoli di Oneliforo,dif lo. A quella voce li riuolfe Pao-
fe a Paolo : Noi ci moriamo di lo,e vedendola dille: O fommo
fame. Rifpofe Paolo,e dille: Pi Creatore di tutte le cofe, fiate
glia quella mia tonica, e vendi- Tempre lodato, e ringratiato,

"

poi-
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poiché così pretto m.’hauete ef
faudito. Paolo, e tutti gl’altri
hebbero della venuta di Tecla

grandiffima allegrezza,& haue-
uano cinque pam,recati da quel
fanciullo, e delPacqna, e certe

herbe da mangiare; ma fopra_i
ogni cofa la gratia di Dio era_,

con loro, la quale li fatiaua più,
che tutte le viuande del roon-

do.Mangiorno con gran carità,
Tempre ragionando dell’opera
tieni di Giesù Chrifio, e con_j

grandiffima diuotione, fi pole-
ro in oratione, e refero grafie a

Dio. Poi ditte Tecla a Paolo: Io
ti prego,che mi tagli i capelli,&
10 tifeguirò in qualunque parte
tù andarai, non parendo io fe
mina.Rifpofe Paolo: Il tempo è
cattiuo, e gl’hucmini fono cor

rotti, e pai pi etto atti al male,
ch’ai bene j perciò non vorrei,
che tù riceueflì vergogna efien
do tù molto bella di corpo > &
apparente, & anco ti potrebbe
venire gran reptaticni, che for
fe non faretti atta a foftenere , il
che farebbe poi molto peggio,
che prima.Tecla difle.To hò tan

ta fede in Dio, che niuna tenta-
tiene mi nuocerà All’hora dif-
fe Paolo a Tecla: Habbi patien-
za, e ritornati a cafa , ch’io non

voglio,che tù venghi meco,per
11 pericolo,che ne potrebbe fe-
guire. Ditte poi ad Ondi foro :

Ritornateui in Iconio, ch’io vi
ringracio di quello.che m’haue-
te fatco.e fempre vi hzuerò rac

A. 19
comandati nelle mie orationi,'
io vogho andare altroue, e far
quello che mi è commandato.
Partendoli Paolo,Tecla lì rifol-
fe d’andare con lui,a tal che an-

dando iniìeme g'unfero in An-

tioefaia, godendo per tutta la_»
via,e fempre ragionano di Dio.1

Et entrando ambedue nella C ic-
tà(fi cerne piacque a Dio) s’in-
centrarono in Alettandro Prin-
cipe d’Antiochia, il quale era_»

huomo iniquo, e molto male_j
hauea fatto in quella Città ; ve-

dendo egli Tecla, la quale era

motto bella,Cubito cominciò ad
ardere del fuo amore,onde prò-
mife a Paolo molti danari. Al

quale rifpofe Paolo : Iononsò
chi coftei fia,e ne hò a far nien-
te con lei,lì che Paolo fu forza-
to a lafciarla, non celiando pe-
rò di raccomandarla al Signore
Dio. All’hora Alettandro lì ac-

cotto a Tecla, pregàdola,che lo
volt ile contentare del fuo sfre-
nato amore,il che recufando Te
eia Alettandro la minacciò.che
s’ella non li confentitte, faccu-
farebbe per Chriftiana al Pro-
confole della Città. Tecla non

fi curò delle fue minacele,onde
Alettandro andò Cubito ad arca-

farla.Accufata che fù,il Procon-

fole, fecondo fvfo della Città,
la condannò in termine di tre

giorni ad efferdata adiuorare
alle fiere , hauendo confettato,
ch’era Chriftiana. All’hora Te-
eia pregò il detto Proconfole,

2 % che
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che quelli tre giorni ia doueffe
far ilare có qualche buona per-

■fona,& honefta, acciò lidie ca*
flamente. Andò la voce per la
Città di quella tant’afpra fencen
«a > ch’ogn’vno fi marauigliaua.
Ma il pietofo Dio infpirò il Pro
confole, che gli faceffe quello,
ch’ella dimandaua. Era nella_,
Città vna gentile, e molto rie-
ca donna, la quale hauea nome

Trifana,& era vedoua. A collei
poco innanzi gl’era morta vna

figliuola, chiamata Falconilla.
Fù conceduta Tecla a quell’ho
nella donna . Venuto il giorno,
che Tecla doueua effer data al •

le fiere, quella venerabil donna
gl’hauea pollo tant’amore, che
fe li folle Hata figliuola farebbe
fiato affai.Fù menata la Vergine
alla giullitia, ne però Trifana_»
l’abbandonò mai. Gionta alla
piazza, fu polla fopra la bocca
doue erano fermate le feroci®-
me bellie, fra le quali v’era vna
Leoneffa più feroce di neffun’al
tra, la quale tratta fuori la lin-
gua, leccaua i piedi della Beata
Tecla, per la qual cofa il popo-
lo marauigliato gridaua : O Id*
dio, come foltieni tu quella no-
lira Città, facendoli vna sì fatta
ingiullitia? Vedendo la gente,
che tante feroci bellie non fa-
ceuano alcun dàno a Tecla,gri-
dauano,che folle liberata.Onde
Trifana la prefe per la mauo, e

tirolla fuori, effendo aiutata da
gl’alcri, e menoffela a cafa. La

ANTA
feguente notte Falconiila, ch’e-
ra morta, figliuola della dettai
Trifana, le venne in vifione , e

diffegli : Madre mia, tu hai Te-
eia pellegrina in cafa in cambio
mio; Dio ti ha proueduto, lei è
molto amica d’iddio, pregala,
che preghi Dio per me , che fe
lo pregherà , io anderò in luo-
go di ripofo,e pace. Dsllandofi
Trifana, s’inferuoròpiùneli’a-
more di Tecla per la fua bontà,
e per la vifione della figliuola.
Ma penfando, che ti giorno fe-
guente doueua ritornare ad ef-
ier data a diuorare alle bellie, e
che canta bellezza,e virtù doue-
ua effer mella a tanto fupplicio,
piangeua amaramente,operali-
do più che poteua, acciò ella_»
campaffe,perche l’amaua come

figliuola, & hauea gran fede in
lei. Poi gli dille la vifione fua, e
come la figliuola morta lapre-
gsua, che pregalle Dio per lei.
All’hora la Beata Tecla lì pofe
in oratione, e pregò Iddio per
la figliuola,dicendo:Signor mio
Giesù Chrifto, Figliuolo di Dio
vitto,e vero,io ci prego,che Fai-
cornila figliuola della mia no-
uella madre habbi perpetua fe-
licita. Le quali parole Trifana
vdendo, piangeua amaramente,
e diceua : Ohimè, come ingiù-
ftamence è condannata collei,
indegnamente dette effermella
fra le bellie? E mentre diceua„*
quelle parole,effendo già venti-
to il giorno;Aleflandro accom-
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pagliato ne venne a cafa fua, e

diflegli: Il Proconfole Sede nel
tribunale,e tutto il popolo'® ra-

donato, afpettando di vedere la

giuftitiatmanda giù cortei Tri-
f'ana fi riuolfe a lui, e quali fpu
tandogli nel voltoimoko adira-

ta,gli diffe : Sij maledetto Alef-
fandio, figliuolo di perditione,
huom’iniquo, e crudele più che
beftia, & altre parole di vergo-
gna,per le quali lui fi partì . Al-
l’hora lei pur dubitando di Te-

eia, non faceua alti oche pian-
gere,dicendo : La mia figliuola
Faleontlla è morta.e Dio mi hà

proueduca di Tecla in fuo cam •

bio: vedoua fono,e non hò pa-
renti,nè amici, che mi vogliano
aiutare, & andare contro Alef-
fandro, per non difpiacerli. E

mentre diceua quelle parole, il
Proconfole mandò i fuoi Mini-
ftri per Tecla. Trifana vedendo
non poter concradire a tanta_,
forza, non volfe, che forte me-

nata con impeto, nè con furia >

ma ella medefima l’accompa-
gnò » con gran pianto, confor-
tandola quanto poteua,e prefe
la perla mano,la menaua al Ino
go della giurtitia,dicendo : Do-
lente me,che poco fù, ctfio ac-

compagnai la mia figliuola al
monumento,hora accompagnò
te mia nuoua figliuola.ancilla di
Chrifto, acciò venghi diuorata
dalle fiere. Et vdendo Tecla il
fuo ragionare,difle: Signor mio
Dio s in cui io credo , in cui io

ILA.' ji

fpero,in cui mi confido,perche
già mi liberarti dal fuoco.Rico-
nofei la perfetta compagnia a

me fatta da quella tua lèrua Tri-
fan a, E dette quelle parole,fi fe-^-
ce il fegno della Croce. U rna-

ledetto Alertandro follecitaua,
che Tecla forte mefla fra le be-
llie. All’horail popolo comin-
ciò a gridare, dicendo : O Pro-
confole ingiuflo giudice, ò pef-
fimo,& abomineuole fpetcaco-
lo.Non volfe il Proconiòle vdi-
re il rurnorè’del popoloima fe-
ce,che i fuoi leuorno Tecla dal-
le mani di Trifana, e la mefferc*
in quel luogo doue erano le fie-
re.Furno fcìolti i Leoni,& Orfi 3

e quella Leonella ferociffima,b
quale prima gl’hauea leccato i
piedi, nella quale il Proconfole
più fi confidaua per la fua fero-
cita i venne a Tecla, correndo
come forte flato vn capriolo do
medico, e fi pofe a giacere ap»
preffò a lei, per guardarla dal-
Falere fierete tuttala moltitudi-
ne del popolo, vedendo quello
miracolo, gridauano, e piange-
uano. All’hora vn’Orfo ferocif-
fimo con veloce impeto venne

per diuorare Tecla. Si leuò fu-
biro la Leoneffa,& andò addof-
fo aH’Orfo,& vccifelo. Aleffan-
dro vedendo querto, gli mandò
addofib vn Leone molto fero-
ce,alleuato per diuorare le car-

nihumane, ch’er3 flato affama-
to affai : quello gl’andò addoffo
con grand’impeto , La- Leoneffa

E 3 . vn’al-
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vn’alcra volta li leuò,e corfe ad- metterei fubito lì fece il fegno
dodo al Leone ferocemente, e della Santa Croce, e volendoli
tanto combactemo inficine,che gettar dentro, il popolo grida-
ambedue morirono . Vedendo ua,dicendo: Non far Tecla,& il

w. quello tutta la moltitudine,del Proconfole lagrimsua per pie-'

le donne, e de gl’huomini, co- tà, e tutti quelli, che la vedeu3-
minciorno a piangere per com- no. Mafecefidinuouo il legno
paffione c’haueuano di Tecla. della San: a Croce,& entrò nel-
Nè però la crudeltà mancò,an- l’acquajcome vi fu dentro,ogni
corche haueflero veduto lìmi 1 impeto di quell’acqua,e feroci-
miracolo.Mà di nuouo mindor ta d’animali cefsò , & ella llaua
no molte beltie addodò a Te- Copra la terra,e Cubito fu coper-
eia,& ella Tempre,congl’occhi cadi vnanuuola di fuoco cele-
leuati al Cielo,oraua a Dio,che Ile intorno, intorno, di modo,
l’aiutalTe.e penfaua nel fuo cuo. che non fi poteua vedere, né le
re, dicendo: Almeno poterti io betlie la toccauano Fumo mef-
vedere il mio dolciflìmo Mae- fealtre bfcftif più feroci, e le_»
Uro Paolo, perche io morirei donne,che (lauano a vedere du-
contenta.Hora,Maellro mio mi bitauano/di Tecla , & andorno,
ricordo delle parole, che a me e poiero in quelt’acqua oglio
diceui deldouer fopportare_j nardo, ch'era così nominato, e

ogni martirio patiétemente per molti vnguenri pretiofi,e balia-
amor di Giesù Chrillo. E cono- mo, accioche da quelli odori le
feo, che quando mi lafciafti fu belile entrate in Conno,non toc

per volontà di Dio, il quale lìa caffero Tecla. AU’hora AlelTan-
Tempre ringratiato di tutto quel dro dilfe al Proconfole : Io hò
lo , che à lui piace. £ penfando Tori ferocillnni, facciamo, che
a quelle parole,prefe grand’ar- fia alcuni polla fopra di loro.Ri-
dire,e lìcurtà,al tutto rimetten- foole il Proconfole : Fa ciò che

I doli in Dio,per la quale lì rifol- vuoi,ch’io veggo tanti miracoli
fe di morire contenta ,fe a Dio di colici,che non me ne voglio
piacefle; ma pur hauerebbe vo ■ più impicciare. All’hora il pel-
luto vedere il fuo Maellro. E limo Aleliàndro fece venire i
fatta l’oratione, neffiwa bellia, Tori,e fècela legare iopra,e fot-
quantunque foroce, la toccaua. coii piedi, & alli fianchi di erti

i AU’hora Tecla li i molle a!la_> fece mettere ferri acucirtìmi,ac-i
rftano dritta, e vidde vna forta ciò diuentaflero più feroci .per
d’acqua, ch’vfciua da vna bocca la pena, e così l'vccidelferó.
di mare , piena d’animali vele- Quelli Tori ruppero tutte le fu-

[ noli > nella quale la voleuano ni,e Teda rimale Cernita,e llaua
aca-
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a causilo di effi,eflendo manfue-
ti com’agnelli. Trifana ftaua sù
la porta, e vedeua ciò che face-
uano alla Beata Tecla, e per il

gran dolore cadde tramortita:
di modo, che la fua-famiglia—,
piangeua ad alta voce, coinè le
foffe morta, e tutta 1- Città era

in fpauento. Aleflandro veden-
do quello gli venne vn timore

nel cuore, perii quale dille al

Proconfole : Io ti prego,che tu

babbi mifericordia di me, e di
tutta quella Città. Lafcia anda
re quella Tecla beftiale.perche
io non voglio perire, e chela
Città venghi diftrutta.-perche fe

Cefare Imperatore vdirà, che
Trifana fua cognata Zìa morta-»

per noltra colpa,egli ci tratter-

rà tutti male.AH’hora il Procon
fole li fece venire auanti Tecla,
e diffegli : Dimmi, qU3l è la ca-

gione, che quelle belìie non ti
fanno male, e dimmi chi tù fei,
e qual’è la tua fede?Tecla rifpo-
£e: Io fon’ancilla d.' Giesù Chri-
Ho, io credo in Dio, e nel fuo

Figliuolo Giesù Chrifto. Nilfu-
na beftia mi ha toccata, perche
egli ha potellà (opra della vita,
e della morte,e dà a coloro,che
fono afflitti per lui refrigcrio>&
a i tributati ripofo,e paceja i de-
fperati conforto,& aiuto;& an

co di più ti dico, coloro, che
non credono parimente in lui,
dopò morte le ne vanno nel
le pene eternali dell’Inferno.
Vdendo quello il Proconfole,

ILA.
rimafe tutto attonito,e fìupefat-
to della fede grande di l eda, e

voltatoli al popolo,dilTe: Vera,
mente Tecla ama Iddio viuo, e

vero ; & io confelfo elfer tale,
perche l’hàfaluata, e liberata da'
tanti martiri;, però ancora io
glie ne rendo infinite grafie. A

quelle voci tutta la Città tremò,
il che fubito fù annodato a Tri-
fana, la quale lì rallegrò molto,
e fubito con gran gente l’andò
a trouare 5 e quando la vidde,
l’abbracciò,e dille: Hora credo
io , che i morti refufeiteranno,
e che la mia figliuola Falconil-
la viua ; e tù Tecla, che fei fai-
tra mia figliuola,vieni nella mia
cafa, & ogni mia cofa ti darò, e

voglio,che fi a rua.Tecla fe n’an-
dò a cala di Trifana, e fi riposò
o togiorni con lei; in quello
tempo Tempre parlaua d’iddio
con grandiftìmo femore con_»

Trifana, e con molte altre don-
ne, che la veniuano a vilìcare, e

tanto Teppe loro ben dire,e pre
dicare della fede , che tutte la-
feiorno l’infedeltà , e credette-
ro in Chrifto. Tecla defideran-
do di ritrouare San Paolo,in fpi-
rata da Dio, non volfe più Ilare
con Trifana,la quale mal vofen-
tieri gli diede licenza ; ma pur
vedendo la fua volontà,gli con-

fentì, e pregolla, che pregafte
Iddio per lei, e poi con la fua
benedittione fi partì,e pofefi in
camino a cercare ilfno Madiro
Paolo, i! qual’ella tanto defide-
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raua divedere, e di parlargli. fola nella fperanza di Dio, &
Gli /ù poi detto, che lui era do- egli ti aiutò, e ti conferuò, e tù
ue lei mutòlefue veftimentain più meritali!. Rifpofe Tecla_j;
habito d’huomo.Si che mirato- Sempre credei così come tù di-
lofamente entrò nella camera ci, e tanta fede haueuo in te_>,k
doue predicaua la parola d’Id- che tutto quello, che facelìi, io
dio, e pofelì innanzi a lui. Ve- tenni Tempre, che tutto folfe_»
dendoh Paolo , diuentò ftupe- per maggior mio merito, e non
fatto, penfando fe quelle folle- l’hebbi per male, benché io ha-
rooperacioni del demonio. Ma uelsi all’hora gran fofpetto del-
Tecla accorgendoli del tutto, la mia verginità ; ma colui, che
didègli : Paolo non tijnaraui- volfe nafcere della Vergine,mi
gliare, perche colui, che nella conferuò : egli dunque Temprevita ti concdTe l’Euangelio, co- fia lodato,e come ha comincia-
sì a me l’hà conceduto nella-, to in me, così fon certa intatta,necefsità. All’hora Paolo finì la che finirà. Rimale quini Tecla
fua predicanone, e poi menò con Paolo alquàti giorni.e pre-Tecla in cafa d’vno c’hauea no- gaua Iddio per Trifana della fua
me Hermete,& era Chriltiano, gran carità c’hauea hauuta, poi
e portaua grand’amore , e rlue- confortati in Chrilìo, Paolo le
renza a Paolo. Quiui ambedue dille : Figliuola mia Tecla, la_,
fi pofero a federe, & Hermete volontà di Dio è, che tù ritorni
con loro, infieme con là fua fa- in Iconio ; ma lei come perfet-
miglia. Tecla dilfe loro per or- ta,& humile,inchinò il capo al-
dine ciò, che gl’era occorfo, e l’obedienza, e difpofefi d’anda-
quanto Dio haueua dimolìrato re, benché graue gli parelfe , e
per lei. Vdendo quello Paolo, partifsi da Paolo. L’oro, e l’ar-
ringratiò Iddio di tanti benefi- gento,che Trifana hauea dato a

cij,e conlortolla in Giesù Chri Tecla nella fua partenza, Paolo
Ho, poi fece la fua fcufa,perche lo diede a’poueri. Tecla con-*
egli ialafciò,dicendolo sò,che honella compagnia tornò in_»
tù ti marauigliafti del mio parti- Iconio, oue gionta, fe n’andò a
re; ma io lo feci per maggior cafa diOnelìforo, doue Paolo
tuo merito, & acciò tù babbi la prima volta andò , e pofelì a

più da confidarti in Dio, che in federe nel luogo illefiò, dou’e-
me , per il quale tù vedi, come ra feduto il fuo Maellro.e pian-fei liberata datante tribulatio gendoperdiuotionediceua:Be- ,

ri. Onde ritrouandoti tù fuòri nedetto fia Giesù Chrilìo ,que-della tua Città,e del tuo pareti- - ilaè la cafa doue mi fù molira- (
cado, e d’ogni amico, rimanefti to il vero lume, tù Signor mio

m’aiu-
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m’aiutarti, e difenderti dal fuo-
co grandifsimo > & anco dalle
beftie ferociuù fei Dio onnipo-
tente,ch’operi tante marauiglie
ne’ tuoi ferui. E narrando per
órdine tutte le cofe , e gratie,
cheDio gl’hauea fatte.Onefifo-
ro, e tutta la fua famiglia fece-
ro grand’allegrezza, e fella del-
la tornata di Tecla, e la diman-
dorono di Paolo , la quale glie
ne diede relatione. In quello
tempo morì Tamiro fpofo fuo,
di che ella ne ringratiò Dio. E

trouando, che la fua madre era

ancora viua, Tecla andò a lei, e

difie : Madre mia,io fon qui,e ti

voglio dare vn’vdle configli©,
che hò prefo per me, fe tù vuoi
credere in Giesù Chrifto, ch’e-
gli lìa in Cielo, cioè, quel Dio,
il quale dà falute a coloro, che
credono in lui,e mai non gl’ab-

L A. a?
bandona ; fe vuoi danari,Dio tè
ne darà per me, fe vuoi la tua_»

figliuola,eccomi qui. La madre
niente rifpofe, ma llaua quali
fuor dife. All’hora Tecla,con-^,
fidandoli in Dio, dille : Signor
mio Giesù Chrifto, tù conofci
ognicofa, efaidouevuoime-.
nare le tue creature, aiutami. E

vedendo, che non poteua eon-

uertire la madre, fi come vera

difcepola di Chrifto, e di Pao-
lo, lafciò la madre, & i parenti,
e la Città propria, & andoffene
in vna Città chiamata Valenza.
e quiui inuecchiata in fanta vita,
con perfettione, e difpreggio
d’ogni ccfa temporale, morì
ne! Signore Iddio, e fe n’andò a

godere quei frutti della celefte
patria,iniìeme con l’altre Sante

Vergini del Paradifo.
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LEGENDA DI SANTA COLOMBA

Vergine, e Martire .

La cuifejla viene alprimo di Gennaro.

Egnando il perfido Qu3l’è il nome tuo?Rifpofe el-
n » Aureliano Impera- la: Io da’ierui di Chrifto fono

« ^ xS core di Roma, per chiamata Colomba. All’hora-.
lua commifsione_j dille Aureliano.-Qual Dio adori

ogni Chnftiano era perfeguita- tù ? Rifpofe la gloriola Colom-
to. Ritrouandofi quello gran_> ba:Di vera fede non fi può ado-
nemico di Dio,nelle parti d’O rare fe non vn Dio , per la qualriente in vna Città chiamata-, cofa io adoro il vero,& immor-
Senoua, vdì in vn folennifsimo tale Creatore d’ogni creatura—,
giorno di Natale,nominai e fin ditto Giesù Chrifto, Figliuolofinita bellezza, prudenza, e vir- di Dio viuo,e vero. A!l’hora_»
tù d’vna Vergine, la quale per l’Imperatore rifpofe: Donzella
nome, e purità, & innocenza-, tù fei ingannata , tù non adori
era detta Colomba ; fec-la cer- bene, credi a noi, al cui volere
care.e trouatala, le la fece con- tutto il mondo obedifce.Rifpo-
durre auauti. La quale infiam fe lei : Io non pollo adorare al-
mata del fuoco celeftiale dello rro Dio, fe non quello, che nel
Spirito fanto, venne dinanzi al- principio de! mondo creò alla
l’Imperatere, il quale gli dille: fua imagine l’huomo: & accefo
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del noftro amore , il fuo vnige-
nito ,econfuftantiale Figliuolo
mandò a morire nel mondo per
vinificare noi peccatori. Aure-
liano turbato replicò:Non fai le
leggi noli re, e li ftaniti de gl’ld-
dij, li quali habbiamo mandaci a

quefta Citta pochi giorni lofio 5

Colomba forridendo difle:Qua
li fono? All’hora Aureliano pie-
no di ferocità diile; Che in no-

ftra prefenza tutti i Chi iftìani a-

dormo i noftri Dei. All’hoia ri
fpofe Colomba : Sono i voftri
Dei fatti a mano , & ogn’vno fà
il fuo,qual più gli piace; efli fo-
no dannati, e tutti 1 loro adora-
tori a dannatone eterna condu-
cono. Non fi debbono quelli a-

dorare, nè chiamar Dij, perche
non fono; anzi ficonuengono
ardere, per dimoftrare la pena
c’hanno nell’inferno, poiche-j
con diabolici inganni tirano l’a-
nime de gli ftolti alle loro per-
petue pene, lo nò pollo nè ama-

re, nè adorare altro Dio fe non

Giesù Chrifto,immacolato fpo-
fo dell’anima mia , il quale mi
chiama alla corte immortale,&
cterna,fotto il cui fpirito gl’An-
geli danno, con lacuimaeftà
tutte le creature temono , & o-

bedilcono ; e tutti gli demoni],
cioè, voftri Dei, a lui fono fcg-
getti. Chrifto mortifica, e vini-
fica per miièricordia.e condan-
Aa per giuftiria. Il che intefo da
Aureliano lufingandola difìe__j :

Per tutti gli nafta Dei ti giuro,

che fe tù acconfenti alli noftri
configli,io ti darò il mìo dolcif-
fimo figliuolo vrfico, per fpofo
tuo, fi che tutta la corte, e l’im-
perio fi reggerà per il tuo con-^
figlio; & anco gli dille : lo non

sò chi t’hà condotta a tanta per
uerfità , perche lei nobiliffima,
prudentillìma, belliffima, e de-
gna d’imperiale fpofo, e coro-

na. Acconfenti, ò donzella, e

confiderà in quanta dignità tù
farai ; vedi, che lei vna fanciul-
la, e reggerai l’Imperio. Qual
donna farà nel mondo in mag-
gior dignità ? qual più felice? fe
acconfentirai al mio volere? Al-
l’hora Colomba rifpofe: Le tue

proferte, epromelfe mi fanno
ricordare deìl’eflempio , che fi
ritrou3 nell’Euangelio diSan_»
Matteo nel 4. capitolo, quando
racconta la luperbia , e malitia
di quel peruerfo demonio, la_»
cui imagine,per conditioni per-
uerfe,in tè raffiguro . Eglivolfe
tentar’il mio Signor Giesù Cbri
Ho,e falendo fopra il gran mon-

te, moftrò, e promifegli tutti i
reami del mondo s’egii voleua
adorarlo. All’hora il mio Chri-
Ito, come vero Signore del Pa-

radilo,e del Mondo, diffe: Vat-
tene Sattana dannato all’eterne
pene, poiché prometti quel che
non è tuo , e nel quale non hai

parte;percioch’egli è fcritto: Il
tuo Dio adorerai, & a lui folo
feruirai. A quelloeftempio tù
Aureliano mi vuoi per tue falfe,

e va-
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e vane promefiè ingannare, e

dei mio fpofo Chrifto fpogliar-
mi, certo tù t’ingannarai; impe-
roche ( come fcriue l’Apoftolo
nell’Epiftola alli Romani all’ot-
tauo capitolo ) nè demonij, nè
mondo,nè tiranni, nè timore di
morte, nè Iufinghe 9 nè minac-
eie , nè cofe prefenri, nè futu-
re, nè alcuna creatura, mi fepa-
raranno mai daU’amore di Chiù
ilo vero Dio.Mi prometti gran-
dezza mondana,la qual’è più vi-
le,che il letamerai credi di pie-
dola, farmi molto grande,dan-
domi per fpofo il tuo vnigenito
figliuolo ; Io ti dico, che io fon
molta picciola, indegna ferua
di Gie5Ù Chrifto r ma parmi ef-
fer molto grande , confìderan-
do, che fono ancilla di lui, per
la fua mifericordia ; e però fap-
pi, che s’io d confentifli, di ve-

ra nobiltà, e felice dignità in_»
ch’io mi trono, caderei in prò-
fonda mi feria, perdendo la ver-

gihità mentale,e corporale. Io
hò per mio fpofo Chrifto,il qua
le mi fposò di vita eterna, e di
lui Scuramente non poffo rima-
cerne mai yedoua. Però auuer-
ti molto bene tù, e lui, che fe
innanzi al punto della morte_>
non viconuertite al vero Dio,
farete dannati a gl’eterni crucia-
ti, & ardori. Nè c’imaginare per
Iufinghe,ò promeffe,per minac-
eie , ò per martiri, potermi fe-
parare dal mio immortale fpo-
fo Giesù Chrifto, non efiendo

ANTA
reggetta ad alcuna legge deila
mortai carne,per amore del ce-
lefte mio fpofo, perii quale hò
fprezzato ogni ccf3 mondana,
e terrena; cioè,honore,ricchez-
ze, grandezze, fiati, pompe, di-
gnità, famiglie,feruenci, equa-
lunque corruttibile fìgnoria, &
anco non temo minaccici qua-
lunque altra corporal pena fi ri-
troui ; Si che per niuna cofa po-
trai fpauentarmi,nè partirmi dal
mio Signor Giesù Chrifto. Al-
l’horacon fiera crudeltà difte
lTmperatoreiTù hai troppo ar-

dire, e molte parole ; ma io ti
prometto , che fe non obedifei
a i miei comandamenti,io ti fa-
rò vituperare nel luogo disho-
nefto,e poiché farai così ftratia-
ca,ti farò ardere, come diaboli-
ca incantatrice. Colomba tutta

piena di fiducia del fuo Chrifto,
rifpofe al Tiranno:Il dolce mio
fpofo hà potenza di mantener-
mi intatta,e però non mi lafcie-
ra fare niuna violéza,& io con-

fidandomi in lui, più che in tè,
mi fono apparecchiata per fuo
amore di foftenere tutta la cru-
deità del tuo iniquo volere . Se
non credi,che per fuo amore io

Sprezzi ogni tua potenza, e de-
fìderi morire,mectemi alla prò-
ua,ch’ogni pena, & ogni morte

per amore del mio Chrifto, mi .

farà folazzo, e più dolce, che il
viuer reco in qualunque gran-
dezza. Proua chi potrà più, chi ;
più fi diletearà, tù di cruciarmi, :

&io
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& io di godere per amore di mio Chrifto, a cui io hò offerta
Giesù Chrifto ne i cuoi martiri, la mia verginità, non m’abban-
Aureliauo tutto pieno di furo- donerà in quella mia tributa-
ré, la fece menare nell’Anfitea- tiene ; ma guardati,che l’ira fua
tro, cioè , in vn luogo fatto a non ti percuota.Vdendo il gio- #
modo di mezo cerchio, doue li nane sfrenato , così diuoto, &
dauano i tormenti,e lì faceuano humile parlare, non la moleftò
giuochi, e quiui la fece mette- più; ma pure ftando in quelle—»
re in prigione. Poi fece ricerca- parole, per più cura di quella-»
re vn giouanefozzillimo,e libi- Santa, fubito venne vn’Orfafe-
dinofidìmoj'che quali non hauea rocilhma , mandata da Chrifto
figura di huomo, anzi di belìia, per guardia della verginea coti
e di demonio, & accefo di be - veloce falto,con le branche di-
ftiale lufiìiria, il quale venuto, nanzi prefe il giouane,e gettol-
l’Imperatore gli di (Te : Và nel- lo in terra, e come haueffe co •

l’Anfiteatro,e crouerai vna ver nofcimento di perfona ragione-,
gine, fagli vituperio, e ftà con uole, riguardaua nella faccia-»
lei quanto ci piace. Il furibon-della Vergine Colomba, quali
do, e sfacciato giouane, con—» dimandando quello , che a lei
grand’allegrezza andò al luogo piaceua, che facefl’e. Ella com-
doue era la purilfima Colom- mandò all’Orfa, che in niuna__»
ba.ApprelTandofi egli all’vfcio, cofa gli noceffejma concedeffe-
Santa Colomba lo riguardò, e gli tempo, e fpacio di parlare.
quali non conofcendo in lui for L’Orfa obedendo, lafciò il gio-
ma d’huomo, gli dille : Perche uane illefo, e poi li pofe per

f con tanta ferocità, e beftialità guardia innanzi.aH’vfeio,accio-
vieni ò créatura di Dio* non ri- che coftui nmrfuggiffe, nè altri

: fguardare perche io fia femina, vi entrallero. All’hora la Vergi-
e non polla per la fragile con- ne parlò al giouane , dicendo :

ditione combattere per me me- Vedi giouane di quanta poten-
defima con te, che il mio fpofo za è il fantiffimo nome del mio
Chrifto dalla beftiale faccia tua Chrifto, che quella fiera di lun-
mi difenderà ; li che per quello ghiffitne parti, & ofcuriflìme__»
di te nò temo.Quel furiato gio- felue, così fubito hà fatto veni-
uane con rabbiofa furia , li mife re alla mia difenfione. Vediò
dentro all’vfcio , per adempire giouane di quanta obedienza è
di lei il fuo disbonelìo ardore . quella feroce Orfa,che fubito a
La Vergine vedendo tanta fero- vn comandamenro.clfendo ani-
cita,dille al giouane: Io non te- male bruto,e fenza incèdimelo»
mo di me,ma di te,percioche il è venuta quiui lenza paura, e tù
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che fei huomo all’imagine, e fi-
militudine di Dio creato, e ri-

comperato da Giesù Chrifto,
non riconofci il tuo Redento-

,.re ?Riconofciti,e prendi liber-
tà, e dtuenta Chriftiano, le non

che l'Orfa ti diuorerd. Conuin-
to ilgiouane, riconofcendo il
fuo Creatore,e Redétore Chri-
(lo , confelsò la fede in voce_>

pia,& alta,dicendo : Io confefr
10 pienamente, e credo, che_»
Chrifto, il quale Colomba pre-
dica, ha il vero Dio. Vdita 1 sl_,

detta confe filone, l’Orfa fi leuò
dall’vfcio, e pofefi in vn canto-

ne, come le fede cosìcoman-
dato.All’hora il giouane con li-
cenza,e benedirtione dell a Ver-

gine , diuentato perfetto Chri-
diano, vici fuorafenza timore,
predicando con alta voce a tut-

to il popolo. Sappiate,che non

vi è altro Dio, che quello, che

predica Colomba , e quel folo
adoro,e quello è il mio Dio,per
11 quale non fenza gran merito

quella donzella con allegra .

mente , tanti, e tali perfecutìo-
ni,e martiri foftiene.Per le qua-
li parole fi modero molti a gran
d uotione.e compaffionc dique
da Santa Vergine.Con tutto ciò
l’Orfa non fi partì.Vdendo Au-
reliano quelle nouità,non mol-
lificandofi niente j ma indurato
come pietra il fuo cuore, come

miniftrodiabolicojcomandò al
li fuoi Caualieri, che la menafi
fero legata dinanzi a lui. Li Ca

ANTA
ualieri andando con veloce^»
corfo, e vedendola,che fìaua in
oratione,e l’Orfa appredo a lei,
in fua guardia, flaua tuttauia ar-

dita, e feroce , defiderofa della
battaglia, allettando folo il co-

mandamento della donzella. E
vedendo quelli,che l’Orfa llaua
così humana con la Vergine, e

la Vergine così ficura con lei,
raffreddati della loro audacia, e

diuentatì tutti pauidi per il mi-
racolo dell’Orfa, fubito torna-
rono in dietro, con più veloci-
tà.che non erano venuti,e gion
ti aU’lmperatore, ditterò : Non
polliamo obedire alli tuoi co-

mandamendipercioche Coloni
bahà in fua guardia vn’Orfa più
feroce , che mai fi foffe veduta,
e l’afpetto fuo è verfo di noi fu-
ribondo, e con Colomba fi ftà
tutta manfueta,perciò tutti fpa-
uentati fiamo fuggiti Aureliano
all’hora tutto pieno di rabbia,
comàdò,che molti carri di dop- ^
pia vi fodero menati, & vnti di
oglio fodero accefi intorno alla
cafella, dou’era Colomba in_»
prigione,fi che ella,e l’Orfa ar-

dede.Subito i Miniftri fecero in-
torno a quel luogo grandildmi
fuochi. Et edendo già la fiamma
alta,e grande,e Temendoli l’Or- j
fa appredo alla morte, non fi f
partì, eleggendoli più predo di
morire con la Vergine,che mai
abbandonarla,& vrlaua,quali di
cendo: Quanta crudeltà é com-

meda contro quella Verginea ? -

Eco*
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E così moftraua hauer compaf-
fione di quella donzella , come

vera fpola del l'uo Signore Gie-
su Chrifto , e con atto sforzaua
di metterli tra le fiamme,e ven

dicare quella Sanca ; ma la Ver-

gine, ch’alpettaua contra quel-
l’elemento, dall’altro elemen-
to vendetta,e vittoria,non la la
fciò vfcir fuori contra a quegli
empi miniftri ; ma fapendo ella
per riuelatione, che il fuo mar-

tirio s’approlfimaua, e volendo
rimeritare l’Orfa, cominciò a

parlargli, come s’hauelfe incel-
letto, e difiegli del beneficio ri-
ceuuto da lei, e foggiunfe : Il
mio fpofo Chrifto,come ti man

dò per me, a meritarà per me .

Però ti dico, che morirai di tua

naturai morte ; vattene alla fel -

ua ficuramente. L’Orfa òhe iui
eraperobedire,vdendo la vo-

Iontà della Vergine, fi mife fra
le fiamme, e la moltitudine, Si
andoflene fenz’impedimento al-
la felua.Et ardendo all’hora for-
temente il fuoco, e (tridendo
dentro foglio, e la pece, effen-
do il tempo fereno,e chiarore-
uò Colomba gl’occhi al Cielo,
e diuotamente fi raccomandò al
fuo fpofo Chrifto Giesù, & al-
l’hora fubito apparfe vna nuuo-
la carica d’acqua, e con sì gran-
d’abbondanza incominciò a ver
fare fottofopra il fuoco, che in
vn tratto fù fpento ; di che ma

rauigliandofi la gente,e temen-
do graedemcnte, fuggirono al-

l’empio Tiranno,raccontando-
gli tutto il facto. Vdendo Aure-
inno quello,e vedendo il popo-
10 così impaurito, e fpauc-ntsto,
ancorché difcernefle , che que-
Ile cofe erano operationi dTd-
dio, non volfe però acconf.m-
tire alle ragioni,& al miracolo;
ma tutto pieno di colera, man-

dò fubito per lei, e fecela veni-
re dinanzi a fe,e pieno d’ammi-
ratione, gli dille : Che incanta-
menti fono quelli,che tù fai,per
11 quali tù incanti le fiere, e l’a-
ria,fi che gfanimali ferociffimi,
e gfelementi ti obedifconc? Di
doue viene quella tua tanta au-

torità, per la quale tù vìnci tut-

ti inoltri ingegni, è tutta la no-

lira Imperiale Maeftà ? A quella
dimanda rifpofe la Beata Vergi-
ne; O quanto infelice è l’anima
tua, che tanto è acciecaca, che
contanti fegni non timuouia
credere la verità della fede di

Chrifto, anzi è tanto fortemen-
te indurata, che ardifci di dire,
ch’io adopero incanti di demo-
nij,io non sò alcuna incantatio-
ne, anzi contradico a tutte Po*

pendoni di aboliche, che pe r li
tuoi miniftri contro a me fi faff-
no, e folo fpero in Chrifto mio
fpofo, il quale credo, predico,
& adoro, & elfo alle mie pene,
e fatiche darà beatofine. Vden-
do quello Aureliano, com’afpi-
do lordo,e velenofa vpera.co-
mandò a’ carnefici, che la fpo-
gliaflero ignuda, menandola, e
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vituperandola per tutta la terra, fte fpofb , con allegrezza diffe t

con vn banditore, che con vira Tù hai data la fentenza,cJi’io fia
tromba chiamaffe la gente. Ma martirizata, e morta, & io lari-
perche effa hauea non folamen- ceno con grand’allegrezza,
te l’animaima etiandio il corpo niuna paura hò di morire, per-

' 1 fpofato a Chrifto Tuo fpofo,ven cioche quella morte mi è vita,e
nero dui Angeli dal Cielo, tut- Tappi, ch’io vò alle nozze tanto
ti infiammati, e dinanzi a tutto defiderate , le quali mi fa Chrj-
il popolo la riueftirono di vn fio mio fpolb, Non temo dun-
candidilfimo veftimento. Tan- quequefta morte,che appare c-

ti, e tali miracoli vedendo que- chi a mejtna temo la morte eter

fio maluaggio Tiranno, e con- naie, la quale da Chrifto giufto
fiderando,che nè per amore,nè giudice èfententiataate crude-
per forza la poteua rimouer dal le Tiranno,e con i tuoi peruerfi
tuo Tanto proponimento,difpe- miniftri, quando dirà : Andate
rato di non poterla vccidere, maledetti al fuoco eterno, ch’è
difie s’miniftrhManigoldi leua- apparecchiato al demonio, & a
tema dinanzi, perche confeffo, i ferui Tuoi. Riguarda nel voi-
ch’io fon vinto da lei. Ma pure to mio, accicche riconofci nel
tuttauia non potendo foftenere, giorno del gluditloiio hò folaz-
ch’ella viueffe più , comandò, zo,e tù pianto j io con gl’Ange-
che la menaffero fuori della—> li,tù con ideraonijjio in Cielo,
Città, & iui le tagliafièro la ce- tù nellTnferno; io fpofa a Chri-
fta j ò altezza imperiale j ò for- fto,tù del nemico foggetto. Vdi-
tezza mondanajò Aureliano Im toc’hebbe Aureliano tante mi-
peratore j ò Signor del mondo, naccie,temendole molto,fi par-
tu fei vinto da vna Colomba?In tì fenza dir altro. AU’hora i mi-
quefto Santa Colomba volendo niftri.come arrabbiati cani,me-
predicare la Tua allegrezza, che nomo la Vergine al luogo del-
hauea del martirio, e della Tua lagiuftitia: & ella orò alido
futura gloria, e la dannatione, dolce fpofo ponendoli inginoc
che ad elfo Imperatore feguita- chioni in terra, tutta afiorta nel-
ua, impetrò dall’imperatore, a lo fpirito , e fola intenta al Cie-
preghiere de’ Baroni, ch’erano lo, diceua : Spofo miodolcifsi-
con lui, licenza di parlare. Au- mo Gietù Chrifto Dio vero, 8c
reliano, credendo, che.ciò fa onnipotente , tù fai, che per la
cefiè per paura della morrei ac- confefsione del tuo nome io fo-
conienti. Onde ella, non come no al punto della mia mortai
donzella fententiata a morteci Concedimi adunque l’aiuto del
ma come nuoua fpofa del cele- latu3gratia ; fich’iofiiafortein

que-
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quelli martiri, a,qcioche il nemi-
mico non babbi di me vittoria.
10 per te Signor mio Giesù Chri
fio hò rifiutato ogn’alto flato, e

fpofo reale, e fole a te amantif-
fimo mio fpofo ho riferuato l’a-
nima, & il corpo mio immacu-

lato,e per il tuo amor mi è dol-
ce quella morte, e con gran de-
Aderto l’ho bramata per venire
alla tua vltima cena. Pregoti a-

dunque, che mi riceui nelle tue

fantiffime braccia. Dette quelle
parole , comparile fobico il Si
gnore Iddio,la quale la chiamò,
dicendo: Vienifpofamia,vieni
Colomba mia, vieni nel giardi-
no eterno , vieni per la corona

delle Vergini. Ecco,fpofa mia,
i cieli ti fono aperti, ecco , che
11 choro de gl’Angeli, delle tue

forelle Vergini, e di tutti 1 Bea-

titivengonoariceuere. Vieni
fpofa mia ? eccomi Chi ilio tuo

fpofo, che ti dono la corona—,

Ipoidale di vita eterna. All’ho-

M B A.’
ra la Vergine vdendolì chiama*
re. e vedendo tutte le fue forel-
le Vergini incoron3te,e gl’altri
Santi fe Aleggianti,fido afpettan-
dolehvedendoilluofpofo tan^r
to delìderato, non potendo più
Ilare l’anima con il corpo, Ile-
fe il collo al carnefice, orando
perlai, e per tutti ifuoi percuf-
fori,dicendo: Tù fai Signor mio
Giesù Chrifto, che quello pun-
tohò molto delìderato, e di-
mandato con tutto rifletto,per-
cicche ardeua del tuo amor e_! »

hora me l’hai concdTò. Non_j>

imputare adunque acoftcroin
peccato la mia morte , la quale
tù mi concedi per grafia, fono
ciechi, e non ti concicene, pe-
rò errano. Finita qndl’orano-
ne • & eflenao percefia Cai car-

nefice, refe l’anima al filo fpofo
Giesù Chrifto, il quale la rice-
uè, e la conduffe in Cielo a go-
dere eternamente la gloria del
fanto Paradifo.



LEGENDA DI SANT’AGATA
Vergine , e Martire,

La cuifejla viene alli cinque di Febraro.

mi
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Ecio Imperatore fa-
r\ « cendo inquifinone

4k 'o del teforo di Filip-
po luo anteceflore,

il qoaj’egli hauea ftrangolato a

Verona lotto il fuo padiglione,
e volendo dimoftrare, ch’egli
l'hauea vccifo,perche era Chri
Itiano.e non per volòtà ch’egli
haueff - d’eflere Imperatore,co
minerò fot temente aperfegui
tare i Chriftiani, e mandò i Tuoi
Vicari), e,Rettori per tutte

parti del mondo, comandando
sopra vjut e falere cofe,checer-
tallero di Spegnere il nome di
<Chrtfto,e lafede Chriftiana Tra

graltri pefsimi Vicari).che man

àstile > fù vno> che fi chwmaua

Quintiano, il quale fù facto da
Decio Rè di tutta la Sicilia. Co-
ftui poi'e lafua fedia regale in
vna Città di Sicilia chiamata-*
Catania; hauea quattro pefsime
conditioni in fé.La prima,ch’e-
gli era perfido pagano, & ado-
raua gl’idoli. JLafeconda,ch’e-
ra villano rifacco, percioche in
breue tempo di viliffima ftupe,
per fuo mal fare , era venuto in
tanta grandezza. La terza,ch’e-
ra tutto luffe riofo, e fi dijettaua
ne i piace ricamali,come il por-
co ne; letame. La quarta,ch’era
cupido,& auarc InqueftaCit-
ra ira vna Vergine di quindici
anni, la quale hauea nome Aga
ta. Quella fauta Vergine hauea
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quattro buone conditioni in fe. le Tue parole; il che vedendo
La prima, ch’ella era perfetta-. Quinciano, mandò per vna dis-
Chrìdiana , & adoraua Giesù honeftafemina.chiamataAffro-
Chriflo, & anuualo con tutto dilla, la quale hauea noue figli-
il cuore. La feconda, era nobi uole , e tutte noue erano mer%-
liflima.percioche era nata della trici,peggiori della madre.Qmn
più nobil ftirpe di tutta la Cit- tiano mife Agata nelle mano di
tà . la terza, era del fuo corpo coftei.e diffegli: Menate quella
bella, quali l'opra ogri’imagina donzella alla vedrà cala, e fate
rione fiumana, e la dia bellezza per ogni modo,ch’ella conr or-

hauea confecrata a Dio,perciò- ra nella voftra volontà,t ficen-
che fubito che Agata hebbe co- do voi quello io vi farò_grau_»
nofc!mento,confecròlafua_ doni, eh’vfcireted’ogniveltro
verginità a Dio, La quarta, era bifogno.lepefsìmefeminetne-
ricca, e mifericordiolà, perche nomo la Vergine a cafa loro, e

di quello, che lei hauea conti la tennero per trentatre giorni,
imamente fpendeua per i poue- e continuamente la moh (lana-
ri, Vdendo Quintiano la fama no facendole grandissime prò-
grandifsima d’Aga'a, e la fua_, mifsioni, e promettendogli di-
perfectione , lì pofe in cuore di letti grandi, & alcuna voltala
hauere da lei ogni fuo intento,e minacciauano di duri tormenti,
credendo adempire ilfuosfre epocoledauanodamangiarq»
nato defiderio,diceua tali paro e da bere, e meno la lafciauano
le nel fuo cuore: S’io fon Paga dormirei ripofare fella diceua
no, e lei Chriftiana, egli è dibi loro tali parole : La mia mence

fogno, ch’io procuri, che lei a- è fondata ne! mio Signor Giesù
dori gl’idoli miei. S’io non fon Chnfto , il qua e è pietra viua,
nobile , e ch’io la polla hauere e ferma, e le voflre parole fono
per mia moglie,io d.uétarò no vento, e le promette ion’acque,
bile per lei, & anco fatieròla_, che piouono, e le minacele lo-
mia volontà della fua gran bel no fumi, e quelle voltre cofe_»
lezza . S’io fon auaro, hauendo potranno la mente mia percuo-
lei,(arò lìgnore di tutti j fuoi be tere ; ma per la boncà del mio

ni.Prqcufò egli adunque di man Signor Giesù Chtillo, quanto
dare il fuo penderò ad efftcu più fortemente la percuotere-
rione, e mandò per Agata, e fe te, tanto più farà collanre nel-
cela prefentare dinanzi a fe, lu l’amore del mio Creatore. Poi
lìngandoia, e promettendole_> lagtimaua, e pregaua Dia ,che
molte grandezze. Ma la B.Aga glidelfe grana di predo potè?
ta non mollraua prezzar punto peruenire alla gloria del matti»

— C * rio3
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rio . Vedendo ^ffrodifia dnppo
trentatre giorni, che le lue lu-
finghe , e minacele, nè quelle
delle figliuole, non voleuano
piente, e che quanto più diceua
alla Beata Agata, tanto più ftaua
ferm ’,e forte,fe n’andò a Qnin-
ciano, e di/fe: Io vi dico in veri-
ta , che prrns potrebbe il ferro
cimenta, liquido come il piom
b< col re,e ie pietre tènere cc.

m a-qua, che mutarli il cuore

di q ! ila fanciulla dal fuo prò-
p'fio, percioche è Hata nella
noftt a cala trentatre giorni, &
ir quelle rempo continuamene
te l’habbi mo molefìata, alcu-
ne volte io fenza le mie figliuo-
le,alcune volte eiafeuna di loro
feparatamente, altre volte due,
è tre inlìeme, & anco molt’al-
tre volte io, con tutte le mie_,
figliuole vintamente i promet
tendogli molti doni da voftra_,
parte, & alcuna volta minac
ciandola di crudeli tormenti, e

dolorofa morte $ e quanto più
le diceuamo, più la trouau mo
collante al fuo proponimento ;
fi che fiamo talmente vinte da
lei, che non pofsiamo più , fate
pur voi heggimai di lei ciò che
vi piace . All’hora Quintiano
«ubato fortemente, fe la fece
condurre a fe; poiché la Vergi-
ne gli fù apprestata dinanzi,
le «Me:Io vorrei fapere,ò don-
zella, di che conditione tù lei.
Al quale rilpofe Agata: Io ti di-
fo.vhe fon donna libera, & an-

anta
co nata della più nobil ftirpe di
Catania,come fanno gl’hunmi-
ni di quella Città. Et egli rifpO"
fe : Se tù fei libera, come dici,
perche hai tù coftumi, & atti di
ferua d’altrui? Agata d iNe : Io fo-
no anelila di Giesù Chrilìo , e

perciò di lui mi moftro ferua, e

non d’altri. Rifpofe Quintiano:
Adunque tù fei ferua,e non libe-
ra. Et ella rifpofe : Io ti dico,
che quella perfona è perfetta-
mente libera, la quale è perfet-
tamente ferua di Chrilìo : chi è
S’gnore di fe medefimo li dice
elfer naturalméteSignore di tot-
to il mondo , & in quello mon-

do è libero da tutte le creature.

Dille Quintiano: Nò ftiamo più
in parole, ò tù facritìca alli no-

Uri Dei, ò io ti farò confumare
con dure pene, e crudeli tor-

menti » Al quale rifpofe Agata:
Tale fiala moglie tua, quale fù
Venere Dea tua; e tù fijtale,
quale fù Gioue Dio tuo. A que-
(le parole Sturbò forte Quin-
tiano,e comandò alli Tuoi ferui,
che gli doueflero romperai»-,
bocca, accioche ella non iraif-
fe mai più beftemmiare il tuo

Signore.Il che poi eh fù fatto,
ella diffe a Quintiano in prefen-
za di tutta la Corte : Io mi ma-

rauiglto di te Quintiano,che fei
tenuto tanto fauio , che in que-
Ho poco hai dimoftrato sì gran
pazzia, poiché augurandoti be -

ne, & honorare a te, & alia tua

donna, mi bai fatto battere, $
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percuotere nella bocca,perche
io ti augurai bene, e non male»
eflt rido li tuoi Dij,quali ù ado-
li, ò migliori di te , e della tua

donna,ò peggiore fono miglio
ri, ti dico io villania ? fe tù, e la
tua donna fete tali, quali fono li
voftri Dei ? e fe fono peggiori,
perche voi ciechi, fate loro ri-
ueréza>All’hora Quintiano for-
temente turbato,dille: Non an-

dar più riuolgendoti con paro
le pazze, e vane , ò al prefente
facrifica alli noftri Dei, ò io ti
farò fortemente tormentai e_>.

Sant’Agata rifpofeiLe tue pene,
e tormenti io non me ne euro,

perche fe tù mi metterai fra le
fiere fanatiche , incontinente ,

ch\diranno il nome di Chrifto,
diuemeranno manfuete, come

Agnelli j fe tù mi farai mettere
nel fuoco per ardermi, gl’An-
geli del Cielo mi daranno rug-
giada fuauiffima, la quale fpe-
gnerà rardordeifuocofle tù mi
farai batterei fquarciare il cor-

pojio hò lo Spirito fanto meco,
che mi farà fprezzare ogni tuo

tormento,e pena. All’hora co-

mandò Quintiano, ch’ella gli
foflè leuata dinanzi,e folle mof-
fa in vna prigione molt’ofcura.
Dice la facra Hiftoria, che San-
l’Agata andaua così allegramen
te-alla prigione, comeandafle
mai huomo a nozze,inuirato da”
Cuoi cariffimi amici, e fi ralle-
grana in Giesù Chrifto perfuo
fanto marcirio.il fecondo gioir-

l t a.
noQuintiano,come lupo arrab*
biato fi pofe a federe nella fua
fedia , e fi fece apprefentare la
gloriofa Agata, e diftegli : Vedi
non diamo in parole, rinega al
prefente Chrifto,& adora i nJ*
itri Idoli.Rilpofe Agatailo bre-
uemente ti dico,che voglio có-
feflare il mio Signor Giesù Chri
fto con la bocca,e con il cuore,
e li tuoidemonij aneflìm modo
voglio adorare.Quintiano la fe-
ce fpogliare ignuda, e feceli le-
gare le mani di dietro, e poi la
feceleuare in altofopra vna_»

colonna, e la fece battere con

nerui di bue, & anco li fece ra-

dere il capo,le braccia,e le gain
be.Effendo la Vergine così tor-

mentata, difle a Quintiano : Tù
credi di farmi vn gran male , &
io ti dico,che mi diletto cesi in
quefte pene,come l’huomo qui
do riceue buon meflò,che gl’ar-
reca buone nuoue, & anco co-

me fa la perfona, che vede vn’
altra per[òna,che hà defiderata
vedere per lungo tempo,e ti di-
co di più , che fi come il grano
non fi mette nell’arca, fino che
non è ben feoffo dalla paglia, e

dalla iollatcosì l’anima mia non

potrà entrare nella gloria di vi-
ta eterna, con palma di malti-
rio,fe tù non farai il corpo mio
battere fortemente, e tormen-

tare.All’hora Qumtiano comari

dò alli ferui, che tormencaffero
Agata,e che toglieflero vn paio
di tanaglie, le quali non tagliaf-
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?8 DI SANTA
fero vn paio di tanaglie,le quali Tempre il bene.Comandò Quin-
non cagliaffero,e con effe pren ■ tiano, che la tornaffero in pri-
deffero le mammelle di Agata,e gione, e che neflun Medico an-

tanto le volgeffero intorno,che dafle a medicarla, e che non le
per forza le fmembraflero dal fi fife dato da mangiare, fe non

pitto, e fe in tal modo non le vn poco di pane,& acqua. Stan-
poteffero ftrappare, cheleta do Sant’Agata nella prigione..»
gliafiero col coltello. Due ferui ofcura,neli’hora della meza not

prederò due paia di canaglie, e te, venne vn venerando vecchio
con efie l’vno ftorceua le mam c’haueua in mano vn vaferro di
incile della benedetta Vergine medicine, & innanzi a lui and»-
dal lato dritto, e l’altro dal iato ua vn giouane,che porcaua in_>
manco. E vedendo, che a quel mano vn gran cirio accefo,que-
modo non le poteuano hauere, fio era San Pietro Apoftoìo, & )
perche la Vergine l’haueua pie- il giouane era vn’Angelo diDioj
cick,ch’apenalepoteuano pi- ma Sant’Agata non lì conofce-
gliare con le tenaglie, prefero ua. In quello tempo venne nel-
va coltello » e tagliorno con ef- la prigione si gran fplendore_>,
fo le mammelle di Sant’Agata , che li guardiani hebbero paura,
& apprefiò vna parte del petto, e fuggirono, laiciando aperta la
perche in altro modo non le po prigione . Vennero all’hora al- l
teuano tagliare. Il fangue ch’v- quanti huomini, e pregorono
feiua da ciafcuna vena del petto Agata,che fuggirti:,alli quali dif-
della benedetta Vergine,pareua fe ella: Non piaccia a Dio,ch’io
che fuflfe vna fontana. Diffe al- fugga la mia Corona,? ch’io per
l’hora AgataiO crudel Tiranno, da il merieo della mia patienza,
come non ti fei vergognato di &effer cagione,che quelli auar
far tagliare dal petto della don- diani fiano tormentati. All’ho-
na quelle cole, dalle quali rice- ra diffe San Pietro ad Agata: An-
udii il latte dalla madre tua, e corche ii Tiranno habbia il tuo
forti nella fanciullezza nutrito ? corpo molto tormentato, non-

ma io non me ne curo, perciò dimeno figliuola mia ti dico,
che hò due mammelle,che con- che tù l’hai nel fuo cuore mol-
fecrai a Dio nella mia pueritia, to più tormentato con le tue_,

e quelle non mi potrai torre. E parole, ch’egli non hà toi men-

per quelle mammelle intefe la tata te nel corpo ruo , e ti dico
benedetta Agata l’intelletto, il così, ch’io era prelente,quando

1

quale ella defideraua fempre_> ci furono tagliate le mammelle
d’hauere, e la volontà ordina- del petto , e viddi bene, che tù
ta, con la quale ella li eleggeua non pottui guarire, lì che bora
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ti voglio medicare. AH’hora ri-

fpofe Agata : Chi lei tù, che fei
venuto a me, a curare ie mie_.j
ferite ? Tappi, che nel mio cor-

po mai non volli vTare medici-
na corporale, adunque fconue»
neuole cofa farebbe, che m fs-
ceffi qae(ìo»adeffo che fot%o ap
predò alla morte. Dille San Pie
tro : O Agata figliuola mia non

ti vergognare, lafciamiti medi-

care,percioche io fon Chriftia-
no . Et ella rifpofe : Io non hò
cagione di vergognarmi di per
fona alcuna, e fpeciarlmente di
re, che fei vecchio, percioche
il corpo è sì crudelmente fquar
ciato, che non è perfona, che
di me poffa irauere alcuna ten-

tatione; però Signor mio ti tin-
gratio molto del tuo volermi
medicare lenza mia richieda-,.
S.Pietro rifpofe,dicendo.-Adun-
que perche non ti lafci medica-
re da me ? Rifpofe ella : Perche
hò meco il mio Signore Giesù
Chnfto, il quale foiamente con
la l’uà parola Tana tutte quante—,
l’infermità, quando gli piace, e
tutto il mondo gouerna,e man-
tiene ; lì che fe a quello mio Si-
gnorc gli piacerà fanarmi, pre-
fto mi Tatuerà con la fua parola,
fenz’altra medicina corporale.
San Pietro forrife, e dille : Et io
ti dico, che fono Apofìolo di
Chrilìo, e fappj, che nella vir-
tu del Signore,tù fei fan3ta. Poi
c.’hcbbe dette quelle parole,di-
fparue, e S. Agata lì trouò così
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fana,e libera nel fuo petto, coti
le fue mammelle rinonate, co-

me prima . Inginocchiolfi ella
in terra,dicendo: Benedetto lìa
il mio Signore Giesù Chrilìo j

che per l’Apolìolo fuo San Pici
tro hà refe le mammelle al mio

petto, & hà fanace tutte le pia»
ghe del mio corpo.Dopò Quin
tiano fece venire a fe Agata, &
hauendola vedutale dille: Per-
uerfa giocane, io ti dò per mio
coniìglio, che tù adori li nolìri
Dei, acciò che tu non riceua_»
maggior torméti di quelli c’h'ai
riceuuci.Rifpofe elisile tue pa-
role fono piene divento, che
và percuotendo Paria ; ò pazzo
fenz’inteliecco,come vuoi ch’io
abbandoni il mio Dio, il quale
m’hà fanata, e liberata, & ado-
ri le pietre? Ali’hora Quintiano
le diffe : Chi t’hà così guarita ?

Et ella rifpofe : Hatnmi guarirà,
t liberata il mio Signore Giesù
Chrilìo Figliuo! di Dio vino , e

vero; il quale mentre ch’io vi-
uerò in quelìo mondo, Tempre
confederò con la bocca, e con

il cuore. Rifpofe Quintiano: Io

voglio prouare, fe quello tuo

Chrilìo ti potrà aiacare - Fece
dunque apparecchiare vnagran
quantità di carboni acceli nel
fuo palazzo, e fi-à quelli metter

pezzi di pece, di pignatti, e di

coppi, accioche gi’entradèro
per le carni, e poi fece fpogiia-
re Agata ignuda,e gli fece lega-
re le mani, & i piedi con care-
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ne di ferro, e fecela voltare fo-
pr3 i carboni ardenti,e coppi iti-
firocati. Mentre quel tormento

fi daua al corpo della B. Agata,
venne vn grandiffimo terremo-

&y , parendo , che tutta la Città
fprofondafle > e parte del palaz-
20 di Quintiano cafcò, & vccife
tutt’i fuoi Configlieri Corfe il

popolo di Catania armato al pa
lazzo del Tiranno, e gli diffe—s:
Per le pene, che tù dai ad Aga-
ta, noi fiamo tutti in pericolo di

perdere l’honore, e le perfone;
e fe tù non refti , noi arderemo
te, e la famiglia tua nel palazzo.
Ali’hora Quintiano per paura
del popolo,e del terremoto,fe •

ce leuare S. Agata da i carboni,
e così abbrugiata, la fece met-

terein prigione, onde eilas’in-
ginocchio in terra, e fece ora-

rione,dicendo.-Signor mio Gie-
sù Chrifto, che in quello roon-

do mi crearti, e m’hai guardato
il corpo mio da ogni diletto di

quefto mondo, e mi hai fatto
vincere le pene de’maluaggi Ti-
ranni, per la tua fama miferi cor

dia ti prego, che mi riceui alla

gloria del Paradifo, accioche io

porta vedere con gl’occhi del-
l’anima mia,la tua fantiffima fac
eia. Poi c’hebbe fatta queft’ora-
tione,fubito refe l’anima a Dio.
Sentendo li Chriftiani di Cara-
nia, che S.Agata era morta, an-

domo con molto pianto, e di
uotione dou’era quel fantiffima
corpo, rimbalfamorono, & in-

ANTA
uolfero in vn belliffimo drap-
po, e fepelirono in vn fepolcro
di porfido. Neil’ifteffo tempo
venne per la porta della Città
vn giouane veftito difeta,bellif-
fimo, con vna tauola di marmo;
e dinanzi a lui andauano ben—»
cento vinti giouani a guifadi
proceflìone,tutti vediti di bian-
co, come neue. Giunti quefti
giouani al fepolcro, il giouane
prima pofe la tauola,ch’egli ha-
uea in mano 3 capo al fepolcro,
e poi fubito fparì con tutta la_»
fua compagnia.Secondo che di-
cono i Santi,quel giouane,ch’e-
ravellito dileta, era l’Angelo
Curtode c’hauea hauutain guar-
dia in quefta vita la perfona del-
la gloriofa Sant’Agata, e gl’altri
giouani erano altri Angeli,ch’e-
rano venuti in fua compagnia.
In quella tauola, che recorono

gl’Angeli, erano fcrittetalipa-
role : Mentem fanBum fyonta, ■

neam, honorem beo, & patria li-
berationem. Le quali s’efpongo-
no così, fecondo il noftro par-
lare. S. Agata hebbe la mente

fanta, refe honore a Dio, e farà
liberatrice della Città, nella_j
quale è nata. Sentendo il male-
detto Quintiano, che S. Agata
era morta, e fepelita ; montò a

cauallo con li Tuoi Caualieri, Si
vici fuori della Città, Si andor-
no per entrare nelle pofleifio-
ni, e beni della gloriofa Vergi-
ne ; ma nel partire vn fiume,ha-
uendo egli de j fuoi Caualieri a
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lato, li caualli di quei Caualieri dente, & a modo d’vn fiume, e

fi leuorno ritti con le gambe di- quello fuoco veniua verfo la—•
nanzi, e l’vno p'refe per il petto Città di Catania, abbrugiando
il maledetto Quintiano,e con la cièche trouaua, &ardeual’ac-
bocca lo gettò nel fiume, e Fai - qua, come folle oglio ; gl’huo-
tro gli falì addofiò con li piedi, mini, e le donne della Città, 8#

e comincioilo a calpeftrare, & i Chriftiani, e Pagani, per pau-
in quello modo fu pagato Quin- radei fuoco fe ne fuggiuano al
tiano per il peccato commeffo fepolcro di S. Agata, e tolfero
verfo la benedetta Sant’Agata. vn velo di feta, con il quale era

Quel fiume menò quel corpo coperto, e lo pofero fopra vn’
in tal parte, che mai non fi po- halla di lancia, e con quello ve-

tè trouare > & è da credere, che lo innanzi andorno tutti in prò-
il Demonio fuo Dio lo portaffc ceffione incontro al fuoco, che
via in anima,&in corpo. Do- vfciuadi Mongibelio ; ecome

uete poi fapere, ch’appreflò la piacque a Dio,fubito che il fuo-
Città di Catania dodeci miglia, co vidde il velo della benedet-
è vn gran monte chiamato Mon ta Sant’Agata, fubito ritornò in

gibclio; quello monte hà nella dietro, e fi rinchiufe dentro in
fua cima vna bocca, per la qua- Mongibelio, nè mai più vici di
le getta fuoco. S. Gregorio lo quel monte in quella maniera.
chiama monte di metallo, e di- Per quello miracolo tutt’i Paga-
ce ch’è vna bocca deH’inferno. ni,li quali erano in Catania, ven

In capo d’vn’anno, dopò la paf- nero alla fede del noltro Signor
, fione di S-Agata,quello Mongi- Giesù Chrillo, e riceuettero il
belio s’aperfe,e gettò fuoco ar- fantiffimo Battefimo.



LEGENDA DI SANTA LVCIA
Vergine, e Martire .

La cuifejìa viene al/i tredici di Decembre.

! I legge neH’Hiftoria
di S- Hippoìito mar-

_! tire,che Decio Impe
ratore,dopò chefece

morire S.Lorenzo,andando egli
nel luogo doue anticamente fi
puniuano i malfattori, chiamato
Anfiteatro,perfar’vccidere mol
ti Chriftiani, auuenne,ch’vn de-
monio filatamente gl’entrò ad-
dodo,e percofieloin terra,eper
tre giorni,e tre notti l’andò per
cuotendo per le mura delfuo
palazzo, onde gli fece rompere
il capali iterilo, e tutte le (ile
membrjyfi che gridaua ad alta
voce o*:eua:DehLorézo per
che m^Prmenti tanto, pregoti
almeno» che mi laici vn poco

parlare. Dopò tre giorni Decio j
morì miferaméte, e Panima fua f
rendè a Satanafio. Hora vdendo ,

i Romaniche Decio era morto, !

eleffero due Imperatori, l’vno <

hebbe nome Diocletiano,e l’al- jj
tro Maffimiano Et ordinorono,
che continuamente l’vno di que
Hi dalle in Roma,e l’altro andaf
fc combattendo per il Mondo
quàdo bifognaffe. Poiché quelli
Imperatori hebbero riceuma la
corona di Roma, venero auuifi,
come Quintiano Rè, e Vicario t

di Sicilia era morto,e che dopò 1

la fua morte tutta la gente veni •

ua alla fede Chriftiana.òH’hora
gl’imperatori chiamato il loro
confeglio,mandarono in Sicilia

per
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per Vicario vn crudel’huomo
contra Chriftiani,chiamato Pa-
fcafio.Coftui poiché fu giunto,
pofe la fua Sedia Regale in vna
Cirri chiamata Siracufa In quel
tempo era iui vna nobil donzel
la, naca della p ù nobil ftirpe di
quella Città, e chìamauanfi quel
li da Lenzino. Cortei hauea no-

me Lucia , e la fua madre hauea
nome Eudchia; il nome del pa
die non pone la lama Hiftoria,
perche ( fecondo ch'io credo )
morì Pagano. Quella Lucia fu-
bitoc’hebbe ilconofcimento,
còfecrò la fua verginità a Giesù
Chrifto, non fapendo niente la
madre, effendo già morta il pa
dre . Era belliflìma del corpo,
molto fauia,e ben coftutnaca,&
era perfettiffima Chriftiana,per
la qu al cagione ella potea effer
detta Lucia; cioè, luce, e fpec-
chio a’fedeli Chriftiani per fan-
ti elfempi.Effendo d’età di quac-
cordici anni,Ia madre,ch’ancora
non era perfetta Chnftiana,& i
parenti la maritarono córra fua
volontà 3d vn nobil giouane, e

ricco,il qual’era Pagano,e gl’af-fegnorno gran dote.Hor’auuen
ne,che la madre s’infermò d’vn’
afpra infermità, di flulìo di Un-
gue, che bifognò fpendere granfomma di danari ne’Medici- Ef
fendo Hata così inferma quattro
anni,nè potendo in modo alcu-
no guarire ; andò a lei la fua fi ■

gl’uola Lucia,e diffrgli : Madre
Gialle voi crederete in Chrifto»
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e nella gloriofa Vergine S Aga-
ta,andando al fuo fepolcro in_»
Catania, doue Giesù Chrifto fà
per lei tanti miracoli, certo voi
guarirete. La madre ffcontentò^
di credere ogni cofa.poi fi par*
rirono, & andarono in Catania:
& arriuati,entrarono nella Ghie
fa di StAgata, & vdirono Meffa,
e partite Te perfone,rimafe la B.
Lucia con la madre, e fi pofero
in oratione approdo il fepolcro
di S.Agata. Oue ftando Lucia in
oratione s’addoimentò,e vìdde
laB- Agata ilare in mezod’vn
choro d’Angeli,adornata di pie
tre preciofe,e rilucenti più che’l
Sole,dicédoli quefte paroletSo-
rella mia Vergine Lucia diuota
di Dio,che mi dimandi ? tù non
mi dimandi cofa per tua madre,
che tù medefima nò la porti d 2 r

per la tua fantità,hauédo nell’a-
nima tua apparecchiato vn buò
habitacolo al noftro Signor Gie
sù Chnfto. Ecco ch’io ci dico,
come la tua madre è già pari,.
ta,per li meriti della fanta fede;
e la Città di Catania è ftata di»
fefa, e farà per i meriti miei da
molti pericoli liberatale così la
Città di Siracufa, per i tuoi me-
riti farà difefa da moiti m3li.Poi
che S-Agata hebbe dette quefte
parole, Lucia fubiro fifuegliò,e
la madre fi fentì talmente rifana
ta, come fe mai hauefie hauuto
male.Vedendo Lucia,che la ma

dre era guaritale diffe con alle*
gra fàccia; Madre mia, come vi
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feriate libera della pedona? Ri-
fpofe la madre : Figliuola mia,
mai mi ricrousi così libera, co-

me fon’al prefente, All hora Lu-

^cia le difle:Vi prego madre mia
per amor di quefta fanta Vergi-
ne,che vi hà guzrita,che mi ùc-
ciste due gratie.La prima è,che
voi da hoggi innanzi,non mi ri •

cordiate più il fpofo corporale.
La-feconda, che quello,che do-
ueuate dare al mio fpofo corpo
rate,voi me lo confegnate nelle
mani, percioche io voglio dare
il tutto al mio fpofo eterno, il
quale manterrà il corpo,e l’ani
ma mia in fama purità.A quefte
parole rifpofe la madre : Tù fai

figliuola mia,che già fono quac-
cordici anni,che’l tuo padre mo

ri,hora fapphche ti fono fiata sì
buona madre,che i beni del tuo

patrimonio non gl’hò ibernati,
anzi gl’hò accrefciuti, e vi fono
anco le mie doti ; però di tutto

te ne faccio patrona,con tentan-

domi,che ne facci, quello che a

te piace ; ma die prima mi lafci
morire,acciò nella mia vita non

rimàga médica.All’hora la Ver-

gine rifpofe ridendo alla madre
ìuatMadre mia,certo è,che Dio
hà porto grato il dono,che l’huo
mo li fà di quello,che feco non

può portare tonde fe l’huomola
fcia nella Tua morte perl’amor
di Dio,egli lo lafcia perche non

fe ne puoi più preualere.Madre
mia fa fecondo il mio configlio,
dona a Dio, mentre le cofe del

ì N T A
mondo fono in tua libertà . Al-
l’hora la madre gii diede licéza,
ch’ella faceflè ciò che a lei pia-
ceua di tutte le lue cofe.Torna-
ta la benedetta Vergine Lucia
con la fua madre nella Città di
Siracufa,incomiijciorno a vede- :

re le loro ricchezze,e pofieffio- |
ni, e dare li danari alli poueri di <j
Giesù Chrifto, cioè, alle vedo-
ue,orfani 1 pupiì!ij& infermi. Lo !
fpofo di Lucia cominciò ad au-

uederfi di quefte vendite, e ma-

rauigliandoféne molto, perciò-
che egli non fapeua la cagione,
domandò ad vna,Ia qual’era rta-
ta balia di Lucia, & era perfetta
Chnftiana.e difièglhA me pare,
che tutti i poderi, e poffeflioni,
ch’io debbo hauere per Luciani
mia fpofa,fì vanno vendédosvor
rei fapere qual’è la cagione di
tata nouità.R fpofe la baliaiJap-
pi, che la tua fpofa, e la tua fuo-
cera védono quefte poflelBoni>

'

perche per gli danari, che rice-
uono della vendita.fi trouanoa

ricomprare in altro luogo mag-
giori,e migliori poffefsioni Lo

fpofo credendo,che quello,che
la balia diceua,forte di poftefsio-
ni terrene, cominciò a vendere
con loro infìeme, e poi veden- !

do,che torti i p deri erano ven-

duti,eche nefìun’altro non s’era ;

comprato,procurò di faper me-

glio la verità; & intefo,che Lu-
eia haueadato alli poueri tutti

quei danari,ch’ella hauea hauuti

della detta venditaigrandemen*
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te turbato,fé n*andò da Pafc3i'io
aiFhora Rè di Sicilia, & accusò
Lucia Aia fpofa,dicendo:Ch’era
Chrifti3na,e c’hauea difiìpati tut

ti quelli beni,ch’egli doueua ri
ceuere da lei in nome delle fua
dote.Pafcafio mandò per Lucia,
e fecela prefentare dinanzi a fe.
All’hora Pafcafio le comandò ,

che fubito doueffe facrificare a

gli Dei. Lucia rifpofe: Il facrifi
ciò, che è grato al noftro Padre
celefte, è di fouuenire le vedo
ue,gPorfani,li pupilli, e gl’akri
poueri ne’loro bifogni. Quello
lacrificio io hò fiuto infino adefi
fohoggimai non mi è rimalo fe
non il mio corpo, del quale fo-
no apparecchiato di farne facri
ficio al mio Creatore. Ali’hora
rifpofe Pafcafio: Quelle tue pa
rote fono vane,e fciocche, và,e
dille a’tuoi Chriftiani,chett ere-

deranno ; a me,che obedifeo le
leggi de’Prencipi di Rema,non
le dirc.Sogglule la VerginetHo-
ra lappi Palcafio, che le tù vuoi
vbidire a’tuoi Signori,e confer
uar le loro leggi, io voglio vbi-
dire al mio Chrilfo,& olferuare
le lue fante leggi: tù fà quel che
ti piace. & io farò quel che roi
piacerà. Pafcafio dille: Tù mala
remina hai fpefo tutto il patri-
momo con mali huomini,che ti
hàno tolto la tua verginità,parli
così arditamente ? Rifpofe ella:
il mio patrimonio già hò ripo-fio in luogo ficuro , nè mai co

nabbr huomo, che mi toglidfe

la purità de! corpo,nè della mé-
te .Rifpofe Pafcafio: Io voglio,
che tù mi d!ca,chi fono coloro,
che ti hanno tolta la purità del
corpo.Volétieri te lodirò,dilfe
Lucia: Voi lece coloro,che rem-

petelamenteagrhuommi, fa-
cendofare alle creature quei-
l’honore,che fi deue al Creato-
re . In quello modo l’anima di-
uenta adultera al fuo Dio.Quel-
li tolgono la purità del corpo,!
quali amano più vn diletto car-

naie, e puzzolente , che la dol-
cezza della gloria del Paradifo.
All’hora Pafcafio dilfe: Tù parli
molto arditamente ; ma io ù di-
co,che le tue parole mancaran-

no quando tù verrai alle batritu-
re,&a'cormenti Rifpofe lei;Et
io ti dico,che le parole dell’on-
nipotente Dio Signor noftro nò

poflòno mai per niun modo ma

care. Diffe Pafcafio: Sei tù Dio,
che le tue parole nonpefifono
venirmeno?Rifpofe lei: Non fo-
no Iddio ma fi bene fua ancilla;
e mi ricordo di quello,che diffe
Giesù Chriftoa’luoi Difcepoli :

Quando farete menati dinanzi a

gl’imperatori,a’Prencipi,& al-
cri Potentati del mondo,par late
ficuraméte,e non habbiate pau-
ra alcuna, perche in quel punto
non parlarete vosjma lo Spirito
sàto farà,che parlerà per voi,84
ammaellrarauui di tutto quello,
che dourete parlare-RifpofePa-
Icafic: Adunque lo Spirito fanto
è in t.e ? A cui Lucia : Lo ti dico,

che
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che qualunque perfona viua ca •

fia j e pura, è cafa, e tempio di
Dio, e lo Spirito fanto habita in
lui. Pafcafio dille: Io ti farò me-

nare in quel luogo Pozzo, doue
ftanno le meretrici,e ti farò tor

re la tua verginità,e esilità,onde
lo Spirito fanto lì partirà da te,e

(»oi che farà partito, tù non par
crai così ardstaméte, com’hora

parli. Rilpofe Lucia: Fammi ciò
che vuoi,perche il corpo non fi
può inchinare a peccare. & im
brattare , le non vi confente la
mente, e fe tù mi pigliafli la mia
mano per forza,e co effa fi dalle
l’incenfo a gl’idoli tuoi > Iddio
non l’haurebbe perniale perche
mai vi acconfentirebbe la men-

te miajcosì ti dico,fe tù mi farai
far violenza,e macchiare il mio

corpo, non perderò per quello
la mia verginità, anzi più mi fi
raddoppierà il merito, poiché
mai s’inchinerà a quelle cole la
mia volontà.E ben difle lei,per-
che fecondo che pice S.Agolli-
no : Il peccato intanto è pecca-
to,in quanto nafee dal confenti
mento della volontà : perche il
noftro Dio nella volontà del-
rhuomo pofe liberamente il fai-
uarli,e dannarli. Vedendo Pafca.
fio, che per parole non poteua
vincerla j anzi era da lei vinto,
mandò per huomini ma!uaggi,e
pedinai, che teneuano le mere-

trici in fozzi,e vituperoli luoghi,
i quali,poiché furono venuti di-
nanzi a Pafcafio,li dilfe : Piglia-
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te quella giouane,e menatela in '

quel luogo doue tenete l’altre
meretrici,& inuitate tutto’! po-
polo al diletto del fuo corpo, e

e fate,che in cal’opra lei fia tan-

to fchernita,che ne redi morta.
Poiché quelli hebberohauuto il \
comandamentojcomincioi no a

lulìngarla,ma lei alle loro lufin-
ghe non rifpondeua. Il che ve-

dendo.dTi le pofero le mani ad-
doflb, volendo menar'a violen-
temente. All’hora lo Spirito fan- :

to la fece diuentare sì greue, &
immobile,che per neflun modo
poteua dfCr molfa; e quanto più
la tirauano,tanto più l’aiutaua lo
Spirito fanto . All’hora preftro
molte funi, elalegornoperla
gola,per le gambe, per le brac-
eia, e nella Centura, a tale, che
tutta quafi l’haueano coperta di
funi,& attaccoffi a quelle,gran-
didima moltitudine d’huomini, jj
e tutti tirauano, e quanto più ti-
rauano, meno la poteuanomo-
uere. Mandò Pafcafio per molti
paia di boui,e feceli allettar nel-
la piazza,ch’era dinàzi al pala/-
ZO,e per la lìrada facea tirar Lu-
eia a quelli boui,& a tutti gl’huo
mini,ne però poteuano mouer- ^

la.Mandò poi per i fuoi incanta-
tori,comandandogli,che douef
fero fare addollo della Vergine
li loro incanti.e vedere fe la po-
telfero mouere. Gl’incantatori
fecero quanto feppero; ma non

la poterono imi mouere.Pafca-
fio per là gràd’ira fi rodeua tue-;

'
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to,dicendo tali parole: Ch’ope-
redi demoniofon quelle, ch’v*
na giouane sì picciola, non può
efi'er inolia datant’huomini,e da
tanti boui?Rifpofe la Vergine:Io
ti dico Pafcafio, che quelle non

fon’opere di demoni, anzi doni,
e grafie di Dio,e fe giùgeraidie-
ci mila paia di botti,mai non mi
potrai mouere, e quanti più ne

metterai,tanto più ferma,& tm

mobile ftarò. Fece all’hora Pa-
fcafìo verfare fopra il capo del-
la Vergine vn gran vafo d’oglio,
credendo con quell’vnto di gua
Ilare le fue magie,s’ejla in alcun
modo forte ammaliata.E veden-
do,che per quel modo nó la po-
teua mutare ; fece ragunare vna

gran catalla di legne d’intorno,
e feceui metter fuoco,e nel fuo
co gettare pece greca, & oglio,
accioche ella arderte più predo,
e fi cqnfumarte.AlPhora diffe la
Vergine : Io hò pregato il mio
Signor Giesù Chrifto, che que
Ito fuoco non mi facci male, e
che indugi alcun giorno ; accKj i
Chriflianj non habbino.paura_>
per mia cagione,e che gl inimi
cidj Ge;ù Chrifto non habbi-
no allegrezza della mia morte.
Pafcafio vedendo,che ancora in
quel modo non la poteua veci
d re , fi turbaua grandemente,
All’hora vn miniftro fece certa
re il fuoco da vna banda, & ac-
coftollì alla Vergine con vn col
telio in mano, e gli diede nella
gola, e padella da vna parte al-
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l’altra,nè però ella perde il par*
lare, anzi all’hora incominciò a

profetare,e diffe: Io v’annuncio
buone nuoue c’hoggimai la fan-
ta Chiefa hauerà pace, però che»
in quello giorno Maffimiano Im

peratore è flato morto , e Dio-
cletiano è flato cacciato di Ro-
maje fi come la mia forella Aga
ta è difenditrice della Città di
Catania, così io farò difendimi-
ce della Città di Siracufa.Diceji
do le dette parole,ecco,che vé-
nero i Miniftri della giuftitia, c

nella prefenza fua prefero, e le-
gorno Pafcafio,e così legato lo
menomo à Roma ; oue giunto,
gli fu tagliato la certa, haucndo*
10 i Cittadini accufaco al Senato

ch’egli hauea venduta la giuftitia
per danari. Poiché Pafcafio fù
prefo, il Vefcouo di Siracufa fi
parò,e venne con tutto il Chie-
ricato di quella Città a S,Lucia,
e portò con feco il Santiffimo
Corpo del noftro Signor Giesù
Chrifto, e communicò la detta
Santa,dicédo tali parole: Il Cor-

po di noftro Signor Giesù Chri
Ito guardi l’anima tua nella gio-
ria eterna. All’hora rifpofè tutto

11 popolo: Amen Dopò quelle
parole,nell’ìftefto luogo la glo*
riofa S. Lucia rendè l’anima fua
al fuo Creatore, & i Chriftiani
prefero quel fanto corpo , e lo

fepelirono in quell’ifteffo luogo
doue il miniftro gli diede cori ri

coltello,& iui fecero vna Chie-

fa,la quale fi chiama S Lucia.
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LEGENDA DI SANT’ORSOLA

Cpn vndici mila Vergini.
La cuifejta viene alli ventuno d'Ottobre.

tépo di Martiniano

§
a m~ Imperatore, il quale
**

k2 fù dopò la pacione
diChriftoanni quat*

trocento. Si ritrouaua in Breta*

gna vn Rè, il quale hauea nome

Mauro,& hauea per moglie vna

gentile,e nobil donna di Sicilia,
chiamata Daria. Quelli erano

perfetti Chriftiani, & Irebbero
vna figliuola nominata Orfola,
la quale dopò la morte della ma

drefua, fù talmente ammaeftra
ta, che nell'età di quindici anni
era capaciffima in ogni faenza,
e la fama fua già era fparlà per
tutt’il'mondoia tal che da molti
Signori veniua addimandata per
moglie . Et in particolare il Rè

d’Inghilterra intendédo le qua-
lira di !ei,propofed’hauerla per
fpolà del luo figliuolo,il quale fi
chiamaua Hereo, efubito man-

dò grAmbafciatori arichieder-
la al Rè di Bretagna ; giunti che
furono,gli dilTero ogni cofa mi-
notamente . Onde il Rè non fa-
peua quello, che fi hauefle a ri-
ipondere,e dille a gi’Ambalcia-
tori : Lafciate ch’io vada a con-

figliarmi,che predo io tornerò.
E partitoli, fe ne andò in carne-

ra, nella quale penfando bene,e
confiderando, che coftoro era-

no pagani;&anco,che lafigliuo
la Orfola hauea prcmeflo catti-
tà a Dio,per i quali péfieri mol-
co s’affliggeua. In quello giunte
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quiui Orfola, fr addimandando
al padre fuo, che cofa lui hauef-
fe, & egli raceontogli il tucto,
lei con allegra faccia difit: Pa-
dre mio non vi dolete per que-
lìo.llate allegro,e datemi vi pre
go licenza,ch'io rifponda a que-
U’Afnbafciatori.Il padre gli dif
fe:F gliuola mia fa quello,che ti
piace, All’hora Orfola con il pa
dre andorno alla fala,dou’erano
gl’ A mbafciatori, e fati o il debì-
to faluto,rifpofe così a loro : Io

ringratio il mio Signore Rè d’In
ghilcerra,e fpecialméte voi Am
bafciacori, di tanta grada, nella
quale mi voleteporre, ch’io nó
hò meritato tant’honore, nè al
cuno della mia flirpe lo meritò
mai. Confidandomi io dunque
nel Rè d’Inghilterra, il quale da

hoggi innanzi tengo per il mio
fecondo padre: a lui come mio
fuocero nouello, & ad ricreo,
come fpofo dimando tre gracie.
La prima è , che mi diano dieci
donzelle vergini, delle più no
bili del fuo Reame in mia com

pagnia, e cia(cuna di loro mille
altre donzelle Vergini, & a me
ancora ne diano mille.La fecon
daè,che mi diano fpatio tre an-
ni intieri, prima ch’io mi con

giunga con Hereo mio fpofo,in
matrimonio j perche in quello
tempo vogliohonorare lamia
verginità con quelle vndici mi-
gliaia di vergini,e voglio có lo*
ro vifitare i iuogh: doue fi ripo-farono i corpi de i Santi del Pà;
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radifo. Terza è,che quello mio
fpofo fi faccia battezzare, acciò
io lo troui perfetto Chriftiano.
Quelle grafie dimandò Orfola,
accioche parefie imponibile
Rè d’Inghilterra la fu a dimàda,
& ella poteffe in alcun modo
conferì are la verginità di quel-
le Vergini a Chrifto.le quali el-
la dimandaua in fua compagnia.
Gl’Ambafciatori fi partirono di
Bretagna, e tornorno in Irgh',1-
terra,e refero l’ambafciata da_s
parte del Rè di Bretagna,e della
benedetta S. Orfola fuafigliuo-
la al Rè, & al fuo figliuolo. La

qualrrfpofta riceuetterogr*tio-
temente,e furono affai contenti.
All’hora Hereo figliuolo dclRè
d’Inghilterra lì fece in poco té-

po battezzare, e pregò il padre
fuo,che procacciale le Vergini»
acciò lafpofafua folle fornita
di quella compagnia,cb’efià ad-
dimandaua.Alfbora il Rè fcrif-
fe lettere nel Reame di Francia,
di Scotia.nella Prouincia di Cor
nouaplia,e per tutto il fuo Rea-

me,a Duchi,a Prencipi,a Conti,
a Baronia Canalieri,& a tutti li
fuoi amici, che defiderauano di
còpiacerli,e gli douefferoman-
dare giouane vergini,e nobili in

Bretagna a Iter incompagnia di
Orfola figliuola di Mauro Rè di

Bretagna, la quale dòueuaeffer
moglie di Hereo fuo figliuolo
primogenito. Vennero le Vergi
ni ad Orfola di diuerfe parti def
mondo, belle, nobili, e ben co»

D fiU-
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ftumate,& accompagnare da ho
nelle donne,e da huomini loro

parenti. Similmente Orfoia pi-
gliò dalla Bretagna tutte le no-

hi! Verginee le mife in vn nobi
liffimo Monafterio.Scrilfe anco

ad vna fua zia carnale,la quale fi
chiamaua <Jierafina, & era Re-

gina di Sicilia,che fieompiacef-
fe a venire con lei in quel fanto
viaggio.La qual Cubito fi mife in
mare,e venne in Bretagna,e me-

nòfeco quattro fue figliuoleVer

gini,& vn fuo figliuolo minore,
chiamato Adriano La prima di
quelle figliuole hauea nome Ba

bilia,la feconda Giuliana,la ter-

za Vittoria,e la quarta Aurea.In
breue tempo fu finito il numero

ddlevndici mila Vergini. Ver

niuano i Baroni di diùerfe parti
del mondo per vedere tanca bel
lezza,e sì bella cópagnia. Laon-
de tutti benediceuano il nome

di Giesù Chrifto, e per rniraco-
lo di Dio non vi era alcuno,che
di alcuna di quelle Vergini ha-
ueffe volontà carnale.Sentendo
S.Orfola, che fra quella molti-
sudine di Vergini,molte lì cono

fceuano efier Pagane,comandò,
eh’vna mattina fi radunalfero in-
fieme in vn prato pieno d’her-
be,e di fiori,nel qual’era vn bel
Mimo horto,pieno di nobilìflì-
mi arbori,& herbe odorifere,il
quale tenea il Rè per fuo dipor-
to. Radunate le Vergini in quel
luogo, S Orfoia fati Copra vna

Tedia, la qual’era polla iui per il
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Rè , quando lì voleua ripofare,
doue cominciò a predicare alle
vergini la fede Chriftian3,ccme
felle fiata vn’Apollolo di Chri-
Ho : poi tutte quelle fante Ver-

gini s'inginocchiarono dinanzi
a lei, promettendo la loro ver-

ginità a Dio, & a lei promifero
obedienza, e di mai non abban-
donarla. Et ella le bene dille,di-
cendo : Confortateui hoggimai
in Chrifto ficuramence comp3-
gne mie dilette, percioche in-»
quello giorno voi fete congiun-
te col bellilfimo fpofo del Cie-
lo,del quale vedoue mai farete,
nè perderete mai la verginità,
nè mai pouere, nè inferme, nè
malinconiche faretemel fuo fan
to amore Tempre vi confortare-
te,e rallegrarne, e d’ogni peri-
colo licure fa rete. Quelle fantif-
lime Vergini vdenao le parole
della dolcilfima bocca d’Orfo*
la,tutte lejuorno le mani al Cie-
lo,e lagrimàdo benediffero Gie
sù Chrifto loro fantiffimo fpo-
fo,per cui erano condotte a tati

to laudabile, e gloriofo bene •

Orfoia, poi c’hebbe vnita tutta

quella moltitudine di Vergini al
leruirio di Dio,fende vna lette-
ra al figliuolo del Rè d’Inghil*
terra luo fpofo, che Cubito ve-

nilfe a lei in Bretagna. Ond’egii
fi partì accompagnato da nobi-
li donzelli,e Caualieri. Quando
S. Orfoia vidde il fuo fpolo, lo
falutò con allegra faccia, accet-

cando lui, e tutta Thonorata fua
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compagnia, & il giorno feguéte e gli dilfe:Che alla tornata in_»
parlò con lui in prefenza di fuo quella Città,elfa,con tutta quel»
padre,dicendogli:Spofomiodi- la fanta compagniariceuerebbe
letto, a me è venuto in vifione, mot te, e pafììone per am ore di
& in comandamento dalla par- Chrifto. In qualunque parte ca»>
te'di Dio,che noi finiamo il no- pitauano quelle fante Vergini,
Uro matrimonio ; ma ch’io pri- rutta la gente correua a vedere
ma vada a Roma con tutta que tanta bellezza,e diuotione,e eia
Ila gente a vilìtare la Chiei'adi fcunaperfona,chele vedea,por
S.Pietro, e di S.Paolo, e gl’altri taua a loro vn’amore honefto,e
Corpi fanti, che in Roma lì ri- fpirituale : nè alcuno mai hauea
pofanoifi che ti prego,che cù ri- mala tentatiòne di loro,ò le di-
manghi in Bretagna in compa- cea pure vna parola dishondla:
gnia di mio padre, quale ti rac- e molte donzelle Vergini fug;comando caldamente; e fai che giuano da i padri, e dalle madri
s’Iddio facefs’altro di lui,ilRea- loro,& andauano có quelle fan-
me rimarrebbe a te di ragione, udirne Verginee così faceuano
Il fpolo inchinò il capo, e dille: molte diuote vedoue, ch’anda-
Spofa mia,io fon’apparecchtato nano a feruire aDio.Finahnente
in ciafcuna cofa di fare la volon (come piacque a Dio ) Orfola,
tàdiDio , e la tua ; e quello mi ìnfiemeccnlafuafantilTlmacó.
comandò mio padre. Poi fcrilfe pagnia giunlero al porto di Ro-
al padre fuo, ch’egli mandalfe ma. In quel tempo era Papa vn
dieci nani fornite divettouaglia, fant’huomo, chiamato Ciriaco,
&alcun’altre naui fornì il Rè nato nel Reame di Sant’Orfola»
Mauro padre di S.Orfola;e die cioè,in Bretagna. Vdendo que-
degli in tua compagnia huomini Ilo Tanto Papa,che S.Oifolacon
honorati quanti ne bifognaua, tata compagnia veniua a Roma,
ancorché non ne facelfe bifo- fe gli fece incòtro,marauiglian-
gno,percioche gl’Angeli di Dio doli di tanta nouità.e le fece tue

eranofempre con loro. Effendo te honorat3mente albergare.Laquelle Vergini nelle naui, con notte Tegnente l’Angelo di Dio
molti fanti Vefcoui, Arciuefco- apparue a lui,e comàdogli,ch’e-ui, Abbati, e fanti Chierici, che gli lì partiffe di Roma,& accorri
per ditictione andauano in loro pagnaffe quelle tante Vergini »

compagnia, e nauigando per il percioche inlìeme con loro ri-
mare giunlero in Aletnagna,e lì ceuerebbe la corona del mairi-
fc rinomo nel porto d’vna Città rio Hauuta la vifione, fi leuò h
chiamata Colonia. Quiui l’An- mattina,e fece radunare il Con-
gelo di Dio apparile a S.Orfola, ciftorojSi in prefenza di tutto il
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Chiericato rifiutò la dignità del
Papato, e pregò, che prouedef-
l'ero alla Gliela di Dio nuouo

Pallore, percioche egli voleua
andare in compagnia di quelle
fante Vergini in qualunque par-
te Dio Io conducete, All’fiora
fi leuorno in piedi, pregando la
Santità fua,che non facefie que»
Ilo, perche fe bene egli haueua
buona intéeione,nódimeno non

farebbe parfo,che vcnifiè da fa
uio configlio il voler abb3ndo-
nare il Papato,per feguitardon-
ne, per buone, ch’elle follerò.
Ma con cutte quelle, & altre ra-

gioni,non poterono giamai ma
tare la ben fondata fua opinio-
ne. Quello Tanto Papa per hu
miltà non manifellò la vifione
c’hebbe dell’Angelo, che Iddio
l’hauea ammonito, e comanda-
to.E fatto quello,fecondo la vi-
fione dell’Angelo di Dio,battez-
zò tutte quelle Vergini,che non

erano battezzate,e dopò comin
ciò apparecchiare per metterli
in mare, cosi loro per tornare
verfo la Città diColonia.In quel
tépo erano tornati in Rema due
grandi Romani Pagani,,i quali e-

s ano Capitani di tutti i Caualie-
ri,chellauanoneirAIemagna_>
per l’Imperio Romano, i’vno
de’quali hauea nome Maflìmia-
no, e l’altro Africano. Quelli
fptorno doue quelle fante Ver-

gini doueffero capitare.Et inten
denio per certo, che doueuano
£àpitare nel porto di Colonia,

\ N T A
dubitarono fortemente, e dille-
ro frà lororQuelte giouani fono
tutte bellifiìme del corpo, e fo-
no tate,che fe per nollra difgra-
tiaeile fi maritano in Alema-
gna,conuertiranno prima i loro
mariti alla fede di Chrifto,epoi
di loro vfeiranno tanti figliuoli
Chrilìianijche per forza caccie-
ranno tutta la nollra genteie pe-
rò penfiamo arditamente,fe noi
potiamo fare, che tutte quante
re (lino morte. Hauea vn Signo-
re di Barbaria,chiamato Giulio,
alfediata quella Città di Colo-
nia, nella quale doueuano capi-
tare S. Orfola, con la fua c^m-
pagnia.Quello Giulio era paga-
no , & era amico , e parente di
Maffimiano, & Africano, & ha-
uea l'eco gra moltitudine di Bar
bari, di Francefi, e di Tcdefchi
pagani. Quelli due Capitani,in*
nanzi che S. Orfola lì partiffe da
Roma, fcrifiero a Giulio, che_j
quella gran moltitudine di Ver-
ginidoueua venire a Colonia,
ch’egli facelfe per ogni modo,
ch’elle fofiero tutte morte, con
tutta la loro compagnia, accio-
che per loro non felle dillrutto
ì’honorede’loroDij nell’Ale-
magna. Entrate dunque quelle
fantiflime Vergini con le naui,e
con loro il Tanto Papa,& alcuni
3ltri, cioè,Vincenzo,e Giacopo
Cardinali, e Solfino Arciuefco-
nodiRauenna, eFolatinoVe-
feouo di Lucca,& il Vefcouo di
Faenza, il Patriarca di Grado, e
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molt’altri Prelati,che fi partirò-
no di Roma per accompagnar il
fante Papa Ciriaco.Entrate nel
le nani quelle fante Vergini le-
uomo le vele,& entrorno in al
to mare. Mentre quelle naui fe
n’andauano verfo la Città di Co

lonia.l’Angelo d’iddio apparue
ad Hereo fpofo di S. Orfola in
Bretagna,e diffegli: Che quanto
prima fi metteflfe in mare,e fi fa
celle incontro alla fua fpofa,ac-
cioche infieme con lei hauefie la
corona del fanto martirio. Fece
all’hora Hereo battezzare lama
dre fua, e la fua picciola forella
c’hauea nome Florentia , & in-
fieme con loro vn fanco Vefco-
uo di Grecia c’hauea nome Mar
cello,fi mife in mare, & in bre-
ue tempo firitrouò con la fua
fantiflìma fpofa nel porto di Co
lonia.Hora vna mattina nelfAl
ba del giorno,i Barbari c'hsuea
no attediata la Città , guardato-
no nell’alto mare,e viddero ve*
nire le naui di quelle fante Ver-
gini, fecondo c’haueano hauuto
le lettere di quelli due Capitani.
Et hauendolt conofciute, fi ar-
morno tutti quanti,lafciàdo prì
ma tutta quella moltitudine di
Vergini vlcire dalle naui, e poi
con gran rumore percolfero tut

te, come lupi affamali, chi con

lande, chi con archi, chi con le
ìpade in mano vccidendo ogni
perfona,e prima vecifero il fan-
t(?Papa, e tutti li Prelati, e tutti
gl’altrihuomini,ch’erano anda-
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ti in loro compagnia,niettédofi
fra le fante Vergini, e molte ne

decollauano.e molte ne diuide-
uano per il mezo, e molte ne_»
fendeuano fino al mento,emoi.-
te ne fmembrauano ; fi che per
il campo vedeuafi le loro fante
membra per terra, & il l'angue
loro correre per il piano,come
fà l’acqua quando pioue : onde
fino a l’hora di mezo giorno tut

tala moltitudine di quelle Ver-

gini fumo morte,fuori che due,
l’vna delle quali fu S.OrfoIa, al-
la quale i Baroni rifparmiorono
la morte per la fua bellezza, e

poi la condotterò innanzi al lo-
ro Signore,i! quale, poiché vid-
de la benedetta Vergine S. Or-

fola così bella, fe ne rallegrò
molto, perciothe hauea vdico
lodare la fua bellezza , & il fuo
bell’ingegno. Diffe dunque egli
a S.Orfola fimili parole: Ancori

che per l’altrui inganno,io hab-
bia perfa la più bella, & hono-
rata compagnia, che mai perfq-
na del mondo perdette , nondi-
meno fe tù vuoi fare la mia vo-

lontà,io ti prederò per mia fpo-
fa, e farai la più honorara don-
na, che fia nell’Alemagna. Ri-
fpofe S.OrfolaiO mifero,e cru-

dele ddl’anima tua, come vuoi
tù ch’io habbi mandata tutta la
mia compagnia adhauercoro-
na di vittoria del fanto martirio,
& io fola fia quella, che fugga?
tù t’inganni huomo fenza giudi-
ciò, membro dd demonio. Al-
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Thora quel Tiranno cefevn’ar- ne canto bella,&ornata,quanto
co c’hauea in mano,e faettò tre fi può imaginare,dimàdò a que-
faette nel petto della Vergine ft’infermo:Miconofcicù?Egli la
S.Orfola,& a quello modo ella guardò,e marauigliandofi dille:

fendè l’anima l'uà a Chrifto fno Iddio lo sà, ch’io non mi ricor
fpofo, & andò a godere la glo- An m ’ ,; ■•“à.— A "’ 1—

fia di vita eterna. Trouiamo an

do d’hauerti mai veduta All’ho-
ra ditte quella giouane : Io ti di-

cora, ch’vna di quelle Vergini co,che fono vna di queU’vndici
chiamata Cordala,il giorno che mila Vergini, nelle quali tù hai
fumo morte le fue compagne » hauutagran diuocione,e fon ve-

hebbe tal paura della m orte.che nuca a confortarti da parte delle
fi nafcofe nel fondo d’vna nauej mie compagne, e ti dico, fe tù

poi il fecondo giorno fi pentì,e vuoi dire vndici mila Pater no-

tornò a còtraftare con quei Bar- ftri, & vndici mila Aue Marie a

bari,e così ancora lei fù morta, noftro honore,noi pregheremo
Et in quel giorno,ch’ella fù mor c’habbi fpatio di vita infin’a tan-

ta.apparue ad vna fanta Romita, to, che tù gl’hauerai finiti di di-
e le difie : Che la fua fetta fi fa re,e poi nell’hora della tua mor

ceffe il fecondo giorno doppo te, noi faremo tutte infieme in
Falere Sante.Comadò poi il Ca- tua cópagnia, e ci difenderemo
pitano di quei Barbari,che fepe- dalle mani del demonio, e d’o-
liffero tutti quei corpi,accioche gni pena dell’anima tua. Dette

per la puzza non s’infettafle il quelle parole,quella fanta Ver-

popolo. Fumo tutte fepelice in gine difparue, e quel Religiofo
quel luogo dou’era il prato, e infermo incottimelo fubito a di»

doppo poco tempo tutta quella re i Pater noftri, e l’Aue Marie,
gente fù fconficta da quelli del- E poi che gl’hebbe finiti di dire,
la Città,e fù morto il Capitano, chiamò il Priore có gl’altri fra-
e quei della Città fecero vn Mo ti, e difie loro la detta vifione,
naftero di Monache in quel me- poi cominciò a gridare ad alta
defimo luogo doue quelle fantif voce: Partiteui quanto prima, e

firne Vergini riceuettero la pai- date luogo a S. Orfola, & alla
ma del martirio; onde ancora fi fua compagnia, percioche io la
dice, che vi è quel Monaftero. lento venire per l’anima mia-,.
Fù vna volta vn Religiofo c’ha- Tutti i frati all’hora fi partirono
uea in diuotione quefte fancifli ■ dalla cella,e fletterò di fuori vn

me Vergini ; coftui era infermo poco, e poi tornati dentro tro*

di grand’infermità, e ftando vn uomo, che quel Frate hauea re-

giorno nel letto molto grauato, fo lo fpirico a Dio,accompagna-
dinanzi a lai apparile vna gioua- to da così dolce compagnia.



legenda di santa margarita
Vergine > e Martire.

La cuifejìa viene alti venti ài Luglio*

\ V in Antiochia vn_>

Patriarca de’ Genti-
_

li j il quale fi chia-
manaTeodofioj co-

ftui hebbe vna figliuola,chiama-
ta Margarita, e nata che fu, la
diede a nutrire fuori d’Antio
chia quindici miglia. Paffarono
pochimefi,che la madre di Mar
garita morì. Auuenne,che la_>
Beata Margarita per via della_>
detta nutrice, incominciò a co-
nofcere il nome di Giesù Giri-
ho,e battezzata faceua molti di-
giuni, & orationi. Il che inten
dendq fuo padre, cominciò ad
ad odiarla grandemente.In quel
tempo quella fua nutrice man-

daua Margarita a guardare al -

quantefue pecorelle, con altre
fanciulle dell’età fua.Doue paf-
fando per quello luogo vn Go-
uernatore chiamato Oiibrio , il
quale andaua alla Città d’Antio-
chia, a far perfecurione a’Chri-
(liani, aftringendo la gente in
adorare gl’rdoli, & in qualun-»
que luogo egli vdiua, ò fapeua,
ch’alcuno nomina/Te,ò adoraffe
Chriftoriubito lo faceua mette-
re in prigione.Caualeando dun
que quello diabolico Gouerna»
tore, per vna via, la quale era_»

prefiò ai pafcolo , oue la Beata
Margarita pafceuale pecorelle
con l’altre lue compagne.Quan
do Olibrio la vidde , fubito gli
entrò nel cuore, e dille sili fuoi

D 4 fer
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ferui:Andate preftaméte,e preti Ella rifpofe : Io fon libera,e fon
dece quella donzella, e durian- Chriftiana. OJibrio dilìciCome
dategli s’ellaè libera, ò artcilla, hai nome? Et ella rifpofe:Il mio

perche trouandofi,ch’ella lia li- nome è decco Margarita,&ado-
derapo la prederà per mia mo- io l’onnipotente Dio, il quale
glie, e sella è anelila , io la ri- hà conferuata,e conferua la mia

comprarci, e terrolia permia_. verginità. Il Gonernatore dille:
amica, eftaràaltramente perla Adunque chiami tù il nome di
fua bellezza. Quelli ferui man - Giesù Chrifto, che crocefiffero
dati dal Gouernarore , prefero j Giudei? Et ella rifpofe: Sì cer-

Margarita. All’tiora lei comm tamentese però deui làpere,che
ciò a chiamare Giesù Chrifto > i voftri padri con moka raggio-
dicendo: O Signor mio Giesù ne perirono alle pene deli’In-
Chrifto habbi mifericordia di ferno, perche crocefiffero il Si-
me,e non mi lalciare con quelli gnore del Cielo , e della terra;

empi) perdere l’anima mia: e ma egli refta in eterno,&il fuo
fammi, dolciffimo Signore,che Regno non ne hauerà mai fine.
la mia mente fia Tempre ferma Ail’hora Olibrio comandò,che
ili te,acciò ch’io ti polla degna- la Beata Margarita folle rinchiu
mence lodare, e non permette- fa dentro in vita camera.Quelto
re, che l’anima mia fia maculata perfido Gouernatore entrò in
in modo alcuno. Mandami Si- Antiochia, e fece farificio alli

gnore l’Angelo, il quale fia mio fuoi Idoli, e poi comandò, che
Protettore, acciò ch’io p'ofla. e la Beata Margarita gli folle ap-
fappia iicuramente rilpondere a prefentata. Venuta ella innanzi
quello maìuaggio Gouernatore. a lui,Olibrio gli difi~e : O pouc-
Aiutami Signore,& habbi mife- ra donzella habbi mifericordù
ricordia di me,e non mi abban- del tuo corpo , e della tua bel-
donare nelle mani di quelli mal lezza:acconfenti a me, & adora

uaggi.il che vedendo i Miniftri, gli miei Iddij,& ioti darò mol-
difiero al Gouernatore:Sappia- ti danari, Stimerai meglio,che
te , ch’ella non crede alli noltri tutta la mia famiglia . La Beata
Dei, anzi adora Chrifto, il qua- Margarita gli rifpofe.'Ben cono-

le i Giudei crocefiffero. All’ho- fee il mio Iddio , che tù Con le
ra il maledetto Olibrio cangiò tue lufinghe non m’ingannerai,
la faccia fua in gran crudeltà, e e non mi potrai muouere dalla
comandò, che gli folle menata vera via, per la quale io hò co-

dinanzi, e gli dille : Dimmi, di minciato a caminareiandrò fer-

qual progenie fei nata ? mamfe- uendo colui, il quale temono i
itami fe tu Lei libera, ò anciila. venti, la terra, il mare, & ogni
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creatura. All’hora il Gouerna-

tore ditte: Se tùnon adorigli
miei Iddi), io ti farò lacerare le
tue carni, e fpargere le tue offa

fopra il fuoco; mafetù obedi-
rai a me, il tuo corpo mi farà in
amore ; e mi protetto innanzi a

tutti cottolo, che fono qui pre
fenti, che fe tù mi ohedirai, io
ti terrò per mia moglie, e quel-
l’amore porterò a te, che alla
mia pedona propria. A cui la
Beata Margarita rifpofe: il mio

corpo hò già coniécrato a Gie ■

sù Chrifto Figliuolo di Dio on-

nipotente,accioche io mi poffa
ripofare con lui nel fuo fantiffi-
mo Regno del Cielo con le fue
fante Vergini.il qual mio Signo
re diede fe medefimo.per noi
alla morte della Croce , e non

dubitò di morire per noi ; però
non deuo dubitare io di morire
per lui. All’hora Olibrio pieno
d’ira, e di furore, comandò affi
fuoi Miniftri, che la prendeffe-
ro,& appendendola in alto,bat-
tetterò duramente con nerui le
fue carni. Onde ella rignardan-
do il Cielo, ditte : Signor mio
Giesù Chrifto Figliuolo di Dio
viuo, e vero, io hebbi fempre
fperanza in te di non effer dan-
nata , & anco non effer da i qe
mici mieifchernita, benedetto
fia i! nome tuo in eterno.Signor
mio babbi mifericordia di me,
e di quefto gran tormento,ch’io
patifco, mandami Signore , ru-

giada di fanicà, acciò fono fané

uita:
le mie piaghe, & il mio dolore
ceffi,e torni in allegrezza . In_j

quefto mentre, che li Miniftri
batteuano il fuo tennero corpo,
il fuo (àngue correua, come ac-

qua di viua fonte. All’hora il Go
uernatore li diceuatCredi a me,
& hauerai bene fopra tutte l’al-
tre donzelleje per il molto fan-

gue, che fpargeua, tutti i circo-
(fanti piangendo, diceuano : O

Margarita quanto ci duole di te,
che per la tua fede vogli effere
così flagellata , credi a lui c’ha-
uerai molto bene. Et ella rifpo-
fe: O peffimi con(ìglieri,leuate-
miui dauanti,perche quefto tor-

mento del corpo mio , torna in
falute dell’anima mia, perche—.
Iddio è in mio aiuto; E fappiate,
che fe quefto Tiranno farà tor-

mentare il corpo mio,per que-
fti tormenti del corpo, l’anima
mia fi ripoferà con le fante Ver

gini, faluandcfi eternamente-».'

Credete ancora voi,nel mio Si-

gnor Giesù Chrifto, il quale dà

gran fortezza a coloro, ette gli
feruono con l’opere,& alla fine

apre loro le porte del Paradifo»
Però io non voglio obedire a

voi,nè manco adorare gli voftri
Iddi) fordi,e muti, fatti per ma-

no de gl’huomini. Et al Gouer-
natoreditte: Vergognati cane

maluaggio, che fai l’opere del
tuo padre Satanaflo, il Signore
Iddio è in mio aiuto, e fe hà da-
to a te potetti fopra il mio cor-

po, l’anjma mia è difefa, e libe*



?8 DI S ,

rata da Chrirto,la cui virtù ti dà
nera nell’eterne pene, con tuoi
maluaggi fpiriti. All’hora Oli-
brio fi adirò tanto, che coman-

dò,che forte fofpefa in alto,e có
' chiodi groffi le fodero fquarcia
te le carni,Intefo quello Marga-
rita rifguardando il Cielo,diffe:
Molti cani m’hanno attorniata,
& i configli de’maluaggi m’han
no artediata ; ma tu Signor mio
Dio aiutami, e libera fanima»,
mia dalle mani loro : guardami
anco Signor mio dalla bocca del
Leone, e confortami, dandomi
fperanza, e vita, e fà, che la mia
orattone trapaffi i Cieli s man

dami il tuofanto fpirito dal Cie
lo, che mi fia in aiuto, acciò io

porta conferuare la mia vergini
tà fenza macchia alcuna,e vede
re il nemico vinto,che combat-
te meco,acciò fia effempio a tut

te Faltre Vergini.Mentreli tor-

mentatori affliggeuano il corpo
luo, il maledetto Olibrio fi co-

ffìua il vifo con il mantello per
il tanto fpargimento del fangue,
non potendolo guardare, e di.
ceua: Qual caufa fà,Margarita,
che tù non m’obedifci.e non hai
mifericordta di te, che però le
tue carni fono tanto lacerate», ?
confenti dunque a me, & adora
gli miei Dij, acciò tù non peri
fca si malamente} Ma fe non mi
obediraijtù morirai per altri tor
menti,ch’io ti farò dare. Rifpo-
fe Margarita: O nemico dell’al-
ti diino Iddio 9 membro di Sata

ÙNTA
naffojs’io haueflì pietà della car-
ne mia, fi come tù mi confarti,
l’anima mia andarebbe all’Infer
no,com’anderà la tua; Io hò da-
to il corpo mio a’tormenti,per-
che l’anima mia fia incoronata 1

in Cielo di gloria eterna, dal
mio Signor Giesù Chriflo. Al-
l’hora più che mai s’adirò il ero
do,e fpietato Olibrio,e coman-

dò,ch’ella folfe rinchiufa in pri-
gione. Lei armoffi il corpo con
il fegno della fanta Croce,e dif-
fe : O Signore Iddio, che fem- j
pre giudicarti di fapere coloro,
li quali temono la tua gran giu-
ftitia in quefto mifero mondo,
& habicano in te,perche fei fpe-
ranza de’ peccatori, e padre de
gl’orfani, confolatore de gl’af-
flirti,e lume del vero lume. Pre-
goti dunque Signor mio,che mi
vogli illuminare, e fare, ch’io
porta vedere il nemico, che»» ?
combatte meco, e porta ragio-
nate con lui, percioche io non
sò in che cofa a lui habbia fatto
nocumento. Tù fei giudice deh
li viui, e deili morti, giudica fra
me, e lui, ancorché io fia fiata
molto cruciata in quefta batta-
glia per il dolore delle mie pia-
ghe: non t’adirare però tù verfo
di me, e non fia per me fcbnfo-

'

lata l’anima mia Occorfe,ch’al-
l’hora vn’huomo chiamato Teo
timo,e nutrice diMargarita guai"
dauano dentro la prigione per
vna fi neflrella,donde fe gli por-
geiia il pane, c l’acqua, oflèrua-
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uano tutte le cofe minutamen* la ne vfcì lenza macula neffuna.
te, laonde viddero vn Dragone In quella medelìma hora, voi-
horribile di variati colori,al qu3 tandofi ella nella Anidra parte
le i capelli,e la barba parea gial della prigione, vidde vn’altro
la,& i denti di. ferro, e gl’occhi demonio Ilare a federe, il quale
luceuano come fuoco, e dalle era negriflìmo, e pareua vn fa«
narivlciuafuoco,efumo,e man racino,& hauea legatele mani,
daua gran fofpiri, e fopra il fuo
collo era vn ferpente mok’hor-
ribile, & anco pareua c’hauefle
nella braca vn cokdlcje di que-
Ilo Dragone vfciua gran puzza,
e fuoco per tutta la prìgione.La
Beata Margarita vedendo queite
cofe, diusnne pallida, hauendo
gran paura, & in quello il Dra
gone andò verfo di lei, facendo
gran llrepito : & ella non fi ri-
cordaua hauer pregato il Salua-
tote, quando ella dille : Dimo
flramt Iddio il mio nemico,che
combatte meco. Poi s’inginoc
chiò in terra,e lenate le mani al
Cielo, dille : O Dio inuifibile,
che panelli termine al mare , e

tutte le cofe ti obedifCono,e le-
galli inemico, ediftruggefti la
potetti,e virtù del gran Drago-
ne.Tù Signore habbi mifericor-
diadi me,e non permettere,che
quella fiera petiima mi s’auuici-
ni,& anco ti piaccia,ch’io vinca
il m;o nemico, poiché egli com
batte così ingiullamente contro
di me , Dicendo ella quelle pa-
role, il Dragone aperlè la boc-
caper volerla inghiottite ; ma

per virtù della Croce, con la_,
quale armò il fuo corpo,il Dra
gone crepò in dieci parti, Si eb

e le gambe.Onde ella orò,e dif-
fe : O Signor Giesù Chrifto im-
mortale,per tua gratia hò mor-

to il Dragone, & abbattuta la_»
fua fuperbia, 8c hauendo in te

gran fidanza, ti rendo gratie in-
finite poiché feiil vero Signore,
e Creatore, vero refugto dell!
peccatori,vera fortezza de’fan-
ti Mattiri, e vero Saluatore di
tutte le genti, che in te credo-
no. All’hora fi leuò il demonio.
& appreflblfi a lei,e dille: Badi-
no a te quelle cofe c’hai fatto.
Io mandai il fratello mio Ruf-
fone in fimilirudine di Drago-
ne,acciò egli t’inghiottilfe,e cor

rompefi’e la tua verginità , e di-
flruggefte la tua bellezza, e tu

l’hai confufo con il fegno della
Croce di Giesù Chrifto,& hora
con la tua oratione cerchi anco

di fare l’ifteffo a mes ma prego-
ti per tua gratia non volere Far
quello. Alì’hora la Verginepre-
fe il demonio per i capelli, e Io
gettò in terra,e gli pofe il piede
dritto fopra ii collo, e dille : Io
hò il mio Signor Giesù Chrifto,
iu mio aiuto,celiati fiera iniqua,
maligno, horribile guardatone
dell’Inferno, io fono ancilla di
Ch)ifto,efuafpofa.Airhora ap-

'
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parue vn gran fplendorc nella
prigione,con la Croce di Giesù
t'hrifto, che pareua alta fino al
Cielo,& vna colomba ftaua fo-
pra la Croce.dicendo: Beata te,
che delìderalìi di dar la tua ver-

gioirà a Giesù Chnfto,e di efier
fuafpofa, perche tièapparec
chiata la corona di gloria eter-
na.e le fue fante Vergini del Pa-
radilo t’afpettano.La Beata Mar

garita rendè infinite lodi a Dio,
e poi fi volfe verfo il demonio,
e difie: O demonio manifeftami
done fù il tuo nafcimento . Egli
rifpole: Solleua 3lquando il tuo

piede,acciò io ti polla rifponde-
re,e ti dirò,e mari fella rò Pope-
re mie. Ali’hora la Beata Mar'ga-
ritaleuò il Tuo piede dal colio
del demonio . Et egli dille : Bel-
zebù è il mio nome . Io hò di-
fhutte le fatiche di molti giufti,
hò combattuto con tutti quelli,
ch’io hò potuto, e niuno m’hà
potuto vincere;ma tù m’hai trat

to l’occhio di capo con la tua_,

virtù, & hai vinto Ruffiane mio
compagnone veggo fenza dub-
bio , che Chrifto è in te, e però
puoi fare quello che a te piace.
Innanzi che Giesù Chrifto per
manefie in re , il tno corpo era

terra e cenere; ma poiché rice-
ueftì il fante Battefimo, e la ce-

Ielle difeipiina, pare, che fi.i al*
tra forma in te:8z i tuoi piedi Co
no conofciuti.il legno ai Giesù
Chrifto appare in te, per il qua-
f|fei piena di fumica, e di gra»

^ N T A
t:a,e fi dimoftra in te elfer la fua
pietàit1 perciò fei fegn.ttà del fe-
gno di Chrifto,con il qual fegno
vincefti il rnio compagno Ruf.
fone, e mi hai legato, e Dio n ■

pofa in te, per la cui auttorità tù
mi hai legato, e tolto Popere, e

fatiche, che hò fatto per rapire
l’amme.Io combatto coni gm-
fti, e talmente gl’accieco, che
quando dii doi mono,ioveglio,
e poi vengo,e dello loro il fon-
no,acciò vadino a rubbare, &a
fare altri infiniti mali : e quelli,
che non pollò vincetegli fò fo-
gnare co fe brutte, e fporche, e

così combatto con tutti, e tutti
molefto, in qualunque modo io
po(fo,e coloro,ch’io trono fred
dì, fenza il fegno della Croce,
cioè,quelli i quali hanno abban-
donato Iddio, e lafciato la giu-
ftitia, e ritornati al peccato : in
qualunque parte io voglio, fò
voltare i loro cuori, di modo,
che neftiin di loro può fcampa-
re da quelle mie mani. Vero è,
che da tutti coloro fimiglianti a
te jo confeffò, che me ne parto
fconfitto.e morto,fi come da te
mi partirò ; e però Cappi, ch’io
fon flato Tempre da te cacciato,
e vinco,e con ce non sò quello,
ch’io mi faccia,perche mi è Ha-
to Tempre di gran confufione-»
i’dfer flato vinto, e fuperato da
vna cennera donzella , quale fei
tù, tanto più,che il cuo padre, e

la tua madre furono molto miei
compagni, e tù,perche fei con*
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tro la tua generatone? Molto è
da marauigliare,che da così té
nera donzella io relli fempre__>
fuperato , e vinto. AlThora lei
legò il Demonio,e poi gli dille:
O iniquo, e peffimo manifefta-
mi la tua generatone, edimo»
Arami chi è quello, che ti co-

manda, che mi ponghi alfedso
per guadare le mie fante opere?
Et il Demonio rifpofe : Dimmi
tù a me, onde hai tù l’anima,e la
vita, e come Giesù Chrifto en-

trò in tp,manifelhmeio fe ti pia
ce, & io ti dirò le mie opere.
Dille elJa;Non è lecito a me dir-
ti quelle cofe,percioche tu non

fei degno d’vdirle;ma quel ch’io
fono,e quel ch’io intendo,è per
la grada di Giesù Chrifto nc-ftro
Signore. Il Demonio dille: Lu-
cifero è il nollro Rè, il quale fù
cacciato dal Paradifo, & egli ci
guarda,e manda douunque vuo-

le, edouenoi fentiamo opere
di giuftitia, quiui corriamo con

Tarmi noftre,e poniamo allòdio
a gl’huomini, che fanno bene ;
ma fe egli vdirà , che tù habbi
abbattuto Ruffone mio compa-
gno , fi adirerà fopra di te , e ti
farà far molto male.E fe tù leg
gerai nel libro , trouerai la no-

lira generatone certa, e Cappi,
ch’io non ardifco di parlarti,
perche io veggio intorno a te

Giesù Chrifto, & hò paura. Le
voftre vie fon variate dalle no-

lire, perche noi andiamo come
vento. Per Dio viiio,e vero nei
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quale tù credi, pregoti, che tù
non mi tormenti più; ma lega-
mi,e fammi Ilare l'orto terra,in-
fino a tanto, che tù viperai, ac-

cioch’io non combatta più con

gli giudi,nè teco.Margarita dif
fe : O Demonio iniquo, chiudi
la bocca, e taci, perche da que-
ll’hora innanzi io non ti voglio
più vdire,e gPaffegnò vn canto-

ne della prigione,dicendo: Vie-
ni per lui Satanaffo, & all’hora
s’aperfe la terra » e riceuetcelo.
E la Beata Margarita li diffe:Và,
e rendi ragione dell’anime,che
tù hai ingannate.L’alrro giorno
comandò Tempio Gouernato-
re,che la Beata Vergine gli fof-
fe menata dinanzi. Eneli’vfcir
di prigione fi fece il fegnodella
Canta Croce, e tutti gl’huomini
della Città vennero a vedere,&
vdire quello, che le Coffe detto,
ò fatco.Dilfe Olibrio a leitCon-
Centi a me, & adora, e facrifica
a gli miei Iddij. A cui rifpofe la
Beata Margarita : A te Olibrio
fi conuiene d’adorare quel Dio,
il quale adoro io, & illuo Figli-
uolo Giesù Chrifto, e debbi ef-
fere luo amico, e non di quelli
tuoi Idoli, li quali non hanno

poteftà di forte alcuna, eifendo
opere fatte a mano. Et egli dille
alli carnefici: Spogliatela,& ap-
pendetela di nnouo, e forate le
lue carni con ferri caldi; & elfi
obedirno in vn tratto al fuo co-

mandamento. Ail’hnra la Beata

. -Margarita orò,e diffs:0 Signor
mio
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mio Giesù Chrifto abbaffaque- che hai riceuuto la corona del
fio fuoco alle mie reni, accio- martirio, e defiderafti la vergi-
che neffuna iniquità fia in me . nità. Per quelle ccfe lì conuer-

AlFhora comandò Olibrio,che tirono più di mille perfone. Al-
recaffero vn vafo pieno d’ac- Tirerà Olibrio iniquo diede la
qua bollita,& a lei fodero lega- fentenza, che fodero decollati
te le mani, & i piedi, e vi foffe tutti coloro, i quali erano con-

metta in quel vafo d’acqua boi- uertbi all? fede di Chrifto, nel-
lita, e dentro foffe così morcifi- la Città d’Antiochia. E poi co-

cata. Il che fatto, la Verginea mandò, che Margarita foffe an-

guardò il Cielo, e diffe : O Si- cora lei morta . Fù ella menata

gnor mio dolcifsimo, che regni fuori della Città, & il Miniftro
in eterno, rompi i legami delle c’hauea nome Malco, diffe: Di-
mie mani,edelli miei piedi, ac- fiendi il collo, e prega Dio per
ciò io facrifichi a te facrificio di me, ch’io veggo Giesù Chrifto
eterna falute, e fia fatta a reo ftare innanzi a te con i fuoi An-

quell’acqua di foauità,e fiatili il- geli.La Vergine diffe a lui.-Afpec
luminatione di falute, e fontana ta vn poco, infino a tanto,ch’io
di battefimo,vedimi della tua_» gli raccomandi lo fpirito mio,
gloria, e difeenda fopra di me il e tuo, percioche tu fei (lato de-
tuo fanro Spirito, e fia benedet- gno di vedere Giesù Chi ilio.
ta quell’acqua, e (pogliami d’o- Malco diffe:Sia fatto tutto quel-
gni peccato,e riueftimi, e rino- lo, che mi dimandi. All’hora la
uami in vita eterna.Dicendo el- Beata Margarita orò.E dopò l’o
la quelle parole, venne vn gran ratione furono vditi molti tuo-

terremoto. & vna Colomba fee - ni,che tutti quelli,ch’erano qui-
fe dal Cielo, con vna corona-» ui prefenti, cafcorono in terra

d’oro,e pofela in capo alla Ver- tramortiti. AlFhora venne la Co

gine , e gli furono fciolce le fue lóba di nuouo.e parlò alla Bea-
1 mani, & i fuoi piedi, & vfcì fa- ta Margarita,'dicendogli : Beata

na, e falua dell’acqua, lodando, fei Margarita, perche non folo
e benedicendo Iddio, diceua : hai pregato per te; ma anco per
Gratie infinite ti rendo Signor tutti i peccatori, acciò fi conuer

mio, perche mi hai illuminata, tino al loro Signore. Però tifò
ornata, difefa, e glorificata ; & fapere,che fei Beata,e beato è il
hauefti memoria di me tua an- luogo doue tù rìpoferai,il quale
cilla . Diffe la Colomba : Vieni ti è apparecchiato in eterno, &

Beata Margarita nel ripofo di io fon ceco, che t’aprirò la por-
Giesù Chrifto, vieni a godere_j. ta del Paradifo. AlFhora la Bea-

nel Regno del Cielo ; beata fei, ta Margarita riguardò coloro,



ch’erano prefenti, a i quali dif cendo Iddio . Veniuano quelli,
fe:Vi fòfapere.come hò prega- ch’erano tormenrati da’demo-
to il Signore per tutti voi,acciò nij j e diceuano : Vno è il vero

vi fiano perdonati i voftri pec Dio forte, e grand? della Beata
caci, & io voglio eflerevoftra Margarita:& ancora gl’infermi,
interceffora appretto lui. Però che toccauano il corpo della—,
inuocate me ne i vollri bifogni, detea Vergine Margarita, guari-
che farò fempremai in voitro uano delle loro infermità. Al-
aiuto.Etalz2cegl’occhi,e le ma- l’hora vennero gl’Angeli con le

1 ni al Cielo, dille : Io rendo lati- virtù del Cielo, e tolfero l’anj-
de a Dio, che mi fece degna dima della Beata Margarita,e por*

'• andare nella compagnia de’giu- tandola per l’aria cantauano,di-
: Ili. Fatta l’oratione ti leuò.e dif- cendo : Giesù Chrifto è il vero

le alli Miniflri: Fratello togli la Dio, Santo de’ Santi,& immor-
tua fpada, e fà quello, che ti è tale . Pieni fono i Cieli,e la ter-
flato comandato, ch’io hò già ra della tua gloria, ò Signore,
vinto il Mondo. Et eflò li rifpo- Però preghiamoti, che falui l'a-
fetNon voglio fare quella pefsi- nime,tù che fei Padrone,e Crea
ma cofa d’vccidere vna Santa di tore delfvniuerfo. All’hora vno

: Dio. All’hora la Vergine li dif- c’hauea nome Teotimo, prefe
fe: Se tu non lo farai, non haue le reliquie fue, epofeleinvna
rai parte meco in Paradifo . Al • caffetea, e portolle nella Città

. l’hora il Miniftro con timore—» d’Antiochia ad vna Tanta donna.
| tolte la fpada, dicendo : Signor Quello Teotimo fu quello, che

I mio Giesù Chrifto non m’im gli porgeua il pane, e l’acqua—,
putare quella cofa a peccato. E quando ella era in prigione, e

troncatogli il capo con vn col- vedeua tutte le battaglie, che la
po cadde in terra, & all’hora-, gloriofa Vergine faceua concia
vennero gl’Angeli, e fletterò il perfido demonio,
fopra Santa Margarita, benedi-
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Vergine, e Martire .

La cutfefia viene altifei dì Febraro.

im

Ella Prouincia di Ca-
Sì xj padocia, nella Città

•ìj ^ Vo nominata Cefareaj fi
ricrouaua vna nobi-

liflìma Vergine, chiamata Do-
rotea,che con ogni purità>e fan
ticà in digiuni,& orationi ferui-
ua a Dio. In quel tempo era in
Cefarea per Gouernatore vn_>

peflimo perfecutore delli diri-
ftiani chiamato Sapritio, il qua-
le intendendo, che Dorotea era

Chriftiana,Ja fece venire dinan-
zi a Ce, e dimandolli,com'hauea
nome. Rifpofegli la Vergine :Il
mio nome è Dorotea, fpofa di
Giesù Chrifto. Sapritio diflè;Io
ci feci richiedere,acciò adoraflì
li noftri Dei. Rifpofe Dototea:

Il mio fpofo è il vero Dio; mai
voftri fono Demonij, Sapritio
diffe: Io m’auueggo,che tù vuoi
morire,com’hanno fatte alcune
altrejma ci configlio, ch’adori i
noftri Dei, acciò tù fcampi di-
r.erfi tormenti, che ti folio ap-
parecchiati. Dorotea rifpofe: 1
tuoi tormenti fono momenta-
nei, &i tormenti dell’inferno
fono eternali. Sapritio dille : ^
però fà facrificio sili noftri Dei»
acciò non s’adirino teco.Doro-
tea rifpofeilo te l’hò detco,ò Sa-

prido, che non mi potrai rider-
re a far facrificio alli demonij i

quali tù chiami tuoi Iddi;. Al-
l’horacomandò Sapritio, che
foffe ftefa fcpra vna graticola di
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ferro limile a quella doue fù po
fio S. Lorenzo, nelÌ3 quale era-

noi Santi martiri tormentati.
Legata fopraquella Dorotea—,
ditte a Sapritio : Fà pretto ciò ,

che vuoi fare, acciò quanto pri-
ma io vegga colui per il cui a

more non temo d’eflèr tormen -

tata, e morta. Ali’hora il Ti-
ranno ditte : Chi è quetto , che
defideri di vedere, e doue fi ri-
troua ? Dorotea ditte ; Quello è
Chrifio Figliuolo di Dio.il qua
le quanto alla fua potenza è in

ogni parte; ma quanto alla lua
Immanità è in Cielo alla delira
del Padre, con lo Spi; ito Canto,
deue fono le dditie del Paradi-
fo,e d’ogni tempo i giardini or-

nati dì frutti, fiori, e gigli cele
Hi. Sapritio ditte : Ti conuien
lafciare quelle tue vanità, e fa-
crificare alli ncftri Iddij, e ti
voglio dare vn nobile, e beilo
fpofo, acciò non venghi morta
come hanno fatto gl’altri Chri-
ftìaniperla loro Iciocchezza.
Dorotea ditte j Ionon facrifi
chetò alli demoni) giamai, e_..,

fpofo non prenderò ; perche fon
fpofata a Chtilìo, e pretto afpet
to andarmene in Paradifo alle
fue nozze. All’hora Sapritio la
fece leuar dalla eatafta, e man-
dolla a due Chriltiane rinegate,
quali haueano nome Ciliare Ca
lilla , acciò la faceflero rinega-
re diritto,lì come haueano fat-
to effe , e fe quello faceuano, li
promette molti danari. Qudte

riceuettero Dorotea in cafa IoJ
ro, e li dittero : Confenti ò Do-
rotea a quello Giudice, come

habbiamo fatto noi, acciò non

riceui morte innazi al tpéc. Ri-
fpofe lei : O donne fe voi fotte

preparare d’vdire ilmio confi-

glio, e pentirci del volil o rine-

gara nto,e del facrificioc’haue-
te fatto a gl’idoli,Iddio del Cie
lo, f he è mifericordiofo , viri-
ceuerebbe m Ile fue braccia, e

vi perdonarebbe ii voiìro fallo»
Rifpofcro.T 1 fatto r offro è Ipac
ciato, perche non potiamo tor-

nare à Dio,perche l’habbiamo
negato. All’hora ditte Dorotea:

Maggior peccato è difperaifi
della diurna mifeiicrrdia,che
facrificare a gl’idoli. Adunque
non vi difperactjma ritornate al

pietofo Iddio, tl quale è potei)•
te, e vi perdonerà ogni volito

peccato. All’hora Citta,e Cabila
fi gittorno alli piedi della Ver-

gine pregandola,che pregatte
Iddio per loro,acciò le riceuef*
fe a penitenza, percioche elle_j
erano apparecchiate a ritornare
a conreffàrc il fuo Dio, All’hora
Dorotea s’inginocchiò a far’o-
latione, e con le lagrime pregò
Iddio, e ditte : O mifericordio-
fo Dio , il quale dicclìi : Io non

voglio la morte del peccatore ;

ma che ficonuerta, &viua: e

che gl’Angeli hanno maggior
gaudio in Cielo fopra vn pecc3
tote perito,che fopra molti gin
fli, i quali non hanno peccato,

E Di-
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Di moftra Signore la tua mi feri- do preferite godeua di quelFsni
cordia in quelle dòme,le quali il me racquifiate. Stando quelle
demonio fi è sforzato di hauere donne nel fuoco,& effóndo già
nelle fue mani, ritornale al tuo appreffb al fine, Dorotea gridò,
gregge gìotiofo, acciò per loro e diffe: O donne valorofe ralle-
efsièpio tornino a te quelli, che grareui meco, perche vi afsicu-
ado rano li fallì Dei. Mentre la ro,che’ì voftro peccato vi è per
Vergine faceua la dema oratio- donato, intuendo ricrouatola_i
ne,ilapritio mandò a cala di que corona del martirio, perduta
Ile donne, efele fece venire già peri! veltro rinegamento.
innanzi.infieme con lei. E giun O forelle mie pallate di quella
te al palazzo tirò da parte que- vita /mutamente , perche Chri-
ile due donne, e gli dimandò fe fto vi verrà mcontro.e v’abbraC
Laueffero ancora limito l’animo cierà come fue figliuole.All’ho-
di Dorotea. All’hora Gita,e Ca ra quelle hauendo già perfola
lilla ad vna voce d:ffero:0 me- parola aperfero vn pocogl’oc-
fchtne noi c’h.-bhiamo errato, chi,e mirorno Donnea lagrima
perche temendo le pene, e tor- do,e fubito palforno di quella vi
menti craniìtorij, fcabbiamo fa» ra al Paradifo. Dopò morte, Sa-
crtlìcato a gl’idoli. Per il che pritio comandò,che Dorotea di
h-bbiamo pregato Dorotea, & nuouo fo(Te legatafopra vnaca
ella ci ha fatto pentire de’noflri tafta di legne. Lei all’hora fece
pe ccati, acciò pofsiamo h;uer sì gran feita,che le pareuad’ef-
pei dono dal Signor noftro Gie- fergiiita a quel tato,che defide- ;
sù .Chrillo. Dette quefie parole, rana. Ma Sspritio credendomi^ ;

Saprino fi /tracciò li veltimen- ella facefiè quello ad arte, dilfe;
ti,e comandò,chc quelle donne gli : Tù falla donna in mezo alli [
foffciobgate infieme con funi, tormenti fingi tanta allegrezza!
con le reni volte l’vna alFaltra, All’hora Dorotea rifpole : Mai
e meflè in vn vaiò di pietra ,e in tempo d> mia vita hebbi tan-

quunf, fieroarfefubito, fe non togaudio, come hoggu per ef- i
facrificafiero all’Idoii. All’hora feifi il mio Chrillo degnato per
quelle gridarono dicendo:© Si amor mio d’acquiftar due don-
gnor noltro diesò Ch Ilo,rice- ne morte a lui, che il diauclo
ui la nollra penitenza, e conce- per te hauea rapito, All’hora Sa
di anni il tuo perdono £ llando pritio^flèndoella legata fopra
quelle due donne ferme nelia_, la caratila, li fece porre alli fian-
fede , furono mede nel vafo di chi carboni ardenti ; ma Doro-
pietra .E; effónde già accefo il tea beffandolo diceua: O Sapri-
fuoco dintorno, Dorotea effen- tio, tù, & i tuoi Dei fece già ve-

" '

nutij
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miti a niènte. All’hora adirato, mandandoli molte grane,le qua
iafece!euardallacatafta,ebat- li gli furono concelle: Et anco-
tere la faccia con molte battito ra lo pregò , che le mandaffe le
re.Ma Dorotea efiendo già tan- mela,e rofe dei Paradifo, acciò
to percolfa, che i percotitori e ■ che potefTe màtener la prorr.ef-
rano già fìachi,e tuttauia lei più fa à Teofilo. Finit3 1’oratione,
lì rallegrsua . All’hora Sspri fubito venne l’Angelo di Dio in
tio la fentenciò ,e diffè : Poiché forma di fanciullo,e prefentolli
colici non vuole adorare li no- in vn vafo d’oro,tre mele, c tre
ftrì Dei ; ma più tolto vuol mo- belle rote piene di odore,e foa
rir perChrifio crocefiffo,io co- uitàjda parte di C h>alto. All’ho*
mando, che li fia tagliata late- raDorotea rmgratiò il fuo £i-
Ha. E data la fentenza, Dorotea gnore, che l’hauea efiaudita , e
alzò le mania! cielo dicendoti© pregò quel fanciullo , che por-
ti ringratio Signor mio, il quale cade quello prefenrea Tedilo
mi inaiti alla gloria del Cielo. Giudice, e li dicelTe: Ecco le ro-
Poi vfcendo del palazzo per an fe,e mele , che Dorotea ti prò-
dare al martirio , vn Giudice..) mcffe di mandare dal Paradifo,
chiamato Tecfilojqualc era pre dice, che nenie habbi afthifo ,

fente quando dicéua a Sapritio, perche fono poche.c fe ne vuol
che il fuo fpofo era in Cielo, e più,che fe ne procacci, com’hò
che quello Cielo era pieno di fatc’io. All’hora il fanciullo ri-
fiori,e frutti,li motteggiò,dicco fpofe:Che molto volentieri fa-
do : Dorotea, tù te ne vai al tuo rebbe l’ambafciata, e fubito li
fpofo in Paradifo,doue dici,che partì. Ali’hora Dorotea fiefe il
fono giardini pieni di fiori, re- collo, e fubito riceuè il colpo.
fe,e gigli. Dimmidigratia,è ve- Il corpo rimafe alla terra , e l’a-
ro quello? Rifpofe: Così è. Al nima andò in Ciclo Effendo el-
l'hora Teofilo forridendo dille: la morta,Teofilp dando nel pa-
Pregoti.che mi mandi delle me Uzzo in conuerfatione con li
le, e delle rofe del Cielo. r^riflbi amici,diceua: Non fapete»
rotearifpofesTeleprometflH^e andando hoggi al martìrio
parte del mio Dio. Teofi Dorotea,che dicea effèr fpo-

: credendoli, fe ne faceua beffe. fa di Cimilo , e che andaua in
\ Poi giungendo Doro^w»l tuo Paradifo alle nozze de! diletto

go della giuftitia, dSP&al car- fuo fpolo, 10 burlando,le addi-
nence vn poco di tempo da po mandai delle mele , e delle ro*
ter fare ormone. Il che li fù cò fe > & ella fù sì./ciocca, che mi,
ceffo. All’hora ella orò,e racco- promife di mandarmi il tutto,
mandò l’anima fua à Chi ilio,di Dicendo Teofìlo quello, ecco

B 1 ve-
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venire il fanciullo con il vaio
d’oro nel quale erano tre mele,
e le tre refe,e li difle: La Vergi-
ne Dororea ti manda dal Paradi
fo del fuo fpcfo,il dono, che ti

promifese dice.che non l’habbi
a Ichifo, perche fimo poche s e

fe tù ne vuoi più,che te ne prò-
cacci,come hi fatto lei.Ma fini-
io di dire quello, lafciò il pi e

lènte,e fubito difparue. Ali’hora
Teofilo vfcitoquali di fe,comin
ciò ad alta voce a dire : Chrifto
è il vero Dio,la vera verità,e la

vera fapienza.Li compagni fen-
tendo ciò,l’addimandarono, fe

vaneggiaua- A i quali rifpofe: Io

non vaneggio, anzi hò flabilito
in me la vera fede di credere a

Giesù Chrifto. Aìl’hora dilfero
loro: C he vuol dir quella noui-
tà ? Rifpofe Teofilo:Ditemi,co-
meli chiama quello mele? Ri-

fpofero i compagni : Si chiama
Ftbraro.AH’h'’ra difte Teofiio :

Ancorché il giaccio, & il fred
do cuopra tutta la terra, e non

lì troui albero con frutto, di do
ue ftimate voi, che venghino
quelle pretiefe mele,e iole?Ri
fpofero i compagni-.Veramente
nel tempo, che fono le mele, e

rofe, non fi vede tanta bellezza.
AU’horadifte Teofilo: Ecco il

preferite,che io chiefi burlando
aDorotea,ecco,che me Phà ma

dato per vn fanciullo,che pare
Ha di qu3ttr’anni,e potlauami si

N T A

fauiamente, che il parlar mio i

rifpetto del fuopareua ignorati-
tej Quello fu veraméte l’Ange-
10 di Dio. Però beati fono colo
ro, che credono in Chrifto, e

beati quelli che pati(cono pene,
e perlecutioni per amor fuo. In
tanto andorno a S2pritio,e nar-

rarono, come Teofilo era fatto
Chrifliano.il che difpiacque tan

to a Sapritio, che lo fece batte-
re duramente. E Tedilo dicea :

Hora fon Chrilliano,perche mi
trcuo sù vnacolonna, che mi

lignifica la Croce deue fù pollo
11 mio Signore Giesù Chrifto.
All’hora Sapritio gli fece fquar-
dare le carni có vnghie di fer-
ro.epoigli fece arroftiri fian*
chi con carboni infuocati. W
Teofilo pofto ne i tormenti non

diceua altro,fe non:Giesù Giri
Ilo Figliuolo di Dio, ioti cófcf-
fo per mio Signore, e pregoti ,

che tù mi ponghi nel numero
de Ili tuoi Santi eletti. AH’horf
Sapritio diede la fentéza in que-
(lo medo : Teofilo, che fino ad
hora hà facrificato a gli Dei i®
mortali>& hora li hà rinegari.cf
fendo accodato alla fetta delU
Chi iftiani, comando, che le fa

tagliata la teda,La qual fentenzl
fù cfleguita fubito dal carnefi;
ce.Et in tal modo Teofilo acqui
ftò il Regno del Cielo, doue fa
rà in eterno a godere le àditi1

del Farad fio.
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LEGENDA DI SANTA APOLLONIA

Vergini » e Martire.

La cui fejla viene alli noue di Febraro.

Vrono nella Città di zo di quefìa donna» la quale de-
e » Aleffandria moglie, fideraua hauer figliuoli, intende

vS e marito pagani, li do il nuouo modo di chieder li-
■S'1 <^*§5 quali erano ricchi,e mo(ina,fubito li fece ch'amare »

nobili.Coftnro infinite volte ha e dimandò loro di che religione
usano pregato ilfuo Dio, chea fodero. Etefiìriipoferc: La no-

loro cócedeiTe vn figliuolo,ò fi ftrareligione arditamente la_»
gliuola, perche non fapsuano a còfefsiamo.che noi fìamq Chri»
chi lafciare le loro ricchezze^» ftiani, ferui di Giesù. Chrifto, il

nò hebbero mai gratia d’ha- quale fecondo la deietà è ab e-

uer figliuoli. Auuenne (coirnu cerno confuftantiale al Padre, e

Piacque al Signor’Iddio)che tre nuouamente nacque dalla ira»
ferui di Giesù Chrifio pellcgri- manciata Verginespoi per lino»
n i capitorno in quella Città, e fìri grà- peccati fù crocefiffo nel
coftretti dalla fame andauano la Croce. All hora 13 donna vdé
Perla Città dimandando limo- doli parlare così feruentemen-
una per amor di Dionuouamé- te,incominciò a fofpirare ,e di-
te incarnato. Ritrouandofi que- re: Miracolofe cole per certo

Hi pellegrini appreffo al paiaz- fon quelle,che voi dite, & a noi
E 3 mal-
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molto tirane j ma vi prego,che
voi mi diciate fe quella Vergi-
nc, la quale partorì il Verbo di
Dio,mi poteffè fare tanta gratia
che di mio marito haueffe vn fi

gìiuolo,ò figliuola,acciochenoi
fòfiìmo coniolati Vd ndo que-
ftoi fanti huomini differo: O
Madonna a noi nó è dubbio rief
funo,che quella B.Vergine Ma
ria,la quale con lafua puritììma
carne veftì il Verbo eterno, ri
manendo Vergine, vi potrà an-

Cora far maggior gratia , fe con

diuotione ogni giorno la falu r a

rete con la falutatione Angeli
ca . E Tappi, che lei è {'opra tutti
gl’huomini honorata dal fuo Fi-

gliuolo,e sépre prega per quel-
li,che l’inuocano All’hora dille
la detta donnaiO huomini reli
gioii, dopò che mi dite così, io
vi prego, che diate in cafa mia ,

e vi darò ogni cofii, che vi bi-

fognarà , &r io pregherò quella
■Vergine,che voi dite, e mai re-

ftarò iniino a tanto, che farò ef-
faudita. Et così fece, e pregan-
do diffe : O Vergine Maria,le tù
mi concederai, che io hsbbi fi-

gliuolo,ouero figliuola, farò o.

gni tuo comandamentojonde la
Vergine Maria l’dfaudì (come
pietofifiìma auuocata)le lue ora

tioni,& indi a poco tempo par
tori vna figliuola con grand’al-
legrezza. Corfero i Cittadini,
penfando fra loro,come fegli
hauea a metter nome ; ma il pa-
dre,il qual’era pagano, diffe.’ld-

ANTA
dio fi chiama Apollo , è perche
lui mi hà fatto tal gratia,cofa ra-

gioneuole mi pare, ch’ella hab-
bi nome Apollonia. Tuttauia la
madre andaua nutrédo la fua fi-
gliuola del latte della sàta fede
Cattolica, e molte volte gli di-
ceua,come lei era nata pergra-
tia della Madre di Dio Maria: A ;

tafclie quella Apollonia effen-
fendo alquato crefciuta,coroin-
ciò a pregare Giesù Chrifto,
che gli concedeffe il Battefimo.
All’hora l’Angelo gli apparue,
e diffe : Va a S. Leonino difce*
polo di S Antonio,che ti battez-
zara.Et ella lubitò lì leuò dall’o-
ratione, & andò a S.Leonino, e

diffe ogni cola, dimandadogli il
Tanto battefimo. Onde il Beato
Leonino vedédo quella Vergi-
ne tanto ben difpolta, la battez-
zò,rendendo lode all’Altiffimo
Dìo.E Cubito apparue vn’Ange-
lo con veftimenti candidiffimi,
ecoperfeil fuo vergineo cor- 1
po,e diffe:Ecco Apollonia Ver-
gine ferua di Chriìto,che fei bat
tezzatajhora vattene in Aleffan-
dria.e predica ficuraméte la fe*
de di Chrifto. Vdita la voce di*
uina,Libico andò in Aleffandria,
doue con parole di Spirito Tana
to, predicaua al popolo alla fe-
deCatcolica.All’hora vdendo U
Tua predicanone, molti andaro-
no a lamentarli al fuo padre,di-
cendo: Guarda huomo illuftrif-
fimo, che contra di te non fiano
gli llatuci de gilmperatori R.o-

mani*
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mani; Perche la tua figliuola A- dimmi padre,quella perfona, co

pollonia non folo predica con me può andar fola.la quale è ac

tra li ftatuti delli Romanijma pa compagnia dalla verità ? Se il
rimente contra li noftri Iddi;, mio Signor Giesù Chrifto è in-

predicando Giesù Chrifto ero lime con me, come dici tù, cine
cefiflb .11 che vdendo il padre, io me ne vò fola; e nò obedifeo

pieno d’amaritudine,fubico ma- a i commandamend delli Dei, e'

dò i Cuoi Miniftri,acciò che fuf della natura, & anco i tuoi, fap-
fe menata dinanzi a lui.Onde la pi, che l’Iddio de gl’lddij dille:

Vergine vdendoli da lontano,& Che chi non abbandona ilp.t-
invaginandoli quel che volcua dre,e la madre,e li fratelli, e fo-

no,s’inginocchiò, & alzò gl’oc relle per amor fuo,non è degno
chi al Cielo,dicédo:Già lo fpo- della fua gloria.Anzi di più pro>
fo fi approftìma alla fua fpofajio rnelfe di accompagnare li ferui;

veggo, che i Miniftri vengono fuoi,e difte: Se voi farete in me „

dritto a me , per condurmi alla & io farò in voi: percioche, chi.
celefte patria. Giunti i Miniftri» feguita me, non andrà nelle te-

la prefero, e la legarono, còdu nebre ; ma conofcerà il lume_j
cédola auanti al padre- Il padre della vica. Adunque padre mio,
vedendo la fua figliuola, così té io non trapalilo i comandamen.
nera fanciulla; m3 vecchia di fa ti del vero Dio, nè delh natura,

pienza.fi marauigliò,e dille:Non cioè, il mio Iddio, che diede li
permette Tordinatione delli no commandamenti faluteuoli. V-
ftri Dei, nè la natura, che la fi- dendo il padre quelle cofe, co-

gliuola vadi in neftun luogo fen màdò,ch’ella foife rcelfa invna
! za licenza del padre : A tal che ofeura prigione. In quello me-

hauédo tù crafgrediri gì’ordini, zo venne vn Gouernatore nemi
e le leggi,meriti punitione: e fe co di Dio,chiamatoDano,il qua
pure voleui andar fola ; almeno le tato godeua nella fua rabbia*
lì conuenìua, che tù ti altenefli quanto vedeua maggior quanti-
dalla predicanone del Crocefif- tàdifanguediChriiliani. Co-
fo,e non dimollrare tanta fcioc- ftui dando in Aleffandria ogni
chezza. Onde ò rù rinega Chri- altro male lafcìaua paftàre;[ola-
fto, e facrifica all) noftri Dei, ò mente i Santi, che credeuano in
riceuerai morte aroariflìma . La Chrifto rormemaua, Se vccide ■

Vergine cominciò benignamen ua. Non potendoli fatiare,fù me

te a parlare al padre, dicendo : nato dinanzi a lui, vn fant’huo*
tù dicefsi le parole con l’a mo di gran virtù,e fcienza,chia-

nimo ripofaro, io non tanto mi maro Veterano,al quale di(Te:0
dolerci della tua perduioae.Ma Veterano, perche tanto t’ingan-

E 4 ni
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ni tù > perche difpreggi graniti
de gl’Iddij, male farebbe, fe tu

foia folti dannato ; ma è molto

peggio,che perii tuo errore,&
efiempio,molti fi perdono,"e pe
rò quello cuo errore, io voglio
correggere in tutti i moditonde
bifognachetò bellemmiil tuo

Giesù, e lodi li noltri Iddij. Al-
rivira Veterano rifpofe, e diffe:
Tù hai l’animo molto fciocco,
dal quale procede il tuo fcioc-
co giuditio.O fuenturaro te,co-
me fei tanto pazzo, che di nuo -

uo comandi, chefiabeftemmia.
to il nome di Giesù vero Dio, il
quale è fonte di tutte le benedit
tioni.e faluti, e come comandi,
che fiano lodati gli demoni] in-
fernali ? ma doue tù lo befìem-
mi,io fempre al contrario dirò :

Benedetto lìa il Signore in eter-

no, & in lui faranno benedette
le geni della terra. Quello bene
detto frutto è Giesù, il quale è
venuto nel nome di Dio.All’ho
rail Tiranno comandò, che il

corpo fuo, & ogni fuo membro
folle crudelmente battuto, e gli
occhi fodero con canne acutif-
lime percoli!, e così fù fdtto. A
tal che con molti tormenti fù
cacciato fuori della Ctttà,& ef-
fendo ancora viuo, alla fine fu
lapidato,& in quello modo Ve-
cerano diede lo fpirito fuo a_>

Dio. JDopò le predette cofe fù
rapprefentara vna nobile Chri-
(liana,chiamata Cointa,la quale
come quello perfido la vidde ,

UNTA
diffe : O Cointa, qual pazzia ti
guida, che tù hai abbandonati
gl’Iddij, & adori vn’huomo il
quale è flato Crocefifìb? muta-,

propofito, e dimoflra la fapien-
Z3 tua,e fà che al preferite adori
li noltri Iddij, e ti ricordi, che
Veterano ti fia efiempio di pau-
ra, & infieme con noi beltémia
quel tuo Chriflo. Ali hora lei
difieiTacete rainiflri del demo-
nio, perche io voglio Veterano
per efsépio mio per benedirei
lodare il mio Signore in eterno»

però ad alta voce confeflò, che
maledetti fiano gli cuoi Iddij, e

benedetto fia il mio Signor Gie
sù Chrilìo in eterno.Ali’horail
Tiranno comàdò.che legata per
i piedi folle flrafcinata per Ite »

piazze della Città , e con ogni
forte di tormenti afflitta.Satiato
che fù del fangue di quelli inno
centi, andò a cena, e nel mezo
della cena, cominciò a minac-
ciarli Chriftiani di volerli lem' I
pre perfeguitare. All’hora vn->

l'uo feruo difleiChe gioua,ò Da*
no Signor noltro, d’hauer data
sì crudel morte a Veterano,& a

Cointa, fe noi fiamo vinti da-»
vna fanciulla chiamata Apollo-
nia ? la qual cofa vdendo Danq
feruo del diauolo, dimandò chi
ella era,e di che conditione.Ri-
fpofe il fuo feruo: Il padre fuo è

quìprefente. All’hora riftelfo
padre andò a cauar di prigione
la figliuola,e la condufle dman-
zi al Tiranno.Giunta che fu alla
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pfefenza di quello peffimo Go-

viernatore,al petto che li dicefic
quel che lui voleua. Quello ma

ledetto Dano s’armò di ragio-
namento diabolico, dicendoli :

O nobil fanciulla accompagna-
ta di grand’eloquenza,lafcia far
te magica, e vieni in matrimo
nio,e farai figliuoli lìmiglianri a

te. La Vergine con voce man-

fueta piena di Spirito fanto,così
rifpofeiLe madri di quello feco
lo Tempre dano in tfemore,per
che fanno, che hanno generati
figliuoli mortali,e nò fanno che
fine hanno d’hauere,nè dell’ani
ma, ,nè del corpo ; ma colei che
nel cuore concepì Chrilto,par •

torifce frutti immortali, e poi è
collocata in Cielo. Vdendo egli
quelle parole furiofamente gli
fece rompere la bocca, e forte-
mente battere con nerui, e così
battuta , la menare dinanzi a gli
fuoi Idoli Sentendoli quello per
la Città,correuano i Cittadini a

Vedere tanto martirio . E giunta
che fù a gfldoli, cominciò a di-
re ad alta vocerO huomini lìol
ti< e fciocchi, che vi fete lafciati
indurre a tanta pazzia, di adorar
gl’idoli. Sentite bene tutti quan
tuie parole che io dirò a quello
Veltro Idolo, e notate il fuccef-
fo. O tù Demonio,che habiti in
quell’idolo, li quali quelli Itola
adorano, elei di quella fatua, e

o n i a: 7*
v

tù medelimo fpezzala per virtù
del Nolìro Signor Giesù Chri-
(lo Figliuolo del vero , & eter-

no Dio.Fatcofi il fegno deila fan
tiffima Croce, il Demonio Uri-
dendo fpezzò quella lìatua,e la-
feiandoui vna rerribil puzza lì

partì,diccndoiLa Vergine Apòi
Ionia miminaccia,e mi confon-
de.Il Tiranno vdendo quello,co
mandò che ella fofie legata ad
vna colonna, e quiui tutti ì den-
ti gli cauallero di bocca* All’ho
ra la Vergine leuò la mente a

Dio , e dille : Signor mio Giesù
Girili o , io hò ìoltenuto per il
tuo amore afprilhma pena : on-

de ti prego, che m habbi mife-
ricordÌ3 a coloro, che faranno
memoria di quello mio afpro
martirio. Fù vdita vna voce dal
Cielo che dille: Apollonia quei,
che dimandi farà efluudito , Poi
comandò il Tiranno, che s’ac-
cédeffe il fuoco per abbruciar-
la,dicendo a lei: Se tù non ado-
rii noRri Iddi), e vituperi il tuo

Chrilìo, ri farò mettere in que-
(lo fuoco. Et ella con lieto voi-
to dille : Perifca la prefenre_»
vita, acciò habbia l’eterno be-
ne .' E facendoli il fegno della
Tanta Croce .entrò nel fuoco,
e quiui refe l’anima fua al Tuo
Dio,per hauerlo a godere ecer-

namencc nel fatuo Paradifo.
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EEGENDA DI SANTA MOSTIOLA
Vergine , e Martire ,

«8»

La cui fejia viene alìi tre di Luglio .
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tempo di V3leria

a) N n° Im Peratore »

^ fatta vna graditi]ma
Ì5 perfecurione Concra

i Chriftiani, per la quale molti
saci huominiacquiftornola pai
ma del (anco martirib Auuenne
che i Gorhi fecero èffercito nel
le parti di Macedonia , e di A)
bania,per daneggiare il Regno
de’Gi'écijdoue tutte le loro Cit
tà prefero , e (archeggiarono .

Vdendo quello il Rè di Perda,e
di Modon, fubitamente fi ribel
lorono all’Imperio Romano'.
Onde Tlmperatore Valeriano,
con gràd’eflercito andò in Per
fia, (e come piacque a Dio ) fù
prefo dal Rè di Perda, & infie.

me con molti fuoi Prencipi fù
morto. AU’hora tutto l’ellerci-
to Romano ff mife a fuggire, e

furono morti più di felfanta mi -

la huomini,e coloro, che fcain-
poronotornornoaRoma/ebe 1

ne ninno fapeua nuoua certa del
l’Imperatore , pur i Romani a*

fpettauano fe fi trouafle.Ma ve'*
dendo.rhe non fi trouaua fece-
ro configlio di eleggere vn’Iffl-
peratore, & eleffero vn nobif
huomo,chiamato Claudio.Co-
ftuihebbe vn figlio quale heb-
benome Giocondino. Quelto
luo figliuolo pigliò per moglie
vna gentildonna chiamata An-
terma, della difcédenza di Ner-

ua Imperatore>della quale Gio-
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codino hebb’vna figliuola d’in-
finirà bellezza , e fu chiamata_j
Moftiola.Quefta fanciulla dopò
efler crefciuta, fù ammaeftraca
in pochi anni in molte fcienze ,

la quale in breue tempo venne

capace d’ogni cofa.Laóde il pa-
dre la mandò al Tempio di Dia
na, accioche quiui imparafle Fi-
lofofia,& altre arti liberali. Stu
diando ella.diuéne anco in que-
ftafcienza fufficiente,e dotta. A
tal che lei era la più capace di
tutte le altre Vergini, che quiui
andauano afcuola.Tornàdo el-
tì vn giorno dalla Icuola cò Tal
tre fanciulle, vidde alcuni Chri-
ftiani, che andauano alla Chiefa
per vdire la predica di Papa A-
leflandro, il quale all’hora reg-
geua la Chietà de i Romani ; e

diffe fra fé medefimaiChe fareb
be fe io andarti a vedere quello
che fanno i Chriftiani? All’hora
i Chriftiani nò erano perfeguita
ti, percioche communemente fi
teneua,che l’imperator Valeria-
no fofTe flato morto in Perfia_.
per la crudeltà,che lui faceua al
li Chriftiani. Onde Moftiola dif
le alle fue compagne: Andiamo
lecitamente , acciò non forno
ville. Andarono,e giure che fu
Tono,fi pofero d3 parte fecreta-
mente,per non efler vedute,an-
corche in quella fella fi predi
eauai’Euange!io,chefi càta per
le Veraini, che tolfero le lampa
de loro, e fi fecero incontro il
ipoio, elafpofa, Poi nella pre-

i o l a: 7 y
dica il detto Papa Alefsàdro co
mandò la verginità della noftra
Donna,dicendmChe lei fù Ver^

gine innanzi al parto, e dopò il
parto; e tutti coloro, che fegui-
ranno la verginità l'uà, ftaranno
fempre cò Chrifto,e có lei nel-
la perpetua gloria, e fempre fa-
rà con loro ogn’allegrezza,e di-
letto ; ma chi vorrà andare a_*

quella sòma felicità , è bifogno
che prima patifea delle tribula-
rioni, perche Uretra è la via,
che conduce ad efla h^atitudi-
ne; ma quelli, che vogliono ha-
uere i diletti carnali di quello
mondo, e feguitare gl’huomini
cattiui,anderanno alla perpetua
pena e fempre faranno in pian-
to al fuoco ardente,detto iufer-
no, conofcendo ali’hora quello
c’haurebbono potuto hauere fe
haueflero voluto ; e fempre di-
ranno:Guai a noi,che forno na-

ti al mondo ; meglio ci farebbe
a non efler nati,che (lare in que
fte pene.Lfe quali parole furono
di tata virtù,& efficacia nel cuo

re di Moftiola,che fi propelle di
viuere Chriftianamente, e con-

feruare a Chrifto la fua vergini-
tà. O marauigliofa bota di Dio,
ò benignità di Giesù Chrifto, ò
clemenza dello Spirito fanto,
che tanto operò in quella Ver-

gine. Poi detta la Meffa, e tutto

i’vffitio, quelle Vergini volfero
vfeire dal luogo doue erano na

feofte, e furono vedute da certi
Sacerdoti,! quali andorno al Pa>
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p *,e gli rsccótorno il tutto, del fterei fe non folle per moleftar.
« he n'bebbe gran paura, dicern ti con parole. Ali’horala Vergi-
do : Che vuol dir quello,che la ne Molìicla dille al Sacerdote :

figliuola del Rè c venuta fecre- Di grada, fe così vi piace, dite*
tamente a veder quello,che noi mi il tutto. All’hora il Beato Fe-

facciamo? Et hauendo di quello lice cominciò in quello modo a

grandillimo fofpetto, chiamò i dire : La Sapienza è il Verbo di
Tuoi Chierici, e diffe loro : Fi Dio Padre onnipotente,il quale
gliuoli miei,e fratelli,voi vede di niente fece il cielo,la terra, il
te l’infidie,le quali ci fanno que mare, e tutte le cofe, che vifo-
{li Pagani, Hate furti, percioche no dentro . Nel principio creò
prello noi dobbiamo afpettare Dio il Cielo, e la Terra; e quel
jfmartirio, elfendo venuta la—> medefimo è nel fuo Figliuoloul
figliuola del Rè a vedere fecre- quale è fomma Clemenza, fom •

tamcnte quello, che noi faccia- ma Sapienza, e fomma Bontà, e

mo.per poterci accufare.Ali ho fece ancora il Sole,la Luna, e le
ravn Sacerdote chiamato Feli- Stelle, le quali pofe nel firma*
ce, dilTe al Papa : Forfè ch’ella mento;& in fomma fece tutte le
non è venuta per accufarci ; ma cofe ; ma la fciocchezza de’ Pa-

per vedere li collumi de’ Chri- gani mette la deità nelle pietre,
ftiànije fe volete,ioparlarò con e ne i metallijle quali cofe a lo-

lei",percioche è molto benigna, ro medefimi non poffono dar fa
e molto fcientiaca. Quello Feli- Iute,nè ad altri.Ali’hora la detta
ce era pieno di Spirito fanto . Vergine rifpofe: Marauiglionai,
Hauuta la licenza, andò a lei, e ch’io hauendo imparatcfutte-»
diffegliiO Vergine,per qual ca Farti delia Filofofia, e la gran-
gione vernili tù alla nollra habi- dezza del fuo lludio,non sò con

tatione, venirti per accufarci, ò tradire alle cofe,che tù raccon-

per vedere la religione de’Chri ri ; percioche tù riduci a niente
ftiani? Ella rifpofe: Io non fono la nollra fapienza. Et egli rifpo-
venuta peraccufarui ; ma venni fe : La vollra fapienza è annidai-
per vedere,poich’èfcritto:L’oc lata, percioche in erta non fi ri-
chio non fi fatia per vedere, nè troua fe non le cofe tranfitorie
l’orecchia per fentire. All’hora di quello Mondo . Et ella dilfe :

il Beato Felice, huomo callidi- Dunque i nollri Poeti,e Filofofi
mo.Ia mirò,e conobbe,che già non difcerneno il bene dal ma-

in lei era lo Spirito fanto, alla le ? Rifpofe il Sacerdote Felice:
quale dille: Oquàroè grande la AI certo, cheloconofcerebbo-
bontà.efcienzadel noltro Dio, no.feconofceflero Dio Creato-
la quale io volentieri ti manife- re di tutte le cofe. All’hora ri-
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fpofe Moftiola : Io mi credeuo

faper molte cofeima veggo,che
innanzi a te io non sò niécej ma

perche in breue tempo non fi

poflono imparare molte cofe ,

io vn’altra volca ritornerò a re.

Dopò la partita del Beato Feli-
ce,gl’apparue vn venerabil’vec-
chio con tanto fplendore , che
pareua , ch ?auanzaffe il Sole, il
quale fù il B. Pietro Apoftolo ,

All’hora tutte quelle Vergini ca

derono in terra, & egli fi acco-

ftò a loro,e dille : Non habbiate
paura, voi hauere veduta quella
vifione, accioche voi crediate
nel vero Padre,Figliuolo,e Spi
rito Canto, il quale precede dal
Padre, e dal Figliuolo, elTendo
eterno, e confuftantiale, Trino
in vnità,& vno in Trinitàri qua
le vitie, e regna ne’fecoii de’fe
coli.All’horadiflèro tutte quel-
le Vergini marauigliandofi: Chi
fei Signore,e che cemàdi a noi?
Egli rifpofetlo Cono Apoftolo di
Chrifto,andate da Felice Sacer*
dote, e fate ciò, ch’egli vi dice.
Dette quelle parole, Cubito di»
fparue.Hauendo la Vergine co-

sì vdito,diede ordine alle com

pagne in quel giorno, che do-
Ueflèrb ritornare inlieme al Bea
to Felice,e poi ritornò Moftio-
la al palazzo,e raccòtò ogni co-

Ca per ordine alla madre . Il che
vdendo la madre, ne fù molto
lieta, e per la grandiflìma alle-
grezza, cominciò a lagrimare ,

perch’ella era fatta Chriftiana,
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ma occulta , e fobico s’inginoc?
chiò, e rendè grafie a Dio, di-
cendo: Signor mio Giesù Chri-
Ho,io ti ringratio, che me mifc,
ra non hai difpreggiata , e non

vuoi priuarfe il frutto del ventre

mio, dalla grafia tua. E leuata
poi dall’oratione difte: Figliuo-
la fe mi vorrai credere, e tener

fecreta, io verrò ceco a Felice,
e lui ci ammaeftrarà in ogni ve-

ra fciéza. Rifpofe MoftioiatMa-
dre mia, noi non vi potremo an

dare con veftiméci reali, fe non

civeftimo di veftimenti lugu-
bri, che fi portano per li morti,
perche fe noi folfimoconofciur
te.fi direbbe,che noi amiamo la
ftolta fetta de’Chriftiani. Rifpo-
fe la madre : Noi non potiamo
portare tal veftimento, perche
le donne di Rema non l’vfano ,

fe non quando vanno alli mortii
ma fe tù vuoi, facciamo vifta_i.
d’andare a qualche morto,e co^*
sì potremo portare tali veftimé
ti. Rifpofe Moftiola : Io ho fei

compagne Vergini, con le quali
io viddi la vifione, e tutte m’han
no prometto di fare ciò che fa-
rò io : fe vi pare,vadino innanzi
a noi con il capo feoperto, con

i capelli fciolti giù per le fpalle,
a quello modo,chi vederà, ere-

derà ch’andiamo a qualche mor

tote così andorono al Beato Fe-

lice,il quale Tempre llauain ora

tior.e.ElTendo armate dinanzi a

luijAnterma madre di Molitela
dc&;0 huome di Dio,io fipre-
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go, che illumini !a mia figliuola
con i tuoi fanti auuifi , accioche
lei conofca il noftro Signor Gre
sù Chrifto, il qual’io mifera co-

nobbi, già cinquenni fono, vi-
uendone gl’errori de i Pagani.
Felice perche era molto vec-

chic, non riconobbe Moftiola,
pia ditte a loro: Chi fece voi?Al
quale rifpofe la Vergine Moftio
la : Io fono colei , che hieri an-

cora ti parlai Et egli turbato dif
fe: Perche hauete voi contrafat-
tie le facCie vofìre? Effe rifpofe-
ro : Acciò noi non foffimo co-

nofciute dal popolose perordi-
ne li contorno il fatto, e quello
cheinteruenneloro nella via,
poiché lì partirono da lui, e co-

me furono ammonite dall’Apo
ftolo.Vdédo quello il Beato Fe

lice la conobbe, e fentendo la
vifione,ringratiò Iddio, Scingi-
nocchiofli,e diffe: Signor’lddio
conferma quello c’hai operato
In noi, e lìa fermo il tuo fanto
nome nelle menti noftre. E le-
natoli dall’oratione, chiamò gli
altri Tuoi fratelli in Chrifto , &
Ireneo ftntiflimo Diacono, poi
le informò della fantiflìma Fe-
de, e tutte quelle fette Vergini
battezzò. A ll’hora Ànterma ma.

dre di Moftiola,riceuè tutte fet-
te con grande allegrezza fotto
lafua protettione, abbraccian-
dole con molta tenerezza, e fio-

prab fonte apparuevn gràdif-
limo lume, & era tale, che niu-
no poteua vedere quelle Vergi-
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ni,e fopra tutte venne lo Sprito
fanto,& alla Beata Moftiola ap-
parue vna vilìone d’Angeli, che
li dittero: O di Dio molto dilet-
ra,quanto tù fei gloriofa, perciò
che fei fpofata con l’anello di
Chrifto, & hai riceuuta la fedia
eterna dell’altiffimo Padre. La

qual voce vdita, tutti sbigottiti
refero gratie a Dio, il quale có-
cefte tali doni alli ferui fuoi.Poi
tutte tornorno alle loro cafe_a,
ftando in continui digiuni, & o-

rationi, feruendo a Giesù Chri-
fto quanto poteuano. Auuenne,
che vn giorno il Rè Giocondi’
no padre di Moftiola,vedendo,
che la fu a figliuola digiunaua.le
difle:Perche figliuola mia digiu-
ni tù?Non fai che il digiuno im-

palledifce la faccia? La Vergine
rifpofetlo digiuno.perche pofià
ben fapere quello, che io impa-
ro dal Maeftro.All’horaegli ri -

fpofe: Io voglio di fputare con
teco delia tua fcienza. Rifpofe
MoftiolatO padre mio,fe tù vo-
leflì conofcere lafapienza, qua*
le io nuouamente hò imparata,
tù trouerefti vn’abiftò.All’hora
il padre ridendo diffetchi è que-
fto, che tù affomigli la fitpienza
all’abiffo ? La Vergine Rifpofe:
Iol’hò aflòmigliata all’abiflo»
perche colui,che fece l’abiftb è
Creatore di tutte le cofe, per il

quale tutti gl’huomini hanno o»

gni fentimento, ogni arte, &

ogni intelletto, & in lui confitte
la vera fapienza. Il padrerifpo-
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fe : Adunque il Dio Gioue non

ha fatte tutte le cole? Al qual ri-

fpofe:Non piaccia à Dio, che io
mai dica quello, ne meno lo di-
ra huomo fauio del mondo; nó
è da credere,che vn’huonio fce
lerato,la cui anima arde nel fuo
co deirinferno, come fà quella
di Gioue,habbi fatto alcuna co

fa.Rifpofe il padre; Dunque que
fti altri Di j Gioue,e Saturno,alii
quali noi facciamo continuarne
te facrificio, non hanno fatto o

gni cofa?All’hora collantemen
te dille la Vergine : O padre , ti
prego, che tanto non t’inganni,
perche non è fe non vn Dio in
Cielo, il quale è Trino, & vno,
Creatore di tutte quante le co-
fe; ma gli Dei, che voi adorate,
fono vrw vanità perche fono fat
ti da gli huomini, & in effi fono
i demoni), i quali Tempre torme
tano quelli c’hanno adorati i lo-
ro Idoli, e così arderanno co-

loro,che li adoreranno.il padre
vdendo quello,hebbe grandiflì-
mo dolore,e penfando,che ella
folle impazzita, la fece molto
battere, e mettere in prigione,
acciò che tali parole non dice!-
fe più a perfona akuna.dubitan
do, che il popolo non fentille,
acciò la furia non vemffe con
frodi lui. In quelle mezo morì
Claudio Imperatore : Giocon-
dine fuo figliuolo voleua efl'er
Imperatore ; ma Valeri ano die-
de gran quantità di danari al po •

polo domano per effer lui; on-
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de ciafcuno fece gran sforzo, e
combatterono inììemejma Gio-
condino viole la battaglia,e Va-
leriano fuggì nella Sicilia L’Im-
peratore con Galerio fuo cugi-
no, con molta gente , perfegui-
torno Valeriane, & in breue lo
prefero, e lo conduffero a Ro-
ma ; tua per timore de’Romani
non lo volfero vccidere ; ma li
bene lo fecero mettere in pri-
gione . Giocondino andana con

il fuo efiereito acquiftando Pro
uincie,e terre,infieme con il fo-
pradetto Galerio,che eravn va--
lente Guerriero, & era Duca di
Chiulì.In quei giorni li Chriflia
ni non erano perfeguitati,per le
quellioni,che haueuano infieme
per cagione dell’Imperio.Onde
la Beata Anterma vedendo, che
in quel tempo il marito non vi
era, e che i Chriftiani haueano
tranquillità,fece cauardi prigiq
ne Molììola, e radunare mclci
Maeltri, perche era ricchifllmib
e fece fare vna bellilDma Ghie-
fa ad honore della Vergine Ma*
ria,in vn luogo,che era fuo. Die
de la voce a’fuoi Caualieri, che
voleua fare vn cafaméto per ma

ritare la figliuola; poi la fece co

facrare,& intitolare a S.Pietro >
Indi a pochi dì la Beata Aflter-
ma morì, e ciò che haueuadi
fuo patrimonio lafciò a Moftiq-
la. Dopoi ritornò con gran trio-
fo Giocondino a Roma, e della
morte dtllafua moglie molto li
doifeitna rallegrofss, che hsu?a

iafeia-
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Ufciato il Tuo patrimonio a Mo

Pi-fila,peroche non hauea più fi

gliuo!i,che lei.Indi a'due anni il
dettoGiocondino vol. ua far a

fuo honore l’arco trionfala ma

il Senato Romano non volfe_',
onde egli fdegnato, fece il fuo
sforzo contro il Senato, e com*

battendo vna parte infieme con

l’altra, nella battaglia fù morto

Giocondino : Poi fù eletto Ina-

pcratore l’inìquillimo Valeria-
no, e all’hora cominciò la per-
fecutione contro i Chrifliani.
Vdendo Valeriano la beltà, e_>

ricchez ze di Moftiola, pensò di

hauerla per moglie. Poi elelle—,
vn Vicario più crudele di lui,
chiamato Tardo, e comando-

gli, che andafie ad acquiftare—»
tutte le Città , e Cartelli della

Vergine MoPiola,che gli erano

rimafi del padre. Vedendo que
Po Moftiola,dubitando,che per
fòrza non le conuemlTe dfei e

moglie dell’Imperatore,mandò
vn meflo con vna lettera a Ga-

lerio Duca diChiufi.la quale di-
ceua così:Moftiola tua Cugina.
Soccorrami la tuacleméza. Gio
tondino dito padre è morto , e

Valeriano è Imperatore, il qua-
le mi vuole per moglie, e mi va

rubbardo le mie Città,e Cartel
li, aiutami.Iddio ti falui.Leggé-
do querta lettera Galerio, mol-
to fi dolfe della morte di Gio-
tondino,e poi radunò gente in-

■ jaumerabile,^ andò a Roma_,.
sia in quello mezo Moftiola
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prefe certa compagnia di Caui
lieri,& irilìem? cò Felice,& Ire
neo Diacono fuggì, e venne a

Fallari,. Il detto Galerio venne
a Roma,& aftediolla moki gior
ni. Valeriano fuggì, & entrò in
mare.Galcrio vdédo, che l’im-
pcratore fi era partito ; prefe—»
molte Città, e Cartelli, & arie»
le facendo morire molta géte,
e poi fe ne tornò a Chiuii. Tur-
ciò radunò molta gente, & an*

dò all’aftedio doue era Mofiio-
la,e ftetteui gran tempo,e tanto
fece , che entrò nella Città, e

prefe Moftiola , e tr.enoilafeco
honeftaméte per la fua nobiltà!
e quiui trouò il Beato Felice, s

fteelo pigliare,e menollo fecoi
e fe ne vennero a Sutri : Ireneo
Diacono fuggì a Chiufi. Il che
vedendo Galerio,radunò gente
per andare a Sutri. Ail'hora Tur

ciò fentendo,che veniua,partii-
fi\poi có dolci parole cominciò
a lufingare Moftiola , che rima*
nelle contenta di dfere moglie
dtll’Imperatore.Poi dille a Fe-
lice: Perche non comanditùa
Moftiola, che confenti all’Imt
per3tore ? Fgli rifpole .-Quello
non fi può fare, percioche ella
hà per fpofo l’eterno Impera-
tore: Dille ail’hora Turcio: Chi
è quello Imperatore eterno?Ri
fpofe Felice : Che que liTmpe*
ratore habita in Cielo & hà far*
to il Cielo,e la terra.Turcio da

fe:Lafcia Ilare quella pazzia* fe

tu vuoi effer amico del noltro
Im-
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Imperatore, e riuoca l’animo di leriano nelle parti d! Vngheri'3,’
quella fanciulla alla volontà di che quanto prima fe ne veniffe.
prima, fi che ella fia moglie del- Egli hauuta la lettera, fubico fe
lTmperatore,e ti farò ricco. Fe» ne venne a Roma. All’hora Tur-
lice ri(pofe:Quello non farò io ciò andò a Chiufi, ma non vi fe-
mai,che quella Vergine,la qua- ce niente. Et in quei giorni Va-
le è fpofata alFeterrio Rè, & hà leriano gionfe a Roma, e fubito
in dito il fuo anello, fi congiun- fece effercito, & andò all’alfe-
ga alPhnomo commbiIe,e mor diodiChiufi,doue era Moftiola.
tale. Turcio diffe : Come haitù Li Cittadini vedédofì così Uree-
nome? Rifpofeilo hò nome Fe- ti, mandorno Ambafciacori al.
lice. Turcio dille: Se tù non fa l’Imperatore,e gli differo : Che
rai quello,che io vorrò, tù farai fe li prometteua di non fare in-
infelice.Effendo che hai corrot- giuria a Moftiola , gli darebbo*
to la Città di Roma, con la tua no la Città in mano. L’Impera-
arre magica,però delibera di fa- tore gli promife, e giurò,che fe

criccare a i noftri Iddij, ò io tl lèi non fi còtentaua di dlèr fua
farò morire condioeffe pene- moglie,non la sforzarebbe. Al-
Felice rifpofe: O mifero,perclìe l’Jho.ra l’Imperatore entrò nella
procuri, che io facrifichi a gli Città,e comandò alla fua gente,
Dei,che fono fenza alcun fenti- che non toccaffero niente. Mo-
mento,e non fi poflòno aiutare? ftiola vedendo entrar l’impera-
Turcio adirato comandò,che có tore, fi nafeofe in vn luogo fe-
le pietre gli foffe percoffa la_» creto, e l’Imperatore defidera-
bocca, e battuto infino a tanto, ua di vederla per la fua bellez-
che rendeffe l’anima al fuo Id- zas ma non potendola vedere,fi
dio, e così fu fatto, e fù lafciato partì, & ini lafciò Turcio fuo
il fuo corpo a i cani Poi partito Vicario,e cornandogli,che pre-
Turcio, vn Chriftiano fecreta- gaffe il popolo, che volefsi ef»
mente prefe il fuo corpo , e Io fòrtare b benedetta NToftio!a_»
fepelì appreffo Sutri.Dopò Ga- di effergli moglie . E gli diede
lerio fù morto nel letto da’Iuoi ordine, che crouàdo alcun Chri
medefimi, & il fuo capo fù reca ftiano,!o puniffe,perche intefe,

a Turcio. Uche vedendo Mo che Moftiola era fiata inganna-
{«ola > la quale era /lata lafciata ta da i Chriftiami”. Onde 1 urcio
libera da Turcio nelle parti di fubito fece pigliare Ireneo Dia-
Tofcana, fi partì, e venne nella cono,con moki altri Chriftiani,
fua Città di Chiufi,e trono mor e feceli metcer’in prigione, con
to Galerio, e pianfelo affai. Ma intentione, che le loro inducef-
già Turcio haueua ferir ò a Va- fao Moftiola a conferire al-

f l’Im-
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l’Imperatore li farebbe tutti rie
eh',e contentatila i ferui di Dio
eleflerodi perder tu'tele rie
chezze de 1 mondo, per hauere
l’eterna vita. La benedetta Mo-
Aiolà fentendo quello,fouueni
ua i detti Chriftiani fecretamére
ne i loro bifogni . Turcio andò

al palazzo di Moftiola,e li diffe:
O donna generofa>non conuie
ne alia tua nobiltà feruir colo-
ro,che nò adorano i noftri Dei,
pregoti, che tù elegga la coro-

na Imperiale,e lafciar la tua he-
refia,e tornare al primo ftato .

Rifpofe lei:Le parole,che tù di-
ci a me,dille a coloro che defi-
derano le cofe terrenne,io fono
fpofata a Chrifto,e lui voglio, e

defidero. Dille a lei Turcio : Io

veggo,che tù fei fuora di memo

ria,quando tù dici, che colui è
tuo fpr fo,il quale i Giudei ero-

cefiflet o.Poi adirato vfcì fuori,
e fcriffe vna lettera aU’Impera-
tore.con quelle parole; Sappia -

te,che Moftiola è fatta Chniilia-
na, efà l’arte magica; però Vo-
Ara Maefià comandi quello che
gli piace,che fi faccia. AH’hora
l’Imperatore gli refende, che
facefie quello, che a lui pareua

{
>er ilmeglio. Riceuuca Turcio
a còmifBone, andò alla prigio

ne con gran furore,e comandò,
che Imeneo foffe crollato ad al
to,e figli detto da vn bandito-
rèiSacrificaa glTdoli immorta
li. A cui Ireneo nfpf fe;0 Aolco
credi tù, che le tue minacele, e

ANTA
tormenti, mi faccino partir da
Chrifio?Torcioidirato,coman’
dò, che con rafori ne i fianchi
folle rafo infino a tato, che mo

ride,e così fù fatto. All’hora la
Beata Moftiola fece fepeliire il
(uo corpo apprefiò il fuo palaz-
zo. Vdendo quello Turcio Tubi-
ro comàdò,che tutti quei Chri-
Aiani,ch’erano in prigione, di-
nanzi a Moftiola fodero decapi
tati.c così fù fatto; & i corpi lo
ro Moftiola fece fepeliire nel
detto luogo.Poi ella dideaTur
ciotPerche hai morti tati Chri-
ftianùe fparfo il loro fanguc?Co
fioro fono andati in Cielo; ma

tù anderai preflo all’Inferno.
R ifpofe TurciotPetche mi vita-
peri in tal maniera, non facen-
do io cofa alcuna contro dite?
Et ella rifpofe : Tù non fai con-

tro di me, perche al mio Chri*
fio non piace.Diffe Turcio: Per
che non feguiti li tuoi antichi,è
cerchi d’efier con loro, più pie
fio che viuere con i Chriftiani,
1 quali poi fono fatti morire có
tariti fìrarij, e tormenti, come
tù hai veduto?Difte MoftiolatLa
morte dei Santi è pretiofa nel
cofpetto di Dio . Turcio dide:
Credi a me, feguita l’honore-*
della tua progenie, e vegli ef-
fer fua moglie. Come potrefti j
hauer nel mondo maggior Si*
gnore di lui?Ella rifpofeiLe rie-
chezze del tuo Imperatore fo-
no limili al letame,e tù dici co-

niepotedì hauer maggior Si*
gnore
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gnore di lai.Io nò vno.che è Si- gata, e percalle fortemente con

gnore dei Signori.e Rè dei Rè. quella la Beata Moitiola,e fu co

Dille Turcio: Non contiene al- sì crudele la percofla, che pe-
la tua nobiltà parlare in quello netrònelceruello, efubitore-
modo.Rifpofe Molliola ; Imiei le l’anima a Dio fuo Signore_».
antichi nò conobbero Dioeter All’hora Turcio per paura mó-
nojche regna in Cielo,nè meno tò fopra vn cauallo , e fi mife a
tù lo conofci. Dille Turcio; Ri- fuggìre.Ii popolo gli coffe die-
metti hoggimai quella tua psz- tro, menandolo vituperofamen
zia, & intendi effer moglie del te alla Città , e facendo accen-

l’Imperatore,che fe non ti con dere vn grandiflìmo fuoco, ab-
uerti, io ti condannato a diuerfi brugiornc quello gran nemico
fupplitij.Moftiola diffe.-Condan di Dio.Poitèpelirono có gran-
nera l’anima tua Giesù Figliuol difsimohonore il corpo della
diDioviuo, e vero, perche hai gioriofa Molliola appreffo le
fitti vccidere i fuoi Santi. Al- mura delia Città di Chicli. Va-
l'hora Turcio adirato, cornan- ledano, vdito la morte di Tur-
dò,ctiella afpramente folle bat- ciò,ne fù molto dolente , e mi-
tuta. Il popolo della Città, che lefi in ordine con molta gente
era affettionato alla Beata Mo per andare a Taccheggiare la_j
ftiola,nonfi rrouò prefentea detta Città. Et innlnzi’ch’egli
quella Temenza, a talché per le andatile, venne vna fiamma di
battiture,la Vergine fi fenciua_i fuoco dal Cielo, & arfeio . Poi
alquanto gridare. Eilendo vdita dopò certo cempo fù fitto io—»
la voce fu a per la Città, il po quel luogo vna Chiefa ad honq-
polo fi cominc,ò a radunare , e re della beata Vergine, e Marti-
lubito andorno al fuo palazzo ; re di Chrillo Molliola. Oue_»
Turcio vedendo quello, prefe Dio moftra molti miracoli per
vn baffone, a capo del quale po i fuoi preghi,e meriti,
le vna grolla palla di piombo le
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Vergine , e Martire ,

La cuìfejìa viene alti tredici di Marzo.

Qft&fJ-'ZgjEl cépo di Theodofio

§ xj }§; piétolìfsimo tape
1

ratore, (i crouò nel
SSSfsfe la Città di Roma vn

flia parére chiamato Antigono >

Senatore di grande aurtorrà, &
era sì ben yifto da effo Impera-
tore,chegouernaua tuttala Cit
tà,Quello Antigono era amato-
re de i poueri, & afEtttonato a

Dio, di modo,che facena molte
opere pie. Auuenne,cheprefe
per moglie vna donna chiama-
ta Eufralia, nata di fanguc Impe
riale, & ancora lei era molto di
tioca di Dio, facendo molte li-
moline alle Chiefe,& a’poueri.
A colloro nacque vna figliuola
jbelitffiaia, & hebbe i’iiìeffo no

me della madre s cioè Eufralia:
indi a pochi giorni Antigono
difie alla fua cara moglie: O mo

glie mia, non ti auuedi tù > che
quella vita è tralìtoria, e che le
ricchezze temporali fono polue
re, e vento, e che in pochi anni
finifce la vita noftra ? Mefchini
noi, che il nollro tempo vana'
mente {pendiamo, e niunacoft
d’vtilità facciamo per le noftre
anime. Vdendo quello Eufralia,
dille al fuc marito:Che comari'
di tù che facciamo ? Rifpofe “

marito: Noi babbi imo riceuuto
vna figliuola da Dio la quale ci

balla;!- fe così a te piace,non c>

congiungemo più in quella in-
felice vita d’ogoi bruttura pie'
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na.Vdendo ciò lei, alzò le mani coropaffsone di Eufralia,veden.:
al Cielo, e diffe : Benedetto ita dola così gioitane effer rimala
Dio ,che ti hà fatto degno del vedetta. Quando lafua figliuola
fuo Tanto timore, e condotto al fù all’età di esnqu’anm, l’Impe-
conofeimento della vita. Sappi, ratore la premile per moglie ad
che Tempre hò pregato Diorite vn ricco,e nobile Signore . Do-

illumini il tuo cuore; mi non_j pò alquanto tempo, vn de i Se-
Fhò riuel3to a te, temendo di natoti,peniando di poter ridur-
turbarti : e fe a te piace, vorrei re al fuo volere Eufralia,mandò
dirti alquante parole, All’hora a dire all’Imperatrice,che la ef-
il marito diffe: Dimmi quello, l'or.affé ad edere (ut moglie_» -

chetò vuoi. La moglie gli dif- Onde piacendo quello all’Im-
fe: Non fai quanto l’Apoftolo peratrice,mandòfubito ad Eu-
hàbiaiìm .to la generarione di frafia alquante donne belle par
quello fecolo,dotte dice: Breue lattici. che a qneftola effortaf-
è il voftro tempo, e quelli, che fero.Le quali gli fecero l’imba-
hanno le ricchezze, tono come feiata. Et ella rtfpofe con molte
quelli, che non hanno niente, DgrìrneuVleTelline voi, che ir,—»
perche la prefenza.di quello così fatte cofe mi configliare;
mondo,inganna molta gente_». psrtiteui da me, egiamai non
A che vtilità adunque ci farà mi venite più innanzi, perciò
quelle ricchezze, non potendo che troppo è conturbata Fani-
portar con noi fe non il benc,& ma mia. Intefala ricolta le_J
il male ? Le ricchezze di quello donne fi partirono, e racconto-
mondo conducono fpeffè volte rono all’Imperatrice ogni cofa.
l’anima nell'inferno. Però ma Et intendendolo i' Imperatore ,

rito mio per falute dell’aniroe fi fdegnò contra l’Imperatrice,
noftre farai infinite limofin-o. e diffe : Mi marauiglio molto di
Vdendo quello Antigono rin- tè,fono quelle opere di donna
gradò Dio, perche haueua tro- Chrilliana ? cofa moltocontra-
natala moglie conforme al fuo ria alla promeffà, c’hai fatto-
defiderio.Et hauendo prefa que Non prometeelìi a Dio, di re-
fia fanta rifolutione, diede infi gnare pietofsmente, non ti ri-
nife ricchezze a’poueri: Indi ad cordi tù di Antigono fuo fpofq»
vn’anno con fanta difpofitione co’l quale lei in tanta fantità vif
morfe. Della cui morte . molco fe:certo che cofa molto contra*
fi dolfe l’Imperatore, e l®Tmpe- riaalnollro Imperio hai ope-
matrice , perche nel loro Impe- rata, volendo tù Eufralia fara_j.
ho non era huomo di tanta fan» ritornare al mondo, la quale ef-
«tà,e giuftitia, & irebbero gran fendo ancora fanciulla, fole va

TI •% -in.
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anno flette in matrimonio, e cun’alcracofa, la quale poteffe
poi s’accordò con il marito fuo dilettar il loro gulto. Alcune di
di viuerc cattamente. Chi vdirà quefte donne digiunauano da

qnefte cofe,chenon dica,che io vn vefpro all’altro;alcune altre
ne fia cagione ? Vdendo quelle dopò due giorni mangiauano;
parole l’Imperatrice, per la—. altre dopò tre giorni. Haueua_i
molta confulìone flette per due ciafcunaper fuo letto, vncili-
hore fenza fentimento, come ciò in terra, largo va braccio, e

pietra,e fi Idegnò grandemente lungo tre,che in effo pigliauano
contro l’Imperatore,e lui con- vn poco di fonno. Era il loro
tra di lei Onde fapendo Enfia veflimentofolo cilicio, il quale
lìa,che per lei tanto fdegnoera copriua infino ali’eftrema parte
tra loro, fe ne dolfe infino alla de i piedi.Quàdo alcuna di que-.
morte, e penfando fra fe ikfifa Ile Monache fi amalaua, non ri •

di vfcire della Città, piangendo ceueua aiuto nè di Medico, nè
forte, e lamentandoli dille ad di medecina; anzi quando li ve-

Eufrafia fua figliuola : Figliuola niua l’infermità,la riceueua per
mia.noihabbiamoinEigtcoin- gran grada mandata da Dio.
finita foftàza,andiamo a veder- Ninna di loro mai veniua alla-;
la,& ogni colà farà tua . All’bo. porca del Monaflerio; ma vi
ra fi partirono di Roma,non fa- era vtia.la cui vita,di molta fan-
pendolo l’Imperatore, nè il prò tità rifplendeua, antica di rem*
meflò manto della fanciulla, & po, che rifpondeua a chi le di-
andorno in Egitto.Giùte flette^ mandaua, li che nifluna dell’al-
ro alquati giorni, lal'ciàdo difpé tre mai rifpondeua,nè mai a per
fatori delli loro beni per i po fona parlaua, nè mai alcuna fa-
ueri,& indi fi partirono , anda- pena la cagione , che altrui ve-

rono nella prouincia di Tebai nifle. In tutto erano incognita
da, & arriuaie,Eufralia corr.in- al mondo , e niente fapeuano di
ciò a frequentare le Chiefe,cer quel che ne! mondo fi fjceua-
cando i Monaflerid’huomini, e Vdendo Eufralia sì gran fanti-
di donne, dando infinite limoli- tà, e conuerfione di effe , fpeff*
ne a’poutri. Era vn Monaftcrio volte andaua al detto Monade-
in vna Città di Tebaid?,ne! qua rio, e qumi off- iua ìncenfo, e

le erano cento cinquanta don- cera per la loro Chiefa. Quelle
ne; la fantiti, e virtù delle quali monache tanto amauano Eufri"
era fpaifa per tutte le Citra . in fia per la fua diuotione , quanto
quel Monaflerio mai nè vino, fe Ifeffe. Piegò poi fiumiImenei
nè oglio li mangiaufi, nè carne , la Badelfa, che fi concentaffe di

nè pomi, nè vua, nè fichi,nè al riuuere vn’tntrata di vèti libre
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d’oro, per beneficio del Mona-
fierio,acciò pregalfero Dio per
la lira fanciulla orfana , e per il
luo padre Antigono. A cui ri*
fpofe la B,ideila : O donna mia ,

le tue ancille che viuono in que
Ho Monallerio, non hanno bi-
fogno di quelle entrale , nè per
alcun modo delìderano , ò vo

gliono danarijma hanno abban -

donato ogni rofadi quello fai
lace mondo, acciò pollano me

ritare di hauere il bene di vita
eterna, nè vogliono polfedere
di quella vita cola alcuna, acciò
che non fiano priuate delle rie
chezze di Dio. Ma accioche io
non tì contrilli, e ti laici andare
fenza frutto,offerirci nella Ghie
fa per le lampade vn poco d’o
lio,e per l'altare deirinrenfo, e

delle cadde, Diede fobico ogni
cofa,e poi la pregò, che douef
fero pregare Iddio per la lira
fanciulla, acciò viueffe fecondo
rhonore, e volontà di Dio . Ef
fendo Hi lì a pochi giorni riror
nata al Monailerio con la fua_<
figliuola Eufralia,dille la Badella
alla fanciulla,quali per burla: Fi
gliuola mia, ami tù il Monafte-
rio nollro,e le fuore?La fanciul-
la rifpofe: O madonna mia mol
to vi „mo, e defidero, Ella log
ginn fi burlando : Se tù ci ami,
entra frà noi, e ve Ilici dei no-
Uro habito. Et ella rifpofe : Ve
ramente, che fe io non crede®
contriftare mia madre, giamai
di quello luogo non mi parti-
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rei. Et anco diiTe la BadelfaiCht
ami.più tù, lo Ipofo tuo, ò noi ?

Rifpofe la fanciullatln verità vi
dico,che egli non mi conoide,
nè io lui} ma voi conofco, & a-

mo,e con tutto il cuore delìde-
ro il voflro fpoio Chrilto, al
quale voi feruite. Vdendola_j
lua madre parlarsi fatte parole
ad vna sì picciola fanciulla, che

quantunque la Badelfa dicelfe
per giuoco, la fanciulla rilpon*
deua da douero , rimale molto

lìupefatta. All’hora gli occhi
della fanciulla incommeiorno
a fpargere lag: ime.La madre ve

dendo Lgrimare la figliuola dif-
fetAndiamo a cafa, che l'hora è
ca da. E la fanciulla rifpofe: Io

voglio dar qui. La Badelfa dille:

Figliuola mia vattene perche—»
qui non può rimanere niuna ,

che prima non fia votata, e fpo-
fata a Chrilto.La fanciulla dille:
Hor doue è Chrilìo? E la Badef-
fa la menò all’imagine di Chri-
fio. All’hora la fanciulla con—»

molta allegrezza,e con gran fer
uore corfe , & abbracciò la dee-

taimagine,edalie fue braccia
non la lafciaua, e non celiando
di bafciarla, come fe haueffe tro

uato i! fuo diletto fpoio , e dilfe
alla Badelfa : Sappiate .Madre ,

che qui mnàzi a Chnilo per fua
fpo fa m’ confi fio,& alrro fpofo
non voglio mai, e di quello Mò
naflerio mai non vficirò. Alfho-
ra la Badelfa dille: Figliuola mia
non vi è luogo doue tù polla.-»

dot-
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dormir*? . E la fanciulla dille :

Doue dormite voi , dormirò
ancora io, e conia madre mia
mai più ritornerò. La Badefla,
e la madre fecero grandiffimo
sforzo.acciò tornalse a cafa;ma
per niun modo la poterono mo

uere dal fuo proponimento. Fi-
nalmente la Badefla li dille ; Fi-
gliuola ti conuerrà orare,digiu
nareogni giorno, fino al ve-

fpro, e feruire tutte le fuore_».
Hauendoli dette tutte le peni
tenze, che fi faceuano nel Mo-
nafterio, quella fanciulla con_»

grand’allegrezza rifpofe : Il di-
giuno,& ogn’altra fatica volen-
rieri fopporterò, lafciatemi ftar
qui con voi, All’hora la Badefla
dille alla madre: Di grafia con-

tentateui,che refti fra noi, poi-
che fi vede, che tale è la volon-
tà del Signore. La madre fubito
diede la benedittione alla fi-
gliuola,e poi fi parti. Indi à po-
chi anni quella diuota donna-,,
madre d’Eufrafia morì.Dopò la
morte fua molto tempo, la Ba-
della vidde vna vifione, dalla ■

quale conturbata, con molte-»
lagrime fi pofe in oratione nel-
la Chiefa, fenza faperfi la caufa.
Vedendo le Suore in tant’ama-
.ritudine la lor Madre, con hu-
miltà le diflero : Madre noftra,
perche tanto c’affliggi, e con-

turbi le noftre anime ? Rifpofe
la BadeflarFigliuole non mi co-

ftringete à dirui niente finoà
dimani. Ec effe differo; Se cù-nó

ANTA
lo dici,reftiamo tutte molto tri-
bulate. Rifpofe la Badefla : Io
per non contrilhrui, non vi hò
manifeftata la cagione, ma ha-
uendomi coftretca la dirò . Do-
uete fapere,ch’Bufrafia prefco fi
partirà da noi,percioche doma-
ni morirà, ma muna ardifca di
manifeftarglielo, acciò non-»

habbi alcuna turbatione, infino
che nò viene i’hora fua. Vdédo
le Suore quelle parole , fecero
grandiffimo pianto. Vna fanciul
la delle Suore,la quale era fuori
di Chiefa,vdendo quello pianto
perchi fi faceua, andò à trouare
Eufralia, la quale era occupata
intorno al forno,infieme con-»
vna Suora detta Giulia, alla qua-
le diffe: Sappi, che per te Eufra-
Ila è vn gran pianto nella Chie-
fa tra le Suore. Vdendo quelle
parole Eufralia, e Giulia itupe*fatte niente diceuano. Poi diffe
Giulia : Forfè, che quel tuo Se-
natore di Roma haurà còrnofio
l’Imperatore,& hauerà ordina*
to,che tù efcadel Monafterio,e
torni a Roma ; però fi contrito
la Badefla con le Suore. Et EU*
fralìa rifpofe : Per il mio Dio»
forella mia Giulia, che fe tutti
gl’imperatori del mondo con i

loro Imperij, fi radunaffero.nó
potranno fare, che io mi parta
dal mio fpofo Chrifto; ma qua*
do farà finito di mettere quello
pane nel forno,và,& intendi be
ne perche è quello gran pianto.
Per la qual cola, aadando Giu-



E V F R
lia alla Chiefa, e fentendo den
tro le Suore far gran pianto, re-

ftò di fuori alquanto , e pofefi a

fencire quello eh; diceuano. Et

in quel punto cominciauala Ba

delta a narrare la fua vilìone al 1

le Suore, dicendole : Haueteda
fapere, come io viddi in vifione
due giouani di gran bellezza » i
quali veniuano al noftro Mona-
fiero,& a me dimandauano Eu

frafiapercommifiìone dell’Im
peratore j e fubito vénnero due
altri giouani, e mt difiero sVen-
ga con noi Eufrafia, percioche
l’onnipotente Imperatore hà
bifogno di lei. Ali’hora quei.gio
uani ci iondulT.ro ad vna porta
di mirabile bell , zza,la qual por
ta per fe medefima fi aperfe, &
entrati dentro viddi vna carne
ra d’infinita bellezza, il cui fpa-
tio,e grandezza era immenfa..»:
quiui viddi vn letto nutcialedi
marauigliofa bellezza,fatto per
diuinaoperatone, iomilera_j
non fui degna dì approffimarmi
a quello luogo ; ma quelli gio-
uani tolfero Eufralia, e la con-

duffèro dtnizi al fuo fpofo Chri
fto, che quiui l’afpeccaua con_»
uiolta gloria. Erella (abito che
vidde lo fpofo fuo, il quale tan-
to tempo haueua defiderato , fi
gettò in terra sili fuoi fantiffimi
piedi,& adorollo : viddi ancora
con Chrifto gran moltitudine
d’Angeli, e di Santini quali tutti
afpettauano Eufrafia j e nella fua
venuta marauigliofamence fe-
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cero allegrezza ; e poi venne la
Madre di Dio, con infinita mol-
titudine,e pigliò Eufrafia, e rao-

ftrolli vn palazzo, con vna ca-

mera nuttiale.la cui magnificen
za non può lingua hum ina efpri
mere, e moftrolli(vnafediadi
gran Signori, & vna corona di

marauigliofa bellezza, e d’infi-
nita glona, le quali cofe dille :

Ch’erano apparecchiare per lei.
Et vna voce fu vdita, che dille :

O Eufrafia ecco il ripofo della
tua fatica, ecco il trionfo,la glo
ria, e la corona delle tue batta-
g!ie. Quella è la mercede, che
t’è apparecchiata,perche ben_j
combatterti, e perfettamenre
vincerti il mondo j onde ritor-
na per adeffò,e dopò dieci gior
ni verrai, e di tutte quelle cofe
farai patrona in eterno . E poi
che la Badefla hebbe narrata^

quella vifione alle Suore , dille;
None giorni fono , ch’io viddi
la vifione, fi che dimani vera-

mente partirà da noi Eufralia »

Io non ve l’hò detto prima per
nò v’attrillare finoalia lua mor

te. Vdendo quelle cofe Giulia,
che akoltaua di fuori,cominciò
a batterli il petto, e piangi ndo
tornò al detto forno doue era

Eufralia, la quale vedendo Giu-
lia in tanta mitezza,le diffe:Suo
ra mia, io ti fcógiuro per il Dio_
mi9,che tu mi dica quello c’hai
ydito,e perche tanto piangi-Al-
ì’hora Giulia dsfie; Io piango
perche frò intefo hoggi, che tfc

deui
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deui morir dima.ji. Vdeodo occhi abbonidaaano di lagrime,
quello Eufrafiacramorcita calcò La Badefla dtfie : Figliuola mia,
in terrai e ritornata in fe, pregò che hai, che sì crudelmente-»
Giulia,che la conduceflè in vna piangi? Eufralia rifpofe: Io pia-
ftanzaiui vicina, molto ritirata, go, perche voi hauete Caputo
imperoche voleua far oraiioue prima la mia morte,e non m’ha
a Dio, e pregolla, che cotto il uete auuifata, acciò io poteffi
pane, lo portale al Monaftero, far penitenza, e piangere i miei
e Giulia gli promife fare ogni peccati. Ecco,che mi partirò
cofa Poi Eufralia fi pofe in ora- priuad’ogm buon’operadone,
tione dicendo: O Signor mio , e non hò fperanza di falute. E
aderto, che era il tempo, ch’io dicendo quelle parole, fi gettò
doueua pugnare contro il de- a i piedi della Badefla All’hora
moaio, la carne, & il mondo, le Monache fecero grandi®-
vuoi tornare all’anima mia ? ri- mo pianto. Et Eufralia dicea al-
cordacidi meChriftomio,e_, la Badeffa: Habbimifericordia
lafciamifolamentequeft’anno, di me dolce madre, e prega-»
acciò che io porta piangere , e Dio, che mi perdoni i miei pec
far penitenza de i miei peccati, cati. O penitenza perche non->

Meich;name,ch’anCornonhò t’hò io conofciuta, e come mi
cominciato a far penitenza,e_, parto da te infruttuofamente ?

niuna opera di falute. O Signor La Badeffa vedédola così a ma-

mio fapete, che dopò morte_> ramenre piangete, molla a pie-
non è penitenza,e dopò la mor tà,le difle: Figliuola mia confo-
te non fono lagrime ; maiofo- lati, e fappt veramente, che-»
praviuendo benedirò il nome tutc’il choro celefte c’afpetta; il
tuo, e farò penitenza- Vna del tuo dolce Chrifto hà apparec-
le Suore fentendo cosi piange- chiato per ce vn palazzo d’tnfi-
re Eufralia, & orare, corfe, e__» nita bellezza , e le cominciò 3

dirtelo alla Badeffa. All’hora—, direlariuelatione,chedilei ha

Giulia ch’era p.efente,difle alla ueua hauuta dicendo : Confor 1

Ba ieffa:Eufrafia ha conofciuto, tati figliuola mia,poiché fei f-t-
che dimani deuc morire,e però ca degna di ogni bene , chefha

s’affligge molto. Subito laBa- concertò Dio per la fuainfiniti
delia tutta fi commofle, e difle: mifericordia . E poi difle ; fhe

Chigl’hà manifeftato quefto? pregafleDioper lei. Quella-,
non Comàdai, che niuna ardiffe B.Vergine ftando ahi piedi del-
tnanifeftarglielo? Poi difle : An- la Badeflfa, piangendo, comin-
date,e menatela a me. Venuta—, ciò a tremare d’vna gran febre.

'

lei dinanzi alla Badefli > gli fuoi AU’hora comandò la Badefla,
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che fofiè portata nella Chiefa,e l’anima mia è in gran battaglia,
fubito le Monache la portorno La Badeffa s’inginocchiò, e fece
piangendo. Venuta l’hora, che oracione per lei, e finita l’ora-
le Suore doueuano mangiare, tione, Eufrafia rendè fiamma..,
comandò la Badelfa, che tutte fua a Dio.Quefta B. Eufrafia vif-
fi partiflèro, e fola Giulia rima fe anni trenta. La Badeffa fece
neffe con lei: la mattina feguen venire le Monache per fepelli-
te vedendo la BadefTa, che Eu- re il corpo di quella B.Vergine,
frafia era già preffo alla morte, nell’ifteffa fepoltura, doue fri
comadò a Giulia,che chiamalfe fepolta la fua B. Madre . Giulia
tutte le Suore, che venilfero a fua diletta Suora, non fi partì
(aiutare Eufrafia, AlPhorafira- mai dal fepolcro per tre gior-
dunornotutte le Suore da Eu- ni piangendo, e mafBmeper-
frafia, e con infinite lagrime la che haueua infegnaco ad Eufra-
baciauano, raccommandandoii fia leggere il Sakerio,& ogn’al-
tutte a lei; ma lei niente rilpon- tra cofa, die fù necessaria,
deua, poi venne quella, ch’era mai da lei fi era partita, mentre
fiata inferma, e che Dio per le Eufrafia vilse, efsoi tandola con
fueoratioml’haueua dal demo- tinuamente con ammeuoli pa-
nio liberata,e piangendo pigliò re lè, nella timidità,& obedien-
le mani di Eufrafia, e baciando- za di Dio : e però non fi pctea
le dille: Ecco le mani, che tan • partire da! fuo fepolcro.L’altro
tq tempo mi feiuirno , p;r la_j giorno il pianto di Giulia, nm-

virtù di Dio, e per quelle mani tato in infinito gaudio, corfe_j
la fua gratia operando , fù cac- alla Badefsa, e dilse : Prega per
ciato il demonio dall’anima_> ®e madre mia , che Dio m’hà
mia . Eufrafia la rifguardò, m3 chiamata, percioche la mia di-
non le potè rifpondere . La Ba- letti filma in Chrifto foor’Eufra
deffa diflfe: Hor non rifpondi tù fia hi pregito Dio per me E di-
alla Suora tua che tanto s’afflig cendo quelle parole fù affaltata
ge per te?All’hora Eufralia diffè da vna gran febre, e dopò cin-
alla Suora: Lafciami ripofare in que giorni morì ancor lei, e fù
Chrifto . che già mi vengo me ■ lepolta con la fua diletta Eufra-
co ; ma fi bene ti dico,che temi fia . Indi a tre giorni la Badeffa
Iddio, & egli lèmpreti gusrde chiamò a fe tutte le più antiche
rà, e mai non ti iaicierà perire, del Monaftero, e difie loro : E-
Poi riuolle gfocchi verfo la_. leggete tri voi vna nuoua Ba-
Padella,e ringrarÌ3ndola,diffe_! della, perche Dio mi chiama, e

còpiana voce :Madremiaora la noftra figliuola Eufrafia hà
k' per me a Chrifto, percioche molto pregato Dio per HieLj,

acciò
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acciò io pofla efler degna del e. poffriTioni nò facci loro per*
celelle Regno, Dio l’ha elfau-derelepolfeiìioni di vita eter-

dira, e la noftra Suora Giulia-, na. De gl’altri ordini non di-
è accompagnata con gli fuoi minuire punto, ma lì come hai
meriti, e con lei dimora in_j Tatto infino a queiì’hora, così

quel palazzo cele Ile, e mi han- farai per l’auuenire. E poi dille
no impetrata gratia, che ancora alle Suore : Figliuole sò, che_j
io le debba far compagnia, fe vi ricordate la m a Eufiafia, in
bene indegnamente per i miei quanta religione, e fantita viflTe,
peccati. All’hora le Suore obe vi prego,che la feguiciate,acciò
diencemente oleifero vna nuo polliate giungere a’fuoimeriti,
uaBadelfa,chiamata Antonia-.. e fopra ogn’altra cofa amateui
La prima B.idelfa fece chiamar infieme, acciò la pace di Dio
quella nouella,e gli dille: Suora habiti in voi. Fatta l’oratione,
mia Antonia ecco tutte t’hanno tutte l’abbraccioino con molta
eletta per Badeffa in luogo mio pace, e partendoli da loro con

Tu farai tutte le difpolùioni, & molta humiltà, fola entrò nella
ordini del Monaftero. Haian- Chiefa, e chiudendo la porta,
co conofciuto perfettamente—, comandò che niuna vi doueffe
tutto l’ordine, e modo della—, entrare fino alla mattina. La_j
ncftra regola, e perciò io ci mattina feguente, poiché fono
prego per amor dìddio , che fi andate le Suore in Chiefa tro-

come la noftra regola dice,così uomo la Badelfa morta, & iui
fi olferui. Auuertendo di mai dopò vn gran pianto la fepellir*
accettare a quello Monaftero no nel monumento di Eufralia j

danari, ouero polfeftìoni,accia) e mai vi fepellirono più per.
che le menti delle Suore non—, fone. Molti miracoli iui fi fan-
fiano occupare nelli traffichi no, per li meriti diSantaEu;
del mondo, e per quelli danari, fralia.



LEGENDADI SANTA ANASTASIA
e di S.Grifogono Tuo Padre fpirituale.

La cuifejia viene alli vinticinyue di Deeembre.
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& El tempo di Diode- naflafia morfe. Vedédo il padre
J*\ ■vt * tiano Imperatore,ri d’Analbfia e (Ter morta la mo-
4< ■ 'g trouandofi in Roma glie,e la figliuola crefciuta in ter

vn Pagano , quale fi mine di poterla maritare,la ma-
chiamaua Protafio,& hauea per rito ad vn Pagano contro la vo •

moglie vna dona chiamata Pau- lontà deila figliuolajma lei pru-ha,e quella donna dopò d’eflèr dentemente tìngendo d’hauere
fi maritata, indi a poco diuentò hora vn’infermita,hora vn’altra,
Chriftiana; mafecretamente,la mai fi congiunfe con lui.A tale,
quale fu ammaeftrata da S. Gri che quello perfidoPaganoaccorfogono. Qjiefto Protali© hehb.e gendofi del tutto,h fece metter
vna figliuola d’infinita bellezza, inprtgione,e com ìnciò a conili-
chiamata Anaftafia, e la fua ma mare la dote. La Vergìnerama-dre Faulla di continuo Fammae ricado!! fenile vna lettera al luo
ftraua nella fede di Giesù Chri- padre fpirituale, nella prigionefto.infieme col fopradetto Gri doue lei era , la quale d ct.ua in
fogono. Auuéne,che quello Gri quello modo: Al Canto Confef-
fogono fù mefib in prigione, & foi e di Giesù Chrifto Gtifogo*’iodi à poco tépo la madre d’A* no s Anallafia figliuola fpirituale.
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Ancorché il mio padre folse a- de di Chrifto erano prigioni,ri.
matordegl’Idolijnondimenola fpofe a S.Anaftafia,e diÌTè:Sappi
mia madre Faufta fu grand’ama figliuola,che caminando tu fra i

trice di Giesìi Chrilfo,e Tempre venti, e tempefte di quefto mó-

honèfta,e dopò ch’ella fù Chri- do,Chrifto ti verrà in tuo aiuto,
ftiana/ece fubito ancor me bat- & il fpii ito diabolico, che foffia
tezzarc,eflTendo io ancora nelle fopradi te,conftringerà có vna

ftfcie.Crefciuta che fui,mio pa- picciola parola del fuo coman-

drc mi maritò,e mi diede vnper damentojperò patienreméte fo-
uerfo adoratore d’idoli,il cui at (fieni il tutto,come fe tu forti po
to matrimoniale,per la gratia di (la in mezo del mare.Doppio fe
Giesù Chrifto,io fingendomi in gnodigratia diurnaconofcerai,
ferma,rifiutai più volcej ma poi- quando Chrifto ti torrà le rie-
che quefto mio marito và còfu- chezze terrene.e ti darà le cele-
mando il mio patrimonio, e mi fti,perch’egli alcuna volta tarda
tiene per vna incantatrice, ernia dare i fuoi beneficij, accioche
hà pofla in vn’ofcuriftìma pri non ci paia vile tutto quello che

gione , doue io credo in breue lui ci dona je però guarda molto

finir quefta miavita, & auuenga bene,che non ti conturbi,nè me

quello.ch’al mio Chrifto piace, no ti fcandalizzi.Guardati fopra
io fòn preparata di fopportare il tutto d’ogni peccato,& a Dio

ogni cofa per amor fuo,nè d’ai folo domanda confolatione,i|
tro mi doglio , fe non di quefto quale ti dia gratia d’adempire li

confumare le mie ricchezze con fuoi comandamentijperche do-

perfone diaboliche,perch’io de pò c’hauerai combattuto, e tra-

fiderauadi diltribuirle a’poueri, uagliatoin quefto mondo,fappi
per ani ore del mio Signor Gie- di certo , che’l Signore ti coro-

su Chrifto. Vi prego padre mio pera di gloria eterna. Cófortati
fpirituale, che voi facciate ora- in Chrifto, e prega Dio per me-

tion’a Dio,fuppIicàdolo di prò- Leggendo quefta lettera Anali*
uifione circa quefto fatto > per • fi3,riceuè maggior forza,e fede.
chefelafuaMaeftàconofce,che Onde tanto fi rallegraua dell*
coftui babbi a cóuertirfi a Chri- virtù della partenza,quanto fi 1*'

Ilo,facci,che prefto fi conuerta, mentaua efier afflitta nelle crii -

e fe non hà da conuertirfì, li dia deli perfecutioni del fuo mari-
la morte,acciò non impedifea il to,il quale talmente la coftrinfe
ben fare de gl’altri.Il Signor fia in prigione, ch’a pena la quarta
reco. Letta quefta lettera Grifo- parte d’vn pane gì’era dau;E fti

gono,e fattal’orationccó molti mando venir meno in tanta tri-

altri fuoijcópagnijche per la fe- bulatione,rdcrilTe vn’altravolta
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al B.Grifogono,dicendo: Padre
mio Grilogono deui fapere,co-
me la mia morre è vicina, però
ricordati di pregar Dio per me,
accioche quello,per il quale fo-
ilengo tante pene.com’intende-
rai per quella lettera,ehe ti ma-

do,riceua l’anima mia nel Para-
difo. Alle quali parole S.Grifo-
gono rifpofe in tal modo: Sem-

pre fù vsaza,ò Anaftafia,che do-
pò le tenebre,yien la luce,e do-
pò l’infermità, ritorna la fanità,
e dopò la morte di quello mon

do,è promefla da Dio la vita; Vi
è vn mare, nel quale la nauicel-
la del noftro corpo nauiga,e fot
to vn Gouernatore,le nollr’ani
me fanno vffitio di Marinari,e le
naui d’alcunt ben confitte,palla
no fenza danno le temprile del
mare,e le naui d’alcuni mal con

fitte,e di cattiuo legno,etiandjo
nella tranquillità nauigàdo,cor-
reno alla repentina morte; per-
che quello,che non penfa.come
polla giugere al porto difaìure,
certamente è apprelfo la morte.

Sperò tù fernadi Chrifto,fenza
riprenfione abbraccia con tutta
la tua forzala bàdiera della Cro
ce, nella quale quando tù haurai
combattuto per li tuoi fanti de
fide ri j, con palma di mai tino
fionderai a godere eternarne nte
Giesù Chiiìlo.Fece l’imperato
re prefentaifi dinanzi il B. Gri
fogono,dicendoli:Che lo fareb-
bc grande, purché egli adoralfc
gl’idoli. Il B.Grifogono rilpofe:
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10 adoro,e riuei ifco vn folo Id-
dio,e quelli vollri Idoli, fapédo
per certo,che fon cafe di demo-
nij.sbborrifco, e fprezzo. Così
Grifogono fù decollato, e poi
gettato in mare, t di lì a poco
tempo fù trouato in vna pollef-
fione,e S.Zoilo Sacerdote lo fe-
pelli neila fua Chiefa, Anaftafia
dopò morto il marito, fù della
prigione liberata, e llaua córre
Vergini Chrifliane fue Serue- le
quali non volendo vbedire alli
comandamenti del Gouernato-
re, furono polle in vna llanza_»
dou’erano ripolle le caldare , e

padelle & altre mafleritie di cu

cina . Nel qual luogo entrando
11 Gouernatore,infiammarod’a-
more dishonello, per diuin mi-
racolo credendo abbracciare—»
le Vergini, abbracciaua le dee-
te padelle. Vfcito, che lui fù di
cala, li Seruitori fuoi credendo»
che folle il diauoìo.eflendo così
nero, e brutto, fi milero a vitu-
perarlo,onde chi lo percoteua,
chi lo baftonaua.e chi li gettaua
fango,e pietre,come ad vp paz-
zo,&eran gl’occhi fuoitalméte
accecati,che gli pareua efifer ve-

dito di bianc, ,P 1 marauiglian-
doli affai d’efler Usto così trai-

tato da quelli,che l'oleano mol-
to honorarlo, andò dinanzi al-
rimperarore,e di ciò fece gran
querela,tenendo efier flato bur

lato, e fchernito percaufa d- Ile
dette Vergini.Onde non ceflàua
pure di moleftarle per sfogare

il
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il fuo sfrenato appetitola non

lo permife [a diurna potéza,per-
che s’addormentò sì fortemen-
te,che per eilèr chiamato,e per-
coflò nò fi poteua deftare-E pe-
rò le Sante Vergini, com’incan-
tattici,e Chriftianefurno marti-
rizzate, & il Gouernatore così
dormédo fe ne morì.Poi $. Ana-
Italia fù data ad vn’altro Gouer-

natore,accioche la facefle facri-
ficare a gl’idoli, e folle fua mo*

glie, e da lui effendo menata in
camera,accoftàdofi a lei per far
le villania,fubito diuentò cieco,
& andando da gl’idoli per effer
liberato, rieeuè quella rifpofta:
Per hauer conturbata Anaita/ìa,
fpofa di Giesù Chrifto, giudica
d'effcr Tempre tormétato da noi
nell’Inferno. Et effendo da’ferui
fuoi rimenato a cafa,innanzi che

giungere,morì nelle loro mani.
Poi ella fù data in guardia ad vn’
altro Gouernatore, il quale ha*
uendo intefo,che Analtafia pof-
fedeua moke ricchezze, parlò a

lei dicendole tù vuoi elìer per
fetta Chriftiana,fà quel che co-

manda il tuo Dio, il quale dice:
Che eh; non rifiuta tutto quello
che poflìede, non può effer fuo
vero difcepoloj dammi dunque
ciò che hai,e farai vera Chriftia
na . Alle quali parole la B.Ana-
ftafia rifpofe : li mio Signor’Id-
dio comanda, che fi debba ven-

dere ógni cola, e dare a’poueri
di Chrifto, e non aH’infedeli, &

ANTA
a quelli,che fono ricchi.Effendo
dunque tu ricco,e pagano,cétra
il comandamento fuo farei, s’io
ti deffi alcuna cof3. Fatta quella
rifpofta, il Gouernatore la fece
mettere in vn ?ofeura prigione,
accioche quiui morìffe di fame;
ma non permefle il Signore,che
ftaffe occulta la fua virtù ; onde
perfpatio di due mefi fù cibata
dallo Spirito fanto.Poi cauata di
prigione,fù mandata cò ducéto
lanceVergìni a’confiui dell'lfola
Paimari3, doue molt’alcri Chri*
ftìani erano còfinaci.Quiui Ana-
ftafia con ardente femore di Spi
rito Tanto inducea a patiéza tutti
quelli,i quali erano confinati co

lei,di tal modo,che fi rifolueua-
no di lodar Tempre Giesù Chri*
Ho. Per la qual coTa il Gouerna-
tore mandò per lei,& a molc’al
tri fece dare infiniti torméci,frà
li quali vno ve n’era di tato fer-
uore, che fù più volte per amor
di Dio martirizzato,e Tempre di
cea quelle parole: Di quello nò
mi curo, perch’io sò,che Giesù
Chrifto dal mio cuore nò porre
te mai leuare. Fece dopò il Tuo
martirio il Tirano vedere il fuo
cuore,e trouò nel mezo il nome
di GiesùChrilto fcritto in lette-
re d’oro. Il corpo di S. Anaftafia
fù cauato di mezo il fuoco Tenza
alcuna offènfione,e da vna dona
chiamata Apollonia,fù meffo io
vna Chiefa.la qual hauea prima,
fatta fare décro il Tuo giardino.



LEGENDA DI SANTA MARTA
Vergine Gloriofa_..

La cuifejla viene alli ventinone di Luglio.

;EL tempo di yn_jfanto Profeta di Dio
per nome chiamato
Famulo, fi ricroua»

ua nel Reame di Siria, vn nobi-liffimo Rè,il quale hauea nomeBenadab . Quello Rè pcfe Ia_fua Sedia Regale nella Città diDamafco. Apprello a quellaCictà'lì troua vn campo di ter
ra , dal quale ( fecondo che di
cono li Santi ) Dio tolfe la ter-

con la quale formò il primofiuomo,cioè Adamo,& in quelroedefimo cimpo Caino fece ilprimo homicidio di Abelfuofratello. Indi à molti anni, nel
fcropo, che Pompeo conquillòProuir.cie di Galilea, e di

Giudea , quali furono poi per
alcun tempo tributarie al Sena-
to Romano: fi ritrouò nel fo-
pradetto Reame di Siria vn no-

biliffimohuomo, chiamatosi-
ro, difcefo dalla llirpe del fo-
predetto Rè. Quefto hebbe__»
per moglie vna gentildonna no

minata Eutharia. Cedui eflen-
'do affezionato alli Romani,mi-
fe la perfona fua molte volte in

pericolo per loro. laonde firn
pi ratore Ottauiano, per bene-
merito li donò nella terra di

promifiione due Cartella, l’vno
de’quah era chiamato Bettania,
e l’altro Maddalo; & ancora

gli donò la terza parte di Gie-
rufilemme. Quello valorofo.e
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Mobil gentil’ huomo chiamato eaua nella Giudea, fi ritrouaua

Siro, hebbe tre figliuoli, vno vna donna, la quale haueua per*
mafchio, e l’altredue femine 3 duto il fangue per dodici anni,

il mafchio hebbe nome Laz- e per guarire haueua fpefo in_a

zaro, e fù vn nobile Caualiero, Medici molta quantità di dana-

il quale il noftro Signor Giesù ri,nè però era mai guarita. E di-

Chrifto rifufcicò da morte nel ce il Beato San Girolamo, che

fepolcro. L’vna delle figliuole quella fùfanta Marta. Auuenne,

hebbe nome Marta, ePaltra_, chehauendo ella vdito predi-
Maria Maddalena, quella fù vna care Giesù Chrifto, & hauendo
belliffima giouane di corpo, la veduto i fuoi miracoli, pofe fe-

quale in cafa di Simone Farifeo de grandifllma in lui. Et vn gior
lauò li piedi al noftro Signore no andando Giesù Chrifto per
Giesù Chrifto con le fue lagri- fufcitare la figliuola del Prenci-
me, e poi li rafciugò con li fuoi pe della Sinagoga, effendo ac-

capelli,per la qual cofa meritò compagnatoda gran popolo,
di riceuere perdono delli fuoi Santa Marta fi mife fra le genti,
peccati. Quando il fopradetto perprouare s’ella poteffe toc-

Siro venne à morte,ordinò,che care il noftro Signore Giesù

fl patrimonio non folfe in alcun Chrifto, e diceua la detta Santa

modo diuifo,mentre la fua mo- Marta fra fe medefima : Se io

glie Eucharia viueua. Laonde—, potrò toccare rdìremità delli

dopò la morte di detta Eucha- fuoi veftimenti. fon certa, che

ria, fù diuifo j ( come nella le- farò fanata dalla miafozzain-
genda di Sanca Maria Maddale- fermità. Quando ella hebbe.
na fi legge ) ma con tutto , che così penfato, fi mife fra la mol’

ogn’vno conofceua la parte—, titudine del popolo, e toccò u

fua, nientedimeno ogni cofa_i veftimento del Signore pieno
era commune fra loro, & habi- li piedi, dalla parte di dietro, e

tauano in Bettania la più parte come ella gl’hebbe tocchi, “

del tempo,& Lazzaro folamen- Cenci perfettamente fanata, 6

te attendeua alla profeffione gagliarda nella perfona.All'ho-
del Caualiere, e Maddalena alle ra fi riuolfe Giesù Chrifto io-*

delitie del mondo, e Marta era dietro con vna faccia allegra >

Vergine pura,& honefta, haue- e diffe : Chi è fiata quella per-
ua cura della fua famiglia in fona , che mi hà toccato , Per'

nanzi, che conofcefie, ò alber- cioche io fento vfcire da tas

gaffe Chrifto : e pone San Luca virtù ? e benché egli fapeua chi

Euangelifla, che nel tempo,che l’haueua toccato, difte però tali

il Signor Giesù Chrifto predi- parole per voler ditnoftrare
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popolo la gran fede diSanca_> e Santa Marca era principale à
Marta. Aii’hora rifpofero gl’A- feruirii • E però dice San Luca i

portoli, e dilFero qurfi ridendo: Che entrando vna volta il Si-
Horthi può , Maeftro ,■ Capere gnorein Bectania ,Maria Mad-
chi fia, non vedi tu, che noi ha- dalena fe gli gettò a i piedi, &
mo fra tanta gente, che qua» fi vdiua le lue fante parole, e San-

affoghiamo ? All’hora il Signo- ta Mar camperche Giesù Cimilo,
re la guai dò coni Cuoi pietofi &i fuoi Difcepoli follerò de-
occhi, e dille: Figliuola mia, la guarnente (erutti, quando ven»

tua fede t’ha fatta l'alua, vattene ne l’hora del mangiare andò a

hoggimai conia pace di Dio. GiesùChrifto,edi(fegli: Signo-
All’hora Santa Marta tornò al re,come non ponete mence alla
fuo Cartello,e riuelò a Lazzaro, mia forella Maria,la quale fi ftà
&a Maria Maddalena il mira- a federe, e lafcia a me tutta la_*
colo. Perilche Maria Maddale- fatica, & il goue'rno della cala ?

na il giorno feguente, andò in Comandategli,chèella mi aiu-
Gierufalemme , & vdendo pre- ti. Sopra quelle parole dice S-
dicare Giesù Chriflio, e com’e- Agoftino: Non è da credere-» ,

gli era venuto per chiamare_j che Santa Mai cahauefle inuidia
i peccatori a penitenza. Marta alla Sorella; ma dilfe tali parole
della fanità riceuuta, non volfe a Chrifto per due raggioni. La
elfere fconofcence, anzi ordinò prima, perche non poteuacre-
a nuerenza di Chrifto la prima aere, die tutto il mondo folfe
Chiefa, e fece fare vna ftatua di fufficiente a feruire degnamen-
marmo, nella quale era la figura te il noftro Signor Giesù Chri-
di Chrifto, fecondo la fua gran- fto.La feconda, che pensò nel
dezza, e bellezza. E quella figu - fuo cuore ; Se la mia forella mi
ra la pofe nel fuo palazzo,& mi aiuta, ci fpediremo più predo,
fece vn beli’orcicello di herbe, e poi potremo Ilare tutte due—»
e di fiori odoriferne quado l’her alli piedi di Chrifto, & vdire le
he crefceuano canto,che toccaf- fte fantiffime parole. Nel prin-
fero le piegature delli pani fuoi cipio della fede di Chrifto,San-
guariuano quali ogn’infermita. to Stefano fu lapidato dalli Giu-
La detta figura è hoggi in Parigi dei, e parte de Ili Difcepoli di
dinanzi alla Cappella dei Rèdi Chrifto fi partirono dalla Città
Francia. La feconda cofa, che_> di Gierufalemme , e fi iparfero
Santa Marta fece fare in Betta- per diuerfe parti del Mondo j è
nia a riuerenza di Chrifto, fù li Giudei non ardiuano di da-
vn’albergo, nel,quale Chrifio re la morte a Lazzaro, & alle
albergaua con li Cuoi Difcepoli, fue forelle,per paura del Senato
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Romano, nòli voleuano inai- gone> effondo groffo comevn

j cun modo tenerli viui. La onde Bue,e longo come vn Cauallo,
tennero quello modo , che di li tuoi denti erano acmi come

notte pofero dentro vna Nani- (pontoni , e taglienti come fpa-
cella San Lazzaro con le lue lo- de ‘ e le corna molto lunghe, e

rei le, e Maflimino il quale fu le branche come Leone, & al-
vno delli (ettantadue Difcepoli, cuna volta flaua nel Rhodano,e
intieme con San Celidonio , il quando paffaua Nauicdla neffu-
quale fù cieco nato, illuminato na, la prcndeua,e l’affondaua, e

da nollro SignorGietu Chrillo, poi mangiaua gl’huomini, che
e Santa Marcella, ferùa di Santa vitrouaua, & alcuna volta ftaua 1

Marta, la quale diffe a Chrillo : in vna felua,la quale era appref- |
Beato quel ventre, che ti portò, fo al fiume,& vccideua chmqne
e quelle mammelle.che ti allat- vi pallàua.Laonde la gent^ li ra»

tarono. Poiché quelle perfone dunò ,& armata fe n’3ndauaa
furono meffe nella Nauicella , lui con le faette per volerlo ve-

fenza vela,e fenza remi, e fenza cidere. Il Dragone lafciaua an- .

nocchiero, accioche perlifero dare la fua puzza di dietro, e la
in mare ; vn’Angelo difeefe dal gettaua tra la gente, e la fua foz
Cielo, e guidò quella Nauicelb zura ardeua ogni cofa, come la
in Prouenza nei porto di Marlì- faetta del Cielo , e così tutta la
lia. Auuenne poi, che San Laz- gente fi fuggiua. Predicaua San-
sarò fù fatto Vefcouo di Marlì- ta Marta in quella Città,& il po
lia; & indi a pochi giorni la glo • pologli dille: Le tue parolea
noia Santa Maria Maddalena si noi’ci piacciono moltojmafetù
parti, e fe n’andò in vna Città ci liberi dalla puzza di quello
chiamata Aquileia, a predicare Dragone,noi ti promettiamo di
la fede del Saluatore nollro conuertirli alla fede di Giesìì
Giesù Chrilloje medelimamen- Chrillo, il quale tù predichi, e

te Santa Marta andò in vn’altra di riceuere il frnto Battelìmo.
Città di Prouenza,nominata Ac All’hora Santa Marta tolle nella
chili, a predicare parimente la mano dritta vna Croce, e nella
fede Chri(liana .Erali partirò in lìniftra l’Acqua benedetta,&an
quel tempo vn dragone in vn_» doffenealbofco,doueeraquel-
fiume di Prouenza, che lì chia l’hombile Dragone. Et entran-
maua Rhodano,e paffaua preffo do nel detto bofeo , trouò que*
a quella Città, nella quale pre- (lo Dragone , che mangiaua—*
dicaua Sàta Marta. Quello Dra vn’huomo, & ella gli mollrò la

goneera dal mezo indietro la fantillima Croce,& gertogii ad-
figura di pe(ce ? dinari era Dra dolio dell’Acqua benedetta,per

^
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il quale diuentò manfueto co alcuna di quelle terre, le quali
me vn’Agndlo. Sani a Marta fi erano appretto al Monafterio, e
fcioife Cubito la cemur3, e lo le- predicaua la^ parola del noftro
gò per il collo,e com legato , lo SigncnGiesù Chrifto, e tanto
condì;(Te alle mura della Città} eragratiofa nelle fue parole,e
e per comandamento di Santa tante operationi, che di trutce »

Marta, gl’huomini della Città quanti le parti circonucine cor

vfciuano fuori a vederlo. Dopò reuano le genti per vdire la fua
vìciti,vocifero il Dragone, & ac fatua predicanone. Auuenne_»
ciò fofle condotto al fiume, bi cheella vngiorno predicando
fognò otto para di Buoi, per ti- in vn prato molto grande,il qua
rarlo,tanto era grande.Per que- le era apprelìò ad vna Città di
Ho miracolo tutte le perfone-, Proaenza, chiamata Auignone.

'i della Città,e deìlrluoghi circo Al confine di quel prato, palla-"

uicini, dimandarono l’Acqua-, ua il fiume Rhodaoo, & vn gto-
del Canto Battefimo « All’hora urne effmdo di là dal fiume,vo-
SantaMarta mandò San Malft leua pillare per vdire la predi-
mino fuo fratello , e tutti li fece ca fua. Vedendo coftui, che tut-

battezzare. Poiché Santa Marta tele barchette erano dall’altro
fece vccidere il Dragone,per cò lato del fiume. ntìn poteua tan-

figlio di San Maffimino,fece fare to chiamarei Barcaiuoli, che
vna grande, e belliflìma Chiefa, volefifero andare per lui,perche
ariuerenza, & honore della—, tutti tedeuano in terra per vdi-
Madre del noftro Signor G.esù re la predica di'Santa Marta—,.
Chrifto, & a quella Chiefa crdi Hebbe coftui cosi gran volon-

’ nò vn Monafteriodi fante don- tà dipaffare per poter vdire la
ne. tra quella Chiefa, e quefto predica fua, che non potendo
Monafterio appreffò a quella—, hauer barca, fi fpogliò nudo, e

falua, nella quale Santa Marta prefc i panni fuor, e legofieti al
fiauea trouato,il Indetto Drago- colIo,epoilìgettòperiIfiume
ne. Et in quello Monafterio ha- a nuoto. L’acqua di quello fiu-
bitòla gloriola Vergine Santa me era così corrente, eperii
Marta.non mangiando carne,nè faltidio c’haueua delti panniat'
®ua,nè cafcio, nè beuendomai cacaci, fù di maniera sì ftracco,
v*no,e fempre digiunando; e che il mifero fi annegò; li Cuor

s fette volte il giorno, e fette—, parenti l’andarono cercàdo al*
Volte la notte inginocchiandoli, la riua del fiume per due gior-
eperciafcuna volta diceuavn ni.Ilterzodìlo trouorono,&
Pater noller, & vn’Aue Maria. il corpo fuo era tutto enfiato.
Andaua poi ogni Domenica in AU’hora li parenti,& amici pre

- G ì feto
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fero il corpo, e lo portorono zi.Laonde la Beata Vergine, ef-
sili piedi di Santa Marta, & in- lindo vicina alla morte, in ter*

ginocchiati li difleró : Tu hai da mine di otto giorni, (landò ella

fsperejche quello gioirne, per in oratione,Centi dolciffimi càci
la gran diuotione, ch’egli heb- del Paradifo,e leuando gl’occhi
be alla tua predica, v’affogò den al Cielo, vidde vn choro d’An-
troil Rhodano per venirti ad geli gloriofi, i quali ne porta-
vdire,come tùvedij Hora_, uano l’anima di Santa Maria
noi habbiamo fede,/ì come Gie Maddalena.All’hora Santa Mar-

sù Chrifto a tè concede di lega- ta fece chiamare tutti h Frati, e

re il Dragone, e liberar quello tutte le Monache del fuo Mo-

paefe da così gran perico!o,che nafterio, e dille loro : Figliuoli
così ti concederà di rifufcìtar- miei rallegrateui con me, che

lo, e di renderlo fano, e faluo. io veggo gl’Angeli, che porta-
Poiché la Vergine hebbe intefe no l’anima della mia forella nel

quelle parole, s’inginocchiò in Paradifo. Aunenne,che la notte

terra,& aperfe le braccia a mo- innanzi il giorno della morre_j

do di croce, e dille nella fua_> fua, Santa Marta comandò alle
©ratione: O Maeftro mioSi lue Monache, ch’elle vegliaftè-
gnorGiesù Chrifto benignifll- ro inlino a tanto, che ellaren-
mo,il quale ti degnarti più voi- delle lo Ipirito a Dio, fempre-»
te di albergare nella cala mia, facendo Ilare i lumi accefi Nel-
e refufcitafti Lazzaro mio fra- la me zza notte, per operatone
te!Io,per la tua infinita potenza, diabolica, tutti i lumi lì fpenle-
e mifericordia 5 però ti prego ro,e coloro, che vegliauano
Signor mio, che in quello pun- con Santa Marta, tutti fi addor-
to tu refufciti quello giouane_j mentorno, il che fentcndo ella,
mio caro diuoto. Poiché hebbe che li demonij erano venuti per
finita l’oratione, prefe quello impedire l’anima fua, dille: O

corpo per la mano, e leuolloda dolci filmo Giesù Chrifto, non

terra iano,e libero, come fù mi abbandonare, ecco, cheli
mai huomo. All’hora tutta la_> demoni; fono apparechiati per
gente,ch’iui fi ritrouò, laudaua, diuorare l’anima mia, e mi mo-

ebenediceua il fantiflìmo no- ftrano,per farmi difperare, tutti

me di Giesù Chrifto,per il qua- i miei peccati, i quali io feci nel
le Santa Marta operaua tanti mi la mia giouentù.Dopò quelle-»
racoli.Dicono i Santi,che il no- parole, apparue Santa Maria-»
ftro Signor Giesù Chrifto, ma- Maddalena con vn cirio acce-

nifeftò a Santa Marta il giorno fo in mano > & accefe tutti i lu*

della fua morte vn’anno innan- mi, che li demonij haueuano
fpei*:
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fpenti.II che vedendo ella,tutta go celelle, come tù ti degnaci
fi confortò, e chiamò per nome di albergare nel mio albergo
laforella.e Santa Maria Madda- terreno. Poiché la benedetta
lena chiamò lei.Et in quello mé Vergine Santa Marta hebbe_»
tre Giesù Chrilto apparue, e fatta quella oratione, fece leg-
dille a Santa Marta: Vieni alber gere il Pallio di San Luca,e_»
gatrice mia, nel mio albergo quando fentì quelle parole,che
del Cielo.Santa Marta, la matti- Giesù Chrifto dilfe : Padre mio

na, che doueua paflare di quella nelle tue mani raccomando lo

vita.fi fece portare in vn luogo fpirito mio; fubito leuò il eapoj
doue ella poteua vedere il Cie- e le mani al Cielo, e refe Pani-
lo, e fece porre cenere in terra, ma fua al fuo Creatore, la quale
e fopra s’inginocchiò,facendoli fù porcata da gl’Angeli nel Pa-
anco porre la fancifiìma Croce radilo, & il fuo corpo rimafe_>
dinanzi afe, e poi fece queft’o- nelle mani delle fue Monache,
ratione : O Signor mio Giesù il quale fù poi folennementc fe«
Chrifto dolciffimo, riceui que pellito.
ila tua pouerella nel tuo albera
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LEGENDA DI SANTA EVFEMIA

Vergine , e Martire .

La cui fejìa viene allì tre di Luglio .

vm j

tempo di Diode'

§ tsj >fi tiano imperatore >
^ fù vna Vergine, chia

mata Eufemia, la_,
quale vedendo , che fi maniriz-
zauarto molti Chriftiani, da fe
fiefia fi denunciò innanzi al Go-
uernatore di effere Chrifliana, e

fu fubito mefTa in pngione.Que
fto Gouernatore mentre faceua
tormentare alcuni Chriftiani,or
dinaua, che tutti gli altri fodero
prefenti, acciò fi fpauentaffero,
& adoraflero i loro Dei. Al che
ritrouandofi prefente Eufemia,
dille al Giudice;che non faceua
giuftitia honefta, perche lei do
ueuaeffere prima martirizzata,
effendo egli più nobile de gli

_
n m

altri.Vdendo quèfto il Giudice,
gli fece dare molte percoffe, e

poi metterla in prigione. Oue
vedendola il Giudice,così bel-
la,e gratiofa, s’innamorò forte-
mente di lei, a tal che fe n’andò
alla Vergine, e Scuramente la_<
prefe, volendola sforzarejma el
la arditamente s’aiutò, pregan*
do fampre il noftro Signore-»
Iddio,che gli delle forza di con
feruare la fua verginità, e per
virtù di Dio, la mano diitta del
Giudice, con la quale egli la te-

neua,fi leccò. All’hora il Giudi-
cefi partì, e mandò a lei vn fuo
fattore, che la conuertiffe al fuo
volere. Andò colìui alla prigio-
ne 3 e per Volontà di Dio, all*
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quale non è chi poda in alcun-,
modo relìltere,nè le chiaui apri
ua l’vfcio, nè in alcun modo lo

poterono romperejma fubito il
Diauolo entrò in colture tanto

lo tormentò, che lo condude a

morte. Vdendo quello il Giudi-
ce mandò moka gente per iei>e
fece apparechiare vna ruotalo-
pra vn carro, che era pieno di
carbone accefo, e colui che era

fopra la ruota,diede vn fegno a

coloro, che teneuano il carro,
che quando egli faceffe vn gran
fuono, follerò apparecchiati a

tirare il carro delia benedetta
Eufemia, la quale egli haurebbe
meda tra quelli carboni acceli,
e così quella abbrugiare.Auuen
ne come piacque a Dio, innanzi
che colui, il quale era fopra il
carro,hauede meda Eufcmiatrà
quedicarboni acceli, volendo
egli temperare le ruote del car-

ro,che andadero veloci, hauen
do in mano vn ferro, con il qua
le lì temperano le ruote, il fer-
to li cafcò, e fece vn gran fuo -

no. All’horacoloro comincio-
tono a tirare il carro. Quello.,
fhe era fopra la ruota, che vo-
leua ardere la Beata Eufemia, ca
fcò dalle ruote del carro, le qua
lilofquarciorono tutto, & in
queda maniera morfe. Eufemia
Per virtù di Dio, rimafe fenza_.
alcun male fopra il carro . Ve-
dendo quello i parenti di colui,
ch’era morto,trrifsero fuocolot-
t0 U carro, aceroardeflè Eufe-

MIA. loy
mia, e fubito venne l’Angelo, il
quale la portò fopra vn monte

molto alto, e còsi feampò da_,
quel tormento. AU’hora dille
vno.che odiaua molto i Chrillia
ni: Giudice tù perdili tempo.
Sappi,che la virtù de i Chriftia?
ni non lì vince, fe non con fer-
ro; e però ti configlio, che la^
facci decapitare. AlFhora il Giu
dice comandò, che fode prefa »

& vn minidro appogiò vna ica-
la alia ripa, fopra la quale era

Eufemia, e fall ad alto ; ma vo-

lendola pigliare,fobicamente—»
diuentò paralitico,e cafcò a ter-

ra quali morto. All’hora vn’al-
/tre,che fi chiamaua Soltennenfi
fallsù perla fcala per volerla
pigliare,e giunto a lei fubito di-
uenne muto,per il che inginoc-
chiodi a i fuoi piedi,e dimanda»
dogli perdono,e poi pigliato vn

colti Ho, mirando il Giudice, li
dilfe.'Giudìce più predo vccide-
rei mè,ch’io toccali! queda Ver

gine, la quale gli Angeli difen-
dono.Finalmécè fù rimenata in

prigione. L’altro giorno i! Giu-
dice dide al CancelliereiVà tro

ua i più forti giouani di qued3
terra,e menali alla prigione,e fà
che carnalmente tutti pecchino
con Eufemia, tanto che per dan
chezfca ella venga meno. Andò
coftui , e prima volfe vedere—»
Eufemia, & entrando in prigio-
ne, viddé intorno ad eda molte
belliftìme Vergini, che faceua-
no compagnia, con gran fplen.

dorè:
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dorè: Le quali vedendo coftui,
lo cominciorono ammaeftrare
nella fede di Chiùdo, e ^eceli
Chriftiano. Doppo il Giudice
fece impiccare per i capelli Eu

femia, e dar così quali tutto il

giorno, e poi la fece rimettere
in prigione, e comandò, che_>
non le folle dato da mangiare »

nè bere: Ma l’Angelo,non l’ab-
bandonò mai, anzi ogni giorno
le portaua da mangiare,e la con

fortaua nella fede Chridiana, e

così (lette fette giorni : il fetti-
mo giorno poi la fece cauare_j

di prigione,e fecela mettere frà
due macine da fare l’oglio, ac-

ciò folle macinata, come l’oli-
uas ma per virtù di Dio, quelle
duriffime macine diuentarono
cenere, e così fù liberata da_,

quel tormento.All’hora il Giu-
dice vergognandoli, e veden
doli vinto da vna fanciulla,fece-
la con furia mettere in vna fof
fa,ou’erano tre feroci Leonine-
ciò la diuoralTero j ma per virtù
di Dio, come ella fù nella folla,
i Leoni vennero a lei,e li volle ■

ro l’vno all’altro dietro la San-

tajftringendolì inficine,e facen •

ANTA
do di loro quali vna fedià,accio
Eufemia fedefse. Le quali cole
vedendo il Giudice, tutto li af;
fliggeua.vedédo che quei feroci
Leoni li faceuano tanta riueren-
za,eferuitù.Onde vedendo qut.
Ho il miniftro della giullicia,in-1
lligato dal Diauolo,falcò arditi’
mente nella folla trai Leoni, e

prefe la Verginea Accolli vtu

coltello per fianco, e così l’vc-
cife. Vedédo il Giudice il gran-
de ardire di coftui, e quel che
hauea fatto in fuo feruitio, gli
donò inricompenfa vn belliffl* |
mo veftito di feca dorato. Mi
volendoli coftui mettere il dee-
to veftimento, fù prefo da vn di

quelli Leoni, il quale tutto 1»
imembrò,e diuorò,in tantoché
a pena li parenti fuoi trouarono
alcuni pezzi delle fue olla,e vf

ftimenti.All’hora fù prefo il coi

po di Sita Eufemia,e con molli
riuerenza,e diuotione da i Chri'
ftiani fù fepellico in Calcetto 1

nia,per i cui meriti li Giudei,®
Pagani, ch’eranoin Calcedo;
nia^lì conuertironoalla fededi
Giesù Chrilto Signor noftro«
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Vergine Gloriofa.

La cuifejìa viene aIli quattordici diFebraro .

( 3^2 /?V quella Vergine^ ftoffi al noftro Signore Giesù

gp| chiama» Degnarne Chrifto, a tal che il giorno,e la
r' ca >e & figliuola del notte pregaua il Gioì iofo Apo-

^
Rè Ifofo, la quale fu dolo S.Matteo,che pregaffe Id-

«pacjftnjji di tutte Farti libe- dioperleijacciocherilluminai
Iall > .^d’0g n ifcien2a, efùd’in- fe del lume delia fedejdi modo,
credibile bellezza, & ornata di che per le fue continue orario-

®6>j! honeftà. Effendo in età di ni hebbe quello, che lei voleua
dodici anni cominciò a tener a dall’Apoftolo S. Matteo, e dal
“Kmpria l’Euangelio del no» Signor’Iddio . Appreffandofi il

ro Signor Giesù Chrifto, & a tempo, che il padre la voleua
’iitare le fante Chiefe.Vdendo maritare,molti Baroni, e figliuo

a "ergine la fama di S. Matteo li di Rèiper la fua mirabile bel-
P ev a Città di Salerno,& effen- lezza, veniuano al padre, e per

■® "1 Pirata da Dio,e dallo Spi- lorofpofa la dimandauano. Il
to lantojperche è fcritto: Do- padre effendo ricco, e potente,
t io fpirito vuole, fpiraj però fe la fece venire innanzi, egli
aita la faa V0Ce incontinente diffe ; Figliuola mia odi il con-

rinunciò gli fallì idoli, $c acca- figlio del padre tuo, qual’è,che
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tù prendamarito,é che tù goda,
delle nozze j però penfa quello
che tù vuoi,che io ti darò la me

tà del mio Regno. Vdendo la
Vergine quelle parole, (e bene
prima fù dall’Angelo vìficata , e

confortata dallo Spirito Tanto, e

così rifpofe al padre : Padre_j
mio io fon maritata ad vn fpofo
ricco, e potente,bello fopra tut

ti coloro, che tù mi nomini, e

dellafua bellezza il Sole,e la
Luna fe ne marauigliano, & in
lui riguardano. Le fue ricchez-
ze giamai non vengono meno.

E li fuoi Santi Apoftoli,e Profe
ti hanno confermato il tutto, ef
fendo quello Signore, & Crea-
tore di tutte le cofe, le quali lì
ritrouano in Cielo, & in terra.

Per le quali parole il padre ma -

migliandoli molto, gli dille :

Chi è colf,al quale tù lei mari-

tata fenza mio confenumento ?
La Vergine diffeiSe tù non riuo

chi l’animo tuo da gl’idoli.1 qua
li tù adori,non fei degno, e non

meriti di vederlo.Vdendo il pa
dre quello fuo parlare fù pieno
d’ira,e la prefe, e fortemente la
battè.Dopò quello la fece tnec

tere in prigione , e la fece lega-
re con molte catene, e non le
Fece dare fe non pane,& acqua,
dicendo : Se tù non riuochi l’a
«imo tuo da quello tuo fpofo,
tù morirai in quella prigione_>
imferamente.Degnamerita/i 1 al
legrauà del tutto, e Tempre lo-
dauaDio. Dopò dieci giorni il

ANTA
padre andò al tempio del fuo
Idolo,e poi fe la fece venire di-
nanzi,e dilfcgliiO figliuola mio,
perche difpreggi tù li comman-
damenti di tuo padre ? perche
mi prouochi ad ii a>perche vuoi
ch’io perda te,che fei vnica mi)

figlinola, la quale amo (òpra rat

te le cofe? perche non obedifci
allimìei commandamenti? La
benedetta V; rgine dilTe': Opa-
dre mio, perche vuoi, che io
perda l’anima mia, & il corpo?
noti fai cù, che gl’Iddi), cheti!
adori,fono fatti limili a coloro)
che gl’aaorano, e che li fanno.
Quelli voftri Dei fono Demo-

moni),li quali ingannano gl’huo
mini, & accioche tù veggas’io
d co il vero, alla prefenza vo-

lira m farò la pruoua, e dille: Io
ti comandò Demonio,che fei in

quella llatua, che per virtù de!
mio fpofo Chriftojti dimoltrial
padre mio,acciò lui mi creda, e

riuochi l’animo fuo da quelli
doli,e fallì Dei Subito c’hfbbe
dette quelle parole,il Demonio
con gran voce vrlando,apporne
nero com’vn carbone, e gettan*
do fuoco da ogni parte, ruppe

quella llatua,e l’arfe, facendolo
tornare in poluere. All’hora il

padre Tuo ripieno d’ira, creden-
do,che ciò facelTe per arte ma-

gica,la diede ad vn fuoMinillro,
acciò la tormenceflè , e gli 6 *

celle riuolgere il fuo proponi-
mento. Il Minili™ dille alla fan'
ciulla : Perche vuoi tù perdere
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la vita »&acquiftare la morte?
facrifìca alli noftri Dei, accio-
che da gl’afpri tormenti tù pof
fi efier liberata. Rifpcfe ltancilla
di Chrifto : Io facrifico al mio
Dio, il quale fece il Cielo, la .

Terrari Mare, e ciò che in effo
fi contiene , & i tuoi Dei, hm-
no occhi, ma non veggono, &
in fomma hanno orecchie,e non

odonoj hanno nafo, e non odo
ranojhanno mani > e non poffo
no toccare j hanno piedi, e non
pofiòno carainarese non è fpiri-
to nella bocca loro. All’hora il
Miniftro comandò, che lei foffe
fofpefa in alto,e pettinate le fae
carni con pettini di ferro, infi
noche Tcffa fi difcerneffero, e

poi li fece pórre fopra le carni
il (ale, e lauarle con l’aceto, e
lei in quelli tomenti dicena; In
tè Signor mio hò fperanza, ac-
ciò ch’io non lia cófufa,pregoti,thè mi liberi per tatua mileri-
tordia .Così martirizzata,fu rin

^niufai in prigione,& all’hoia fe
'■ prefentò la Diuina ccnfolatio
nCcioè,Giesù Chrifto , il qualef‘ 3pparue con i fandflìmi Tuoi
Difctpolijediffegli: Rallegrati“gliuola mia, percioche tutto il
■pondo,& il Paradifo fara grano’flinaa allegrezza di quanto hai
Patito per amcr mio, & io non,I:|bbandonaròm3Ì; ma ti libe-vr 3r° da 0g n j tribohticne , e poi■darò la gloria del Paradifo.

enne poi l’Angelo, e fino tue-
e le fue piaghe, in modo tale,

che non fi vedeua male alcuno.
L’altra mattina comandò il pef-
fimo Gouernatore, che gli fofle
apprefentata dinanzi,e vedendo
che era guarita delle piaghe, dif
fe: O Degnamerica, poni mente
come i noftri Dei ti fono beni*
gni, che t’hanno guarito le tue

ferite,però deui a loro facrifìca-
re.Ec ella rifpofe.e dille : Come
hanno curate le mie ferite li va

ftri Dei,i quali non poffono aiu-
tare loro medefìmi, efiendo erti
cacciati di Paradifo?Colui il qua
le curò le mie piaghe , fu il mio
Signore Giesù Chrifto ; perche
lui con la fna fanta parola puoi
fare cgni cofa. Il Gouernatore
vedendo la fua fermezza» li fece
tagliare le mammelle, e radere
i capelli di capo, Ma in quefti
tormenti lei diceua ; Sia il mio
cuore fenza macchia, accioche
io non fìa confufa in eterno, e
diceua a coloro, ch’erano pre*
fenri.Vedete quanta fermezza,e
coftanza mi dà il mio Dio,acciò
che io polla godere có lui. Que
(te pene niente mi fono,peritai
legrezza, la quale afpetto , per^
che fono ineftimabili, i premij,
che promiiè l’Onmpottéte Dio
a coloro, che l’amano • Que Ite
pene mi fono lempicerna alle-
grezza. Che frutto riceue l’huo-
mo stagli guadagna tutto il mó-
do , e l’anima fua patifee pene ,

e danno ? Io veggo l’Angelo di
Dio, il quale mi hà recata la co-

tona della gloria, & a tutti co-
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loro ,cheper luicombatceran- fepellirono con molta rìueren-

no. Vdendo tali parole quelli, za, & in quel luogo il noftroSi
che erano prefenri, fi contieni- gnor Giesù Chrifto per i fuoi

ronoingran numero, e refero meriti dim olirò molti miracoli,
lode a Dio * Il Gouernatore poi Al fuo padre, il quale fu pieno
comandò, che li fofle tagliata la d’ira, e di fuperbia,il Diauolo
tefta- E giunta al luogo del mar gl’entrò fubito adoffo, e così có

tiriò fi mife in oratione, dicea molti tormenti morie mifera'

do : Signor mio Giesù Chrifto, mente,e fi vidde vn fuoco veni'
corona de i Martiri, che fonda • re dal Cielo, il quale arfe ilfto
Ili il Cielo, c la Terra,e coman- corpo,
dalli alle nuuole, che piouefie-
ro fopra i buoni, e fopra li rei » ORATIONE.

pregoti, che effaudifca le mie_>
orationi-Tù conofci la fragilità Mnipotens/empiterne Tnuu

mia,perciò dammi la tua gratia, qui per Beatum Matthew»

ch’io poffa godere nel tuo fan- ApoHolum tuum , santtam Di-

to Regno.Subito vdì vna voce , gnameritam illuminare dignf
la quale diflè : Vieni belliffima, tus es, quafumus, vt meriti!, è
e diletta mia Degnamerita, a ri • intercefiione eius ab omnibusnii

pofarti nel Regno del Paradifo. abfoluaspeccatis . Per DotnintW
All’horala Vergine fi confortò nofìrum lefum chriftum Fili»"1

nel Signore,& andò allegrarne- tuum,qui tecum uìuìt, tir regni11

te a riceuere la corona del fan- incitate spiritai fancìi Demi

to martirio;E così decollata finì per omnia fucula /uulorum.
la fua vita. Li Chriftiani venne- Amen ,

ro, e prefero il fuo corpo, e lo



rn

LEGENDA DI SANTA AGNESE
Vergine , e Martire.

La suifejia viene allì veniuno di Gennaro.

Ella Città di Roma

§)vj * e (Tendo vna Vergi»
*) N

'S ne di molta bellez-
za, chiamata Agne-

fe> di età di tredici anni, la qua-
le era ripiena di Spirito Tanto,&
amaua cordialméte Giesù Chri-
Ho. Auuenne, che il figliuolo
del Gommatore di Rema, ve
dendola così bella, s’innamorò
dì lei, & andoffene al padre , &
alla madre di lei, e proferfe lo
ro molte ricchezzeffe gli delle
ro Agnele per Tua moglie, &
oaueua portato (eco pretiofiffi-
®i ornamenti per donarli ad
■ftgftefe , li quali la benedetta—,

^ergine rifiutò, come fodero
Hetco, per il che il giouauepiù

s’accefe d’amore in lei, e peri-
fando, che lei defideraffe più
pretio/ì ornamenti portò feco
vna gran quantità di pietre pre-
tiofe,promettendo a lei ricchez
ze infinite s’ella confentiffe dì
e(Ter fua fpofii. La benedetta—*

Vergine rifpofe : Partiti da me

nutrimento di peccato, e paltò
di mortej partiti da me, perciò-
che io fon proueduta ai vn’a-
mante fuperiore a tutti gl’aman
ti,ilquale m’hà donato affai me-

gliori, e più pretìolì ornamen-

ti, che li tuoi, & hammi fpofata
con l’anello della fua fede, il

quale è molco più nobile di te,

e più degno. Quello mio fpofo
hà ornato il corpo-mio di ri.

fpkr,\
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fplendenti, e lucenti gemme, &
hà porto il fuo fegno nella mia
faccia, accioche io non riceua
niun amanre, fe non lui. Quefto
mio fpofo mi hà veftica di vefti-
mento ceflhto d’oro, & hammi
honorata di fmifurate. gioie, e

m’hà moftrati tefori innumera-
bili, i quali m’hàpromertòdi
dare, s’io non mi parto da lui.
Adunque io non porto riguar-
dare, ò amare alcun’altro, &
abbandonar quello con il quale
10 fono aftretta in carità , la cui
nobiltà è altiflìma, efortiffima,
l’3fpetto foauifiimo, e d’ogni
grada pieno,la cui madre è Ver

gine , il cui padre non conobbe
anco donna, al quale feruono
gl’Angeli, della cui bellezza il
Sole, e la Luna rt marauigliano.
Per la cui auttorità refufcitano
11 morti, e le fue ricchezze mai
non vengono meno, nè la fua_»
abbondanza mai non fcema, &
à lui folo feruo, & à lui mi ri-
metto con tutta la deuotion e_»

del cuor mio. Vdendo quelle.-,
cole quel giouane fù prefo di
più cieco amore, e frà li pen-
fieri dell’animo, era cruciato
d’angofciofo fpirito, e per il
gran dolore fi getcò fopra il let
to gettando gran fofpiri. E ve-

nendo à lui li Medici diflero al
padrerChe quella infermità prò
cedeua da grande, edifordina-
to amore. All’hora il padre del
giouane dille ad Agnefe quelle
meddime parole, che gl’naue-

ANTA
uano detto li Medici, con quel-
le medefime promeffe, e mag-
giori, s’ella confentiua d’effer
fpofa del fuo figliuolo. Agnefe
ogni cofa rifiutò, dicendo: Che
in niun modo voleua confenti-
re di rompere i patti,e la fede-»
del primo fpofo. All'hora il pa-
dre del Indetto giouane comin'
ciò fetalmente ad inueftigare,
chi forte quel fpofo, della cui
potenza Agnefe tanto fi gloria;
ua. Et vno de i fuoi familiari gh
diffe : Agnefe è Chriftiana inli'
noda piccio!ina,& è sì occupa-
ta in arti magiche, che dice,che
il fuo fpofo è Giesù Chrifto-
Vdendo quefto il Gouern3tore,
fù molto lieto, perche temeua
di procedere contro di lei, ef'
fendo li parenti fuoi così potea
ti, che non poteua far loro for-
za j ma intendendo , che lei era

Chrifttana,non dubitò, perche
era commandamento delli R<?'
mani, che fodero perfeguitati,
e morti tutti i Chriftiani, fenon
negaflero la fede di Chrifto - &

mandando li Miniftri con gra®
ftrepico, commandò,che Agne*
fe gli forte menata dinanzi,e co-

sìfù fatto. Poi la cominciò a

lufingare dolcemente, & vden'
do, che non gli valeua, la co-

minciò a minacciare, dicendo*
le: Le fuperlìitioni, e fallita del"
li Chriftiani, delle cui arti ma;
giche tù ti vanti, fc non leuarai
dal cuor tuo non potrai leuar
la pazzia dal tuo pecco, nè eoa-
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fentirai alli giuftiffimi configli,
che fono per darti : perlaqual
cofa c di infogno , che tu Cacti-
fichi alla Dea Verte , e fe pur ri
piace di perfeuerare in c.fttcà ,
ftà il giorno, e la notte intenta
alli funi facrtfic'j. Rifpofe la_,
Beata Agnefe : Se io ho rifiuta-
to il tuo figlinolo, che tanrofi
lamenta di me » nondimeno è
giouanecapace di ragione, e

può vdire i vedere, parlare . e

camma,E fe io per cagione del-
l’amore, che porto al mio Gie-
sù Chrifto, in niun modo portò
rifgnardare coitui, come (ara
poffibile, ch’io adori gl’idoli
lordi, e muti, fenza fentimen-
to, e fenz’animo,ad ingiuria del
fqmmo Dio, e Creatore dell’v-
uiuerfo ? Vdendo quelle patole
Sempronio Gouernatore, dirte
ad Agnefe : Io defidero, che ef
fendo ancor tù fanciulla riceui
configlio , e fe bene tù beftem-
Wi gl’iddi j noftri, tuctauia lo
Sopporto, e ti hò difcrettione.

Agnefe non volere ealmcn
tedifpreggjare te medefima_.,
|j!le tù incorra nell’ira de gl’Id-
“')> La gloriofa Vergine Agne-
:

e > così gli rifpofe : Non voler
In tal modo difpreggiare in me
la fanciullezza corporale, r,è
Pcnfare,ch’io voglia, che tù mi
”) Propitio, e benigno, perchela fede non fi troua ne gl’anni ,

nelli fentimenti. Ma li tuoi
j, dell’ira delli quali tùnon

vu°i, che io incorra, lafciali

E $ E. ir;
adirare contro di me, perche
io non tengo conto dilo-o, nè
da me faranno adorati già-
mai, Si che fà ciò, che ti piace,
che non hauerai il tuo intendi-
mento. All’hora il Gouernato-
re li dirte di due partici prendi
qual più ci piace , ò tù fà fscri-
fido con le Vergini alla Dea_»
Verte, ouero io ti farò menare
al luogo publico , doue danno
le meretrici, e farai pubbca-
mente vituperata da ogni huo-
mo. All’hora la Beata Agnefe
con gran coftanza dirte : Se tù
fapeffi chi è linaio Dio,fono
certa, che non direfli quelle
patole così afpre, e fenza fon-
damentoalcuno, e perche hò
conofciuta in me la virtù di
Chrifto, ficuramente difpreg-
gio le tue minaccie, e non farò
facrificio mai alli tuoi Idolijma
fi bene al mio Creatore, il qua-
le non permetterà mai, che io
fia vituperata da ne dima pcrfo-
na, perche io hòmecol’An-
gelo di G esù Chrifto , il quale
guarderà il corpo mio, e lappi,
che tiene cuftodia di me, come
fà vn Capitano della fua for-
rezza, nè fi puoi vincere, & è
mio guardiano, che mai ncn_*
dorme, difenfore, che mai non
fi fianca ; ma li tuoi Idoli fono
di metallo, del quale più pio-
priamcnte, e con più vcilicà fe
ne fanno va fi ad vfo de gl’huo-
mini, onero fono di pietre,del-
le quali fi ferueno per le fabri«

H che
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che. Adunque la diuinirà non_> la pcteua guardare dentro, per
habita nelle vane pietre 5 ma il molto fplendore , cheimpe-
nelli Cieli, nè meno ftà nel fer» diua la villa de gl’occhi. E get*
ro, ò in metallo ; ma nel regno tandofiin oratione, apparuea
fuperno, e però tù, e tutti quel- gi’occhi luoi vn veftimento can

li, i quali fono limili a te , fe_> dido, il quale prendendo , fe lo

non vi partite dal culto di que- veftì, e dille: Grafie ti rendo Si-

fti voftri Iddi;, tutti inlìeme la- gnor mio Giesù Chi ilio, il cua-

rete rinchiufi nelle pene eterne le numerandomi nel numero

dell’Inferno, perche lì come delle tue ancille, hai comman-

quelli furono diftrutti, e lique- dato, ch’io lìa prouifta di que-

fattij così Coloro, che li adora- ilo tuo veftimento, il quale era

no faranno diftrutti, e liquefatti di marauigliofabianchezza, che

dal perpetuo incendio. All’ho muno dubitaua, che non folle

ra il Gouernatore comandò, ftato apparecchiato per mano

che ella folfe fpogliata,& ignu- cfAngeli. Onde auuenne, che

da folfe menata al luogo delle quel luogo d’unmonditie fù ftt-

meretrici, e mentre che to luogo d’oratione, nel quale
menata, vn banditore l’andalTe qualunqueperfonaentraua,ve-
dinanzi, gridando , e dicendo : pendo così fmifurato lume ado

Quella è Agnefe Vergine Chi 1 raua , e glorificai Iddio, tor*

ftana , la qualebeftemmia gl’ nmdo fuori più allegro, che

Iddi; noftri, e però è menata al non vi era entrato. Onde il fi'

luogo publico, per meretrice. gliuolo del Gouernatore ,
il

Ma Cubito, chefùfpogliata,li quale era cauladi quella feels-

capelli Cuoi furono per diuina_, raggine,venne a quel luogocon
grada ramo moltiplicati,e flon alquanti fuoi compagni pereti’
giti, che coprii.ano rutte le lue tr re ad Agnefe , credendo d’a-

carni, megl.o, che non faceua- dempìre la fua librinola vo-

no l’diedi veftimenti. Et ed- glia, e prima mandò dentro ad

traodo ella in qudl’abomine- Agnefe alquanti delli fuoi,h
uol luogo, trono l’Angelo di quali entroino con furia graf
Dio, cheftaua già apparecchia- de, mi poi vedendo il diuin->

toinfua difefa,e la circondò fplendore, hebbero granduli-
di grandiffimo lume , acciothe ma paura, e non fecero atto al-

per il grandiffimo fplendore, cunodishcnefto,anzicompun-
niuno la por. de riguardare , e ti di curtre,con gran riuerenza,
tutta quella danza rifplendeua & ammiratinne fe ne ritornor-

come il Sole, quando e nella..- no fuori Vedendo qusftn u

fu a altezza, di modo, che niuno siimelo del Gouernatore co :

aincio
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trinciò a riprenderli, chiaman- poi gli dimandò la cagione del»
doli impotenti, vani, e timidi, la morie. La B. Agncfe così ri-
E facendoft beffe di loro, entrò fpofe : Il tuo figliuolo voIeua_»
lui furiofamente nel luogo,do- fare la volontà, e l’opera dei
ue la Beata Vergine ftaua in_) dianolo, e però luihebbepo-
oracione. E vedendo, ch’era_» tenza Copra di effe , e l’vccife ;
circondata di tanto fplendore, ma tutti i fuoi compagni, e gl’
non diede honore a Oioj ma altri, che fono entrati qui den-
volendoli a lei apprelfare, fù tto, non hebbe poffanza d’vc-
(tracciato dal diauolo, e cafcò ciderli, perche vedendo elfi il
in terra morto. Vedendo li com miracolo, renderai o laude , &
pagni, che effo lìaua molto ad honore a Dio, il quale m’hà
vfeir fuori,penfauano,che folle mandato l’Angelo luo,& barn-
occupato in nefande, e fozze mi veftita di quello vellimento
opere. Onde vno di quelli, il così candido,e guardato il cor-

quale era più familiare, entrò po mio , il quale infine nelle—»
dentro per rallegrarli con lui falde fù ccnlacrato, Sofferto
dell’opfra del dishonello fuo al mio Signor Giesù Chriftd.
diabolico, e prauo defiderio, e E però habbi partenza,fe il tuo
trouandolo mono, cominciò a figliuolo è morto , perche do-
gridare ad alta voce, dicendo : ueua fare come fecero gl’alrri,
Pietolìflìmi Romani correte, che quando ridderò quello
perche quella meretrice hà fplendore angelico adorauano.
Morto con le fue arti magiche e benedicemmo Dio, e parti-h figliuolo del Gouernarore. uanfi fenza alcuna lefione . Ma
Per la qual cofa corfe Cubica- quello tuo figliuolo, Cubito,
Mente a quel luogo grandiffima che fù entrato dentro, conun-
Moltitudine di gente gridando, ciò a liringere i denti, e volen-
& alcuni dicendo: Ch’ella era doli a me approlimare pervio
Maga, &a!cuni, ch’erainno- larmi, l’Angelo di Dio lo fece
cente, e Canta . Il Gouernatore morire di quella morte tufferà -

vdendo, che il fuo figliuolo era b le , che ùvedt. Alfhora il
Morto, Cubito venne in quel Gouernatore diffe ad Agnefe :
* Uogo,&entrato doue il figliuo In quello vedrò , chetò non-*
*° giaceua morto , con gran_> l’hauerai morto, fe tù preghe-collera dille alla Vergine: Cru rat quell’Angelo , che mi relli-
deliffiraa tù fri più di tutte le tuifea il uno figliuolo vitto, e
hmine, perche hai voluto ito fsno . La Beata Vergine rifpo-
“fare lapotenza della tua arte fe: Auuenga, che la fede volita
® Jgicaverfq.ilnno%liuok-r e nen meriti d’impetrar quello^
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dal Signore, nondimeno (per- ròfirifolfedilafciareal popo-
che gl’è tempo, che la virtù del lo vn Vicario, che hauefle a giu
mio Signor Giesù Chrifto fi ma dicare, & effo fe ne partì mol-
ni felli) vfcire tutti fuori, accio- to di mala voglia, perche ha-
che io polla fare da mia oratio» uendclirifiifcitatoil figliuolo,
ne , Et vfeiti tutti fuori, la Ver- nen la poteua liberare. All’ho-
gine s’inginocchiò in terra, e__> ra il fuo Vicario, il quale haue-
cominciò a pregare Dio, che__* ua nome Pafcafio, comandò,
rifufcitafle quel giouane 5 & che folle fatto vn grandifiimo
orando con gran pianto , gl’ap- fuoco in prefenza di tutti li cip

parue l’Angelo di Dio, il quale collanti, e vi folle gettata den-
la lepò'di terra , confolandola, tro la Vergine. Eftendo elfequi-
ricdierebbe la grana, e poi ri- to il comandamento, fubitamen
fuftTO il giouane,il quale vfcen te il fuoco fidpartì in due parti,
do fuori, cominciò fortemente e da ciafcuna parte arfe graru
à gridare, dicendo: Il vero Dio moltitudine d’infedeli; ma la_»
del Cielo, e della terra, e del Beata Agnefe non fentiua niun
mare, è f l idio de’Chrilliani, e incendio. La qual cofa vedendo
li Dei, ch’io hò adorati infino a il popolo, e non penfando, che

qneft’hora, e quelli, che a! pre- quello folle per virtù diuina,ma
fente da voi fi adorano, tutti fo- per malefici incantamenti, co-

no vani, e non pollbno aiutare minciarono fra loro a mormo-

pè fe,nè altri. Et vdendo quello rare. Ali’hora la Vergine fece
i Pontefici de’Tempij, furono oratione a Dio, dicendo: Onni-
tutti conturbati, e cominciorno petente Padre del nollro Si-
?d incitare,e commouereil po- gnore Giesù Chrifto, iotibe-
polo,e gridando adatta voce_-, nedico, perche perl’Vnigenito
diceuano quelle parole al Go- tuo Figliuolo fono fca'mpata-»
uernarore : Vccìdi quella rea_i dalle minacele de gl’huomini
ftmina, la quale con le lue in- peruerfi,econ purità hò palla-
cantationi muta le menti, e vo- te le immonditie del diauolo.Et
lonta delle perfone ; ma il Go- ecco,che il tuo lanto fpirito mi
uernatore vedendo così gran_j bagna di celelle rugiada, il fuo*
miracolo, ftaua molto flupefat- co incorno a me fi mortifica-* >

to, eia voleua liberare ; ma te- h firnimali diuide,e l’ardore-»
tnenio, cheij popolo de gl’In- del fuo incendio fi fparge a qo -

fedeli non lo condannali, fe_, loro, i quali raccendono verfo
egli ficeiTe contra li Pontefici di me. Benedienti, ò Padre mi-
de gl’idolidoro, e contra la , fericordiolìliimo, il quale, a n ;
fencenza .difendei!? Agnefe. Pe- corchs io mifera mi ritroni ri*



A G N E S E. itfle fiamme , permetti j che ven- infenfati > hot perche perfeguwghia tè lenza paura» ecco» che tate voi gl’amici di Qioonni*
già veggo quello, che io hò ere potente , e lapidate li giulti . &dato, già ottengo cucco quello , innocenti huotnini ? E dicendoche io hò afpettato, e gii ab- ella quelle limili p noie a quel-braccio tutto queUo,che hòde- le furiofe, e cmdeli tu be de_»iideraro. finita Tondone , fu ia gl’infedeli, fù da edi in queltal modo fpeato quel fuoco, luogo lapidata. Et orando ap-che non vi rimafe pure vii fe- prelibai fepolcro di S. Agnefe,gno di caldo. All’horailTiran- refe lo fpir.to all’onnipotenteno non volendo più fopportare Iddio. In quella medefima ho.il rumore del popolo, fece feri- ra venne vn grandiflìmo terre*

re Agnefe con vn col :elio nella moto, & effóndo l’anafereniili-gola : per la quale ferita tutto il ma, vennero tante facete,e t^o-corpo della gloriofa Vergine—> ni, che parte di quelli Paganidiuenò bello,e vermiglio,Stia morirono per la paura, ninnoquello modo refe l’anima a__» per l’auuemre duna moleftÌ3,nèpio. Poi li parenti fuoi prefero impedimento a quelh , cheaa-il fuo corpo, e lo pofero in vn dauanoal fepolcro deili Santi,eloro campo, preflo alla Città li parenti di Santa Agnefe, ve-nella via Nomtntana, nel qual nendo di notte con li Sacerdo-luogo correndo, e raggiandoli ti, colfero il corpo diSan:a_»la turba delli Chrihiani, fumo Emerenciana Vergine, elofe-appellaci dalli Pagani afìàtlinan pelirono nel confine del cam-doli . Ma li Chriitiani vedendo po, apprefTo il fepolcro della»,che il popolo de gl’infedeli ve- gloriofa Veigine Sant’Agnefe.niualoro addoffo armato,ftfug- E ftando li parenti diSant’Agnegirono, & alquanti ne furono fe continuamente il giorno,e laferiti dalle pietre, le quali elfi notte al fuo fepolcro in fante
panano, & vna Vergine faotif- orationì, & edendoni flati otto«ma, auucnga, che foffe catecù- giorni, & otto notti, l’ottauafrena,cioè amtnaeflraca nella»» notte, dopò lafua p3(fione,vid-fede,ma non ancora battezzata, dero venire vn grand’eflercito ,P quale haueua nome Emeren. e compagnia di Vergini, tutte* lan a , & era fiata compagna di vellite di veflimenti d’oro teC-Santa Agnefe, e nucriila infame futo molto rilucenti, fra le qua-Ccm lei da fanciulla, collante li viddero la Beata Agnefe mol-P^nte, e fenza paura fe ne ftaua co rifpleisdente, e nella mano
immobile, e nprendeuaquelli dritta haueua vn’agnello più“fedeli, dicendo : Omiferi, & bianco, che l’iftefTa neue. E ve-

H 3 dee-
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dendo quefle cofe i parenti Cubito fù addormentata, e vìd-
fuoi, e quelli, che erano con de in vificne Safit’Agnefe, che
loro, fumo molto llupefacti. diceua tali parale : O Collanza
Sant’Agnefedilfealle Vergini, ftà collantemente,credi, che
che (refiero vn poco ferme, e Giesù Chrillo è tuo Saluatore,
fermandoli, parlò alli parenti per cui tù farai hoggi fanata
fuoi, e dilfe: Guardate, che voi d’ogn’ infermità, che foilieni
non mi piangete come morta j nel tuo corpo. E Vegliandoli a

ma rallegrateai, e fate fella in quella vece, fi trouò talmente
fiemeconme, perche io hò in lanata, che non gl’era rimalo
Cielo vna fedia rilplendente nel corpo legno alcuno di quel
con tutte quelle, che tono in_> le piaghe. Vedendo quello,rin-
mia compagnia, & a colui fono gradò il Signore Iddio, e la

congiunta in Cielo, il quale BeataAgnelèdeila fanitàriceuu
con tutta i’intentione dell’ani- ta. Collantino Imperatore, a

mo amai in terra. E dette quelle preghi della fua figliuola Co-

parole difparue. E per quella danza, fece edificare ad hono-

apparitione fi fà fella disama re,eriuerenzadiSant’Agnefe.
Agnefe, l’ottauo giorno dopò vnaChiefa, doue era il corpo
la fua principal feda, cioè otto fuo, e dentro vi fece fare vn—*

giorni dopò la fua l'anta pallio belliffimofepolcro, nel quale
ne. Palfati, che furono alquanti fù pollo il corpo. E Ipargeodo-
giorni, quello fatto fù narrato fi la fima della Beata Agnefe
da alcuni, che l’haueuano ve per tutte le contrade,tutti quel-
duto, alla figliuola di Collanti- li, che vennero fedelmente al
no Imperatore, la quale haue- fuofepolcro, fumo liberati da

ua nome Coltanza Regina, e ogni infermità per la virtù di

Vergine prudentiffima; ma tan- Giesù Chrillo.La detta Coltati-
to coperta di lepra, che dal ca- za perfeuerò Tempre in vergi-
po, sili piedi, non gl’era rimalo nità, e fece fare vn Monade-
niente di carne libera . Elfendo rio, e con lei molte nobile Ver-

configbata di hauere la fua fani gini riceuettero li facri veli, &

tà, andò di notte alla fepoltura entrarono a fernire al noftro
della Beata Vergine , e con ben Signor Giesù Chrillo. La L e '

fondata incentione d’animo pre genda fù feruta dal glorio!0

gaua la Beata Agnefe , che le Sant’Ambrogio.
rendelfe la fanità.E dando cesi,
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LEGENDA DI SANTA CHRIS TENA

Vergine , e Martire .

La cuìfejla viene alli ventiquattro di Luglio.

1 usa

'--XC

Verta Vergine nac-

J}< (~\ >$> quein Baifino, e fù
v<>, figliuola d’vn Go-

uernatore di quella
Città, accorgendo}! che comin
ciaua ad ofieruare la fede_j
Chrifiiana, la fece metterden-
tro ad vqa torre,inficine con do
dici camerieri ,accioche quelle
la riducefiero ad adorar gl’Ido
li,e diede loro alcuni Idoli ; ma
non vi fù ordine di mutarla Vdé
do il padre la fua fermezza, la
cominciò a pregare,che voleffe
rarefi come hiueuano fattoli

jhoi antichi, Laóde ella rifpofe,
dicendo: Io non ti conofco per
padre . poiché tu non conofci il
vero Dio, &io hauendo nome

Chrillena, tifi conuiene efler fi-

gliuola di Chriflo. Il padre fi

partì da lei con molto dolore :

All’hora Chriflena pigliò glT«
doli di oro, e li fpezzò, e poi le
donò a’poueri,per amor di Dio.

Quando il padre vdì quello, la
fece fpogliar nuda,e fecela tato

battere con verghe.che coloro,
i quali la batterono, fi (lanchor-
no Vedendo il padre,che molti
huomini s’erano fianchi di tara-

to batterla, la fece mettere in
prigione, i! che intendendo la
madre, andò a lei,e diflegli ; O
figliuoli mia babbi pietà di noi,
e non volere sì miferamente_>
morire, pregoti per l’amore,
che Tempre thò portato, c

1

j

hab.
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babbi fenon di noi, almeno di leifacefie quello per incanta’”
te (leda alcun rtfgeardo . E difìfe menti, comandò, che folle me-

molte parole pei ritirarla dalla nata in prigione , e che quando
fan ta fede ; Ma vedendo ch’ella folle venuta la notte, h iegaf-
fi faceua beffe delle fue parole, fero vn gran faffo al collo, e poi
tornò a cafa , e lo dille al mari- gettarla nel lagose così fù fatto,
to. Il marito adirato più che_j Mafubitoche la gettarono, gli

'

prima,comandò,che la figliuola Angeli di Dio la prefero, e la_.
li folfe menata dauartti, e poi gli condulTeroin terra. AU’hora
diffe.'O tu adora li Dei,ò io ti da Giesù Chrifto apoarue a lei, di-
rò molti tormenti,e non ti terrò cendo: O Chru'tena,tù hai no-

più per mia figliuola. Et ella ri- me per me, e dici che fei mia fi-

fpofe : Quella mi è grandiffima gliuola,e così ti riceuo.Poi bac

gratta,che io non fia figliuola-. tezzolla con le fite mani, e fu-
deldiauolotTùfai che io ti diffi bitoifi partì, & ella rimafe tutta

dianzi, che io fono figliuola di confolata, e ripiena di Spirito
Chrifto, poiché io hò nomo fante. Il padre vedendo, che lei
Chriftena,percioche egli è chia era ancor viua,molto fi ramma-

mato Chrifto, e però nò voglio ricaua,dicendo:Con quali incan
dfere chiamata tua figliuola, tifai tùquefttmalefici)? Rifpofe
All’hora il padre comandò,che ella.- Hor come chiami tù male-
vn’altra volta folte Spogliatanu fict) i dtuini miracoli d’iddio?
da,e legata per li piedi, e per le Poi egli la fece mettere in] pri-
braccia ftrettamence, e poi ha- gioue, e comandò che la matti-
ueffero pettini di ferro fortilfi- na feguente fofle dfcollata.il
mi,con li quali tutte le fue carni mifero padre andò la notte a

follerò fquarciate.Ritrouandofi dormire,e dormendo, vennero
la detta Vergine fopra il torme- i demoni), e ftracciorno il fu®
io,le mani fi fciolfero,& i pezzi corpo, portando l’anima all’iu-
delle fue carni cadeueno in ter- ferno. Entrò in luogo fuo vn-*

ra,& ella ne raccolfe va pezzo, peffimo huomo , il quale fece
egettollonel vifoal padre,di- altri tormenti alla Vergine,e
cèdo: Fogli figliuolo del diano- comandòch’erapiltero vn vafo
lo,mangia le carni,che tù gene- di pece,& olio,e fotto facelter®
radi. Fece portar il padre fopra gran fuoco,e poi che fù ben boi
di lei vna ruota di ferro,e poi vi lira, fece prenderla, & ignuda
fece accendere il fuoco fopra; gettarla dentro. All’hora la Ver

la fiamma fi partì, &arfe, e ve- gine cominciò a ringratiare-*
cife molti Pagani, che ftauano a Iddio. Il Gouernatore molto u

vedere • Il padre credendo che adj.raua , perche ella non mori-
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tia, comandò, che gli fòfie rafo Vergihe, ringraziandola della
ii;’capo,e così ignuda folle me- gratia, che le haueua fatta, e fi
nata al tépio de gl’Iddij, &C ella comuni,e fecefi battezzare,poi
comandò all’ldo'o, per la virtù vide,e morì Chriftiano. Giulia-
di Giesù ChriRo, che cadeffe in no adirato li fece leuare le ma-

terra,il quale fubito calcò, e di melle dal petto e tagliate die_j
uenne cenere. Il che intendo il furono, vici fao liatte, e non

Gouernatore,fubito cafcò mor fangue,e poi gii fece tagliare la
to io terra per la paura. Dopò lingua,nè però perfe la parola,
quello,véne vno chiamato Giu- anzi raccolfela lingua mozza, e

liano.Coftui poiché intcfe il fac gettolla nel vifo a Giuliano, e—»
to di Chriftena fece fcaldare_> gli diede nell’occhio, quale fu-
vna fornace, e vi fece metter bito lo fchizzò fuori della tefta,
détro Chriftena,la quale vi ftec- e così viffe mezo cieco. Ail’ho-
te dentro cinque giorni, ecin- ra Giuliano adirato, con gran fu
que notti,lenza pena alcuna,ren rore là fece fpoglùre, e legare
dendone ad alta vocegratiea ad vna colonna.e fecelafaettare
tto.Giuliano credendo,che fof con molte faette auuelenate,del
fe liberata per incantamento, le quali due gli colfero nel pet-fece venire vn’incantatore , e to, e due nel cuore, &vna nel
gfordinò, che faceffe venire fei fianco . Elfendo la Vergine così
ferpenti, i quali la vccideffero ; ferita , leuò gl’occhi al Cielo, e
Venuti quefti ferpenri, la Vergi- dilfeiO Signor mio Giesù Chri-
ne feuò gì’occhi al Cielo, e fe- fio, vieni in aiuto della tua fi-
cegli ilfegno della Croce, e fa- gliuola Chriftena, e piacciatifeto i ferpenti andorono adoffo hormai di condurla nella tua_j
3 3uell’incantatore,e l’vcciferoj fanta glotia.Dette quelle paroleP°i Santa Chriftena lo rifufcitò quell’anima fi partì dal corpo, e
c<jn le fueorationi, e comandò liibito venne vna grandifsicna_,3 ‘h ferpenti, che fi partiflero, e moltitudine d’Angeli,e portolla
jornalfero nel deferto. All’hora nel tanto Paradifo, doue ftarà
* lncantatore,riconofciuto il fuo a godere ermamente,errore,dimandò perdono alla

L E-



LEGENDA DI SANTA REPARATA
Vergine , e Martire .

La cuìfejìa viene alii otto d'Oiiobre.

L L A Prouinciadi
gj \t >& CappadoCia,nella—
^ IV V*? Citta di Cefarea, fi

ritrouaua vna nobi
liflima Vergine chiamara Repa-
rata , la quale con ogni purità
feruiua al Signore Iddio in fanti
digiuni, oradone, e limoline. In

quel tempo era in Cefarea per
Signore vn pefiìmo perf cutore

de i Chriftiani chiamato Deoo,
il quale vedendo, che la Vergi -

ne Reparata era Chriftiana.lafe
ce venire innanzi a fe, e diman-
dollacome feauefle nome . Al
quale la benedetti Vergine ri-
fpofe : Il nome mio è Reparata,
fpofadi Giesù Chrifto. DifTegli
Decio:Io ti fece richiedere,ac-

cioche tù adora(Tì lincfiri Dei-
Rifpofe la gloriofiffima Santa-»
Reparata: 11 mio fpolo è il vero
Dio ; ma li vollri Dei lono De-

moni) infernali. Decio confide-
rando la mirabile bellezza dell*
Beata Vergine, dille con parole
lufingheuoli : O fanciulla,felice
c quella madre,che t’hà genera-
to,veramente a mè è certo, che
tù lei di nobile, e gentil fangue >

piacciati di facrifìcarea gli no-

Uri Iddi; (upremi,immortali, Si

eterni. Rifpofe la Vergine gl°*
riofa : Auaenga che io lia di do-
deci anni, nondimeno a me è di

grandi dima allegrezza di finire
quella mifera vita, per amor del
mio (pofo Giesù,perche io fpe-
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rodi andare a quella patria la~> uatadal mio Signor Giesù Chri-
quale è beata in eterno.Onde tù fto.AH’hora Decio fece fcalda-

|' hai da fapere , ò Decio , nemico re piaftre di ferro, e così infuo-
dell’onnipotente Dio (lacuibò cate le fece mettere al petto di
tà Tempre mi hà curtodita, e mi Reparata.Et in quello tormento

* cuftodirà Tempre) cheildelìde- la Vergine di Chrifto diceua :
do mio è folo di facrificare al Qnefto tuo fuoco non mi arde »

t mio Signor Giesù Chrifto, il anzi mi pare freddo,e ghicccio,
■ quale giudicherà tè, e tutti li perche io fento vn refrigerio
I tiioifeguaci.AU’horadiffeilper grande,chemidàil mio Signor
; fido Decio: Se Chrifto, nel qua- Giesù Chrifto nel mio petto .

letucrediè vero Dio, in che_» All’hora Decio fece accendere
modo foftenne lui paiGone, co vna fornace, e comandò, che_»
me huomo mortale ? Rifpofe la tanto vi fi teneffe dentro fin che
benedetta tergine: Rìceuè paf- vi tnoriffe. Et effendo iui mena-
lìone per liberare noi dal lega- ta, e meffa dentro , cominciò a

; me della morte ,cTrefe forma di lodare il fuo Signore, dicendo :

| !eruq,accioche noi tutti foffimo Sia benedetto in eterno il fantif-
| bberi. Diffe Deciot Sacrifica aìli fimo nome di Giesù, per il qu3t
j D-bperche fe non facrificherai, le ogni tormento vien meno,
I moki tormentiti fono apparec Ringradato fia fempre>che non
| ‘•hiati - La diletta fpofa di Chri- abandona tmi quelli,che fpera-

“0rifpofe: Non fono confida-, no,e confidano in lui. In quelloi P e t quelle tue minaccie, ma più mentre il Gouernatore andaua
| 'oilortonfortata AH’horaDecio fpafleggiando dinanzi al fuo pa-
| comandò, che le foffe recata in- lazzo, il quale era vicino al luo-
: oanzi vna caldaia piena di piom go del martirioj& vdendo le o-

bobollente, e diffe : Mortateli rationi della Vergine, diffe alli
quella pena, e fe non facrifica, Miniftri : Cortei non ceffa da i
mettetela dencro . Reparata ve- fuoi incantamenti, e però arre-
dendo così horribile tormento, cate la Tega, e diuidetela per il
fece Gradone a Dio, e diffégli : mezo. Rifpofe la deuota fanciul
P Iddio viuo^e vero, vieni a li- la : O Decio, che già Tei inuec-
berare la ferua tua da quefta co chiato nel male, Tappi, che per51 gran pena. Detto che hebbe le tue minaccie non mi puoiquelle parole,quel piombo così nuocere i ma più torto conforti
bollente fi congelò*.E Decio dif l’anima rniaa riceuere la coro-
l c -'Tù preghi, che noi t’aggiun- na del martirio.All’hora coman

I gemo maggior tormenti.Rifpo- dò il perfido Decio alli carnefi-
fe Reparacailo fpero di effer fai- ci fuoi,che recaffsro vn rafore,
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e là rade(Tero-,e per maggior vi- tifchi. Rifpofe Reparata: O ve'-

topino la menaffero fu per le_» leno veramente del Dianolo,
piazze.La gloriola Vergine Si- con quanti modi combatti.Guai
ta Reparata diffe.-Odì Decio, fi • a te mifero, perche fei già per-
mi pure quanto a te piace,e con duco, & efciufo dalla faccia del
ducemi per vituperio fri la gen mio Signor Gicsù Chrifto . Al-
te 5 perche io fon certa, che ne l’ho.ra il maledetto Decio tur-

renderai ragione a colui, per il bato dille: Prendete quella sita
cui amore feftegno quelle pe parlatrice , rimouetela dal mio
ne.Difle Decio : A me fon note cofpetto, e decapitatela, & ap-
le tue arti magicbe.non potrà il prefentacemi il capo fuo. E così
tuo Iddio liberarti dalle mie ma la fpofa di Ghrifto andò al mar*

nife fe mi vuoi credere,adora li tfrìo,dicendolo ri rendo grafie
Dei immortali, e farai libera da Signor mio Giesù Ghrifto, e ti
i tormenti, che fono ancora per prego,che riceui lofpiriro mio.
darti Rifpofe la Vergine rio già All’hora il manigoldo con 1»
tidiftàjcSae non facriffcherei alli fpada tagliò il capo alla Vergi*
tuoi Dij, perchè io {acrilico a ne, dalla cui fatica bocca vici
Giesù Chrifto, facrificio di lau- vna colomba,e molti Chriftiani
de 1; mammifero cólìdera quel- la viddero andare al Cielo, i
lo che fai, perche nella prefen- quali la conforcauano, quando
za del mio Giudice Chrifto ti ri era nella battaglia co’l Tirati*
chiederò,e parlerò teco.Aque-iio.il fuo fantiftìmo Corpo ft-
ftc parole, moki che vi erano fepolto da i Chriftiani con mol
prefenti,furono compunti,e nel ta diuotione, e poi fìi trasferito
cuor loro contriti. Decio dille: a Fiorenza, doue è tenuta io-»
O infelice fanciulla, credi al grandiflìma deuotione.
mio conlìglio, prima che tù pa-



LEGENDA DI SANTA BARBARA
Vergine 3 e Martire .

La cuifejìa viene alli quattro di Decembre.

zg|El tempo di Maflimi-
8)\j no Imperatore era
$( iN ^ nella Città dt Nico-

media vn nobil’huo
mo molto ricco, chiamato Dio-
fcoro,& era Pagano. Cedui ha-
ueua vna figliuola chiamata Bar
Eara,bella, fama, e ben’accoftu-
rosta. Fece egli fare vn’altiffim3
torre,e dentro la fece mettere,
acritiche non fede veduta da
gl’huomini per la fua bellezza.
Eflendo fpaifa la fama fua, mol
t'potenti Baroni la chiedeuano
Si padre per fpofa dei loro fi-
gliuoli. Onde egli fall vn gior*
no fopri la torre, e difiègli :Fi-
gliuola mia, molti ricchi, e po-
tenti Baroni, mi hanno parlato

di te, e di volerti per fpofa. On-
de vorrei fapere da ce quello ,

che io hò da fare in quello far.-
to.AU’hora Barbara con humil-
tà rifpofe dicendo: Pregoui pa-
dre mio,che in quello fatto non

ne parlate più niente. II padre
fi parrà da lei, edifeendédo dal*
la torre, ordinò di fare vnba*
gno,ouero lauatore,fecondo
l’vfo di quel paefe, e radunò
molti Maelìri, acciò fede fatto
predo , & ordinandoli come lo
doueflero fare: e poi fi partì, Se
andò invn’akro paefe per fue
facende,oue dette alquanto té-

po.Lafpofadi Dio Barbara di*
ìcefe vn giorno della torre, per
vedere fe il detto lauatore folla
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fitto: E vedendo, che contra al
Settentrione haueuano ordina
to di fare folo due fìneftre,dille
alli Màeftri : Come non hauete
voi fatto più che due fineftre? Et

effi rifpofero : Cosi comandò il

padre cuo.DifieBarbara: Fàte__>

qui vn’altra fineftra. Eli detti
Maeftri gli difiero : Noi temia-
mo.che il padre tuo non lì adiri
verfodinoi, e però noi non la

potiamo fare fenza il fuo pare-
re.A i quali diflfe la VergineiFa-
te quello,che io dico, e lafciate
fare a me con il padre mio . Al •

l’hora li Maeftri obedirono, e

fecero la terza fineftra. Andan-
do poi ella perii predetto luo-

go, fi riuolie verfo l’Oriente, e

fece con il dito fopra il marmo

ilfegno della Santiffima Croce,
il quale fegno infino al giorno
d’hoggi vi fi vede, e dà gran cò

fiuntione a tutti coloro, i quali
o riguardano. Et entrando in

quel luogo, d’onde vfciua l’ac
qua,la fegnò, e beoedifle : & iui
fù fatto la forma del fuo piede,
nel quale ogni perfona riceue
perfetta f3nità;in quefto bagno
l’ancilia di Chrifto riceuè il fan
to Battefimo,nel nome della Sa
tiflìma Trinità. Hauendo dùque
la Beata Barbara riceuuto l’Ac-

qua del fanto Batcefimo fi par-
ti,e ritornò fopra la torre,& ve

dendo gl’idoli, i quali il padre
adoraua, effendo ripiena di Spi
rito lauto , li parlò in moiri rno-

ANTA
dell’Onnipotente Iddio, e per
la lisa finceritd, perduta ogni po
teuza,e virtù,& difendo lordi, e

muti,,fputò loro nella faccia, e

maledicendoli difiè:Simili a voi
fian'ò tutti quelli, che vi fanno,e
tutti quelli,che fi confidano in

voi.Perfeuerando ella in oratio
ni, cornò il padre fuo a cafa. E

vedendo fatte tre fineftre , diffe
alli Maeftri rPerche hauete voi
fatte tre fineftre?Rifpofero elfi:
La tua figliuola ce le hà ordina-
te.All’horaegli la chiamò,e dif
fe: Figliuola comandali i tù, che
fi face fiero tre fineftre?La Santa

Vergine rifpofe: Sì padre mio,e
bene feci. Perche tre (indirei
diano il lume, e non le due
Beata Barbara ammacftrata dal-
lo Spirito fanto,con gran caftan
za.foggiunfe : Quefto è,perciò-
chela Santiftìma Trinicà èPa-
dre, Figliuolo , e Spirito fanto-
All’hora il padre pieno di furo-
rctolfevn coltello per volerla
vccidere. Et ella fi fuggì fopra
vn Monte.& oròaDio,efubi t0
vna gran.pietra fi aperfe , chela
riceuè . Sopra quefto Monte-i
erano due pallori, i quali pafee-
uano le loro pecorelle, cheli
viddero . Il padre gl’andò die-

tro, & efièndo fopra il Monte»
dimandò alli detti pallori, le-j
l’haueuano veduta. L’vno la v™

fe campare dalle fue mani,&*>*
fermò con giuramento,che non

l’haueua veduta ; ma -l’altro la—*
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bara diede la maledizione a co lano;hannoocchi,e non veggo-
lui, e tutte le fue pecore diuen- noihanno orecchie,e non odo-
torono di pietra,e così fono in- no:hanno nafo, e non odorano!
fino al giorno d’hoggi. In quel hanno mani,e non coccanojhan
medefimo luogo fù poi lafua no piedi,e non caminano j han-

pretiola iepoltura . Ali’hora il no bocca,e non parlano, nè me

padre fuo laprefe dandogli in- no con quella chiamano ninno,
finite battiture, e tirandola per petulche lòno del tutto imper*
li capelli, la ftrafeinò dal Mon fctt.jma ancora peggio fono co

te infino a cafa, e rinchiufela in loro,i quali quelli Dei adorano,
vna picciola cameretta , e fer- perche fono lhtue Diaboliche .1

rolla con chiaui,e con vna cate AU’hora il Gouernatore veden •

na,accioche perfona niuna li po dola così parlare, ripieno d’ira,
tede aprire,& vi pofe le guardie e di furore,comandò, che fotta
infino che andatte a denunciar- fpogliata , e le fue carni fiotterà
laalGouernatore.Poiche fù de- duramente ffsgeliate con duri
nunciata, ordinò, che dinanzi a nerui.e fece apparecchiare ferri
luì fotte condotta, e fubito il pa caldi ,(k ordinò, eh" con loro lì
drefuocon vn’huomo chiama' fìrofinaflèrole carni della Bea-
to Gerontio, Mafnadiero del ta Barbara. Tutto il corpo della
Gouernatore, la tratterò fuori Beata Vergine era pieno di pia-
della detta cella,& innanzi a lui ghe, & era càrico tutto di fan»
la conduttero,giurando,che per gue,e così tormentata la fece
la potenza de i loro Iddij, la_, mettere in prigione. Ettendo va

i confumarebbono con durifiinai nuta la mattina, venne vna gran
tormenti. Àll’hora il Gouerna- luce dal Cielo .nella quale ap-
torecon grand’ira, fi pofe nel parue il Signore,e diffeglitCon-
Tribunale,e vedendo la fua bel- fidati,e confortaci Barbara, per-
l e 2za,diffegli.-Che nouità è que • che grande; (ara in Cielo, & in
fta Barbara? perdona a te mede- terra il tuo nome, per il merito
fioia,e facrifica alli Dei, fe non della tua patfione,e però figlio -

ioti farò confumare con crude* la mia non temere le min a ccie
lifsimi tormenti. Rifpoi'e Barba- del Tiranno , perche io Tempre
fa dicendo : lo hò facrificato al farò ceco, e ianerò tutte le tue

ano Signore Giesù Chrifto , il piaghe,che per ordine tuo tifa-
quale fece il Cielo , la Terra , e ranno fatce.Dette quelle parole
tutte le cofe , che fono in loro. dilparue, e fu la Vergine fanata
Qoeftt Dei i quali tù adori, fe- dalle piaghe riceuuce.La Vergi-
tondo che mee il Santo Profe- ne di Giesù Chriifo gedeua, e

ta: Loro hanno bocca, enon par railegrauafi grandemente della
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vifica del Signore.Poi il Gouer- ch’ella forte menata ignuda per
natore la fece venire dinan zi a tutta la Città , e continuami-

fe ,e vedendola fanata, e guarita te foffe battuta. Et ella medefi-
li cominciò adire . Ecco come mamence riguardando il Cielo,

gli miei Iddi) fono riconciliati diceua con grandifiimo feruore
teco,e come ti ama.no,che han • di Spirito:Sìgnore Iddio O.ini-
no fanate tutte le tue piaghe, potente , pregoti perla tua infi-

Rifpofela Beata Vergine: Gli nitamifericordia ,che il corpo
tuoi Iddi), come hanno potuto mio effendo ignudo non (ia ve-

curare le mie piaghe, nonpo- duto da niuna perfona. Dicendo
tendo curare loro medefimPmi ella quelle parole, venne il Si-

hà guarito il mio Signor Giesù gnore fopra vn carro, come va

Chrifto, Figliuolo di Dio viuo,e Cherubino,e mandò il fuo fanto
vero,il quale non vedi,perche il Angelo, il quale la velli di vn|
tuo cuore è nelle mamdd Dia- velie bianchilfima, & ì Miniftri
uolo. All’hora il maledetto Go- la condulfero in vn prato, il qua
uernatore i effendo fortemente le era chiamato Perfuro , &iui
adirato,comandò,che pigliaffe- era il crudeliffimo Gouernato*
ro carboni ardenti,e foffero po re,e fubito veduta, commandò,
Iti alli banchi del corpo della—• che folle morta con vn coltei-
Beata Verginea li foffe percof lo. All’hora il padre fuo ripieno
fo il capo con vn ferro.Et effen di grand’ira , fondamente Ia->
do così tormentata, guardò il prefe, c leuolla dinanzi al Go-

Cielo ,
e diffe : Tu Signor mìo uernatore, e conduffela fopra il

Giesù Chrifto, il quale conofci montejmala gloriolìrtìma Ver-

i cuori, per il cui nome mi acco gine Barbara con grandiffiuM
Ito alla morte , non mi abban- fella andaua a riceuere la vitto*

dofiare:per te , Signor mio, lo- ria del fuo perfetto martirio . Et

{tengo patientemente quello effendo mi fece orarione,dtcef ,

tormento. All’hota comandò il do:Signor mio Giesù Chri o,
;

,d

pefsimo Goutrnatore, che con quale difcendefti dal Cielo, e f*

vn coltello gli foffero tagliate dalli ia Terra, e chiuderti lì ' r

le mammelle dal fanto petro. no,e ponelti termine al mare, e

Onde ella riguardando il Cie- comandarti anco alle nuuole-»»
lo , diceua : Signor mio Giesù che s’empiffero di rugiada, e

Chrifto non m. abbandonare, e pioueflero fopra i buoni, e fo'

fà che il tuo Spinto fanto non li pra i rei, & andarti fopra il m a'

parta da me. Softenendo duqne re,e forti porto in Croce, & a te

ella con gran coftanza tanti tor- i venti, &il mare obedifeono»
menti,il Gouernatore comandò però Signor mio Giesù Chrifto»

r.on^.
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non ti ricordare delli peccati
delli peccatori contriti,e perdo
na loro.Tù Signore fai, che noi
fatuo di carne fragile, e però
babbi mifericordia di noi.Dtcé
do ella quelle parole, vdì vna
voce dal Signore,che difle: Vie-
ni belliffima mia diletta pretio-
fa Barbara,e ripofati nel Regno
del Padre mio, il quale è in Cie
lo.All’hora il proprio Padre in
Midito di tanti tormenti, che

ARA. rag
gl’haueuafatto dare,la veci-
fe con le fue proprie mani. In

quel luogo medelìmo infieme
con lei fù martirizzata Santa-j
Giuliana. Difendendo poi il
padre dal detto monte, il fuoco
difcefedal Cielo,& arfelo in
modo, che non ne rimafe di lui
legno di poluere. Et ella fu fe-
polta in quel luogo in vn pie-
ciolo habitacolo, con la pre-
detta Santa Giuliana »

L E-I



LEGENDA DI SANTA CATERINA
Vergine , e Martire .

La cuifejla viene alli venticinque di Nouembre.
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V vn Rè in Aleffan-
§ p ^ dria, il quale era pa-

gano, e fi chiamaua
Cotto. Quello Rè

hebbe vna figliuola d’infinita_»
bellezza, chiamata Caterina, là
quale dopò la morte del fuo pa
dre,era da molti figliuoli di Rè,
e Baroni dimadata per moglie,
percioche à lei di ragione per
ueniua il Regno, e tutta l’here-
diti del padre. Era quella Care-
rina di età di quindici anni, Si
era rifplendente di molta fapie-
za, & abbódeuole di pulito par*
lare; Per la qual eofa tuttii fuoi
parenti inficine con la madre,la
quale era Chriftiana occulta,
per la gran perfecutione, c’ha-

ueuano in quel tèpoli Chriftia-
ni, contìnuamente con grande
iattanza, la effortauano, che lei
fi maritafie, accioche dopò la-»
morte fua vi rimaneffe heredi
del Regno paterno : ma perche
era perfetta Filofofa, in tutto»

fcufaua,che non voleua prende"

re marito : Et ettendo loro à lei

troppo molefti,volendo troua-

re alcuua fcufa., così rifpoode*
ua:Andate,e trouatemi vnOiChe
fia vguale a me, in quelle <3» 2t "

tro virtù, nelle quali mi after"

mate,che io auanzo tutte l’a l tr

donne , cioè di nobiltà, di ber

lezzi, di fapienza, e di ricche?*
za.Altrirnéte,fe voi non mi tr0"

nate vno foroigliante a me in-*

tutte



CATERINA. ijt
tuttè quelle cole, giamai non_» no andate, quello Romito rifpo
confentirò di accompagnarmi a fe, che era buono, & vcile còli-
fpofo veruno. Coftoro vedédo, glio, per vietare molti pericoli,
che era cofa imponibile a po- che ella prendcfle marito, fe fi

I terlo trouar tale, nientedimeno fofle potuto trouare vn fuo pa-
diflero, che il figliuolo dell’Im ri : ma perche fi accorfe, che_»
peratore di Roma, e molti fi quello fuo parlare non piaceua
gliuoli d’altri Rè fi trouauano, troppo à Caterina, le diflc an-

li quali, auuenga, che non fe gli cora : Ioconofcovn’hucmodi
agguagliaffero di tanta fcienza, tanta perfettione, il quale al fi-
e di tata bellezza, almeno di no curo lenza còparatióne ti auan-

biltà,di potenza,e di abbondàza za in tutte quelle cofe,& in mol
di ricchezze in tato l’aqanzaua- te altre : la cui bellezza trapalfa
no, che potrebbe di ciafcuno di il fplendore del Sole, per la fa-
loro degnamente cótentarfi.Mà pienza del quale, non l'olo le_>
la beata Vergine così li rifpon- creature mortali} ma tutte le co

deua: Non è huomo in quella—, fe fono gouernate: le ricchezze
vita, il quale giamai di me fia_i del quale continuamele fi diltri
fpofo, fe in lui non fi trouano buifcono, nè però mai fi fcema*
tutte le fopradette cofe. La ma- no,nè végono meno,la cui gen-
dre vedédo nó potere per fuoi tilezzanonfipuònarrare.Dicé-
preghi far cofa alcuna, pensò di do quelle cofe, e molt’altre il
menarla ad vn Chrilliano, il Romito, e vedendo a Caterina
quale llaua rinchiufo in vna cel- mutarli la faccia, fece ceno alla
la non molto lontana dalla det- madre, che fi ritiraffe vn poco,
ta Città di Aleffandria,doue oc- Partita che fìhrimafe fola Cate-
cubamente a Dio leruiua: Que* rina raggionàdo per gran fpatio
fio huomo era di grà perfettio- di tempo delle fopradette cole,
ne, e lei con la fua madre altre Finalméte dimandò Caterina di
volte vi era andata, & haueua chi era figliuolo quello, del qua
cóprefo per il fuo parlare, che le tante,e così marauigliofe co-

fòlle huomo prudente , e fauio. fe le hauea detto Rifpofe il Ro-
Onde andando al detto luogo mito : Quello è figliuolo di vna

la madre,inlìeme có b figliuo- Vergine nobiliffima, e gratiofa
la,e con honella compagnia-!, fenza ellimatione fiumana, la_,
molto pregò quel fant’huomo, quale meritò d’elfer aflunta alla
che doueffe configliare quello, compagnia de gl’immortali co

, che fopra le predette cofe fi do l’anima,e con il corpo. La Ver-
uelTe fare. Et hauendo la madre gine diffe: Potrei vedere quello
dette le cagioni perche vi era- giouane, del quale così fatte—,,

— ì » cofe
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cole mi predichi? Il Romito ri-
fpofe : Tù lo potrai vedere,fe_s
farai obediente a’miei configli.
Rifpofe Caterina: Vedendoti io
così fatuo, nó credo,che quelle
cofe tù le diceffi, fe non fodero

vere,però vedendoti io rifplen-
dere tn tanta prudenza,e fauiez-
za mi rifoluo,dando fede alle .

tue fante parole,di effer Tempre
próta in eseguire tutto quello,
che a me comanderai,accioche
io polla meritare di veder que-
Ilo fpofo , e magnifico Signore
del quale tanto mi parli.Quello
fant’huomo ripieno di molc’al-
legrezza , mollrò vna tauoletta
a Caterina, nella quale era di-
pinta l’imagine della Gloriola
Vergine MARIA, con il fuo

Figliuolo in braccio,e dille a Ca
renna: Figliuola mia,quelìa èia
Madre Vergine, e quello è il Fi
gliuolo, del quale tante cofe io
ti hò detto,e così marauigliofa-
mente raccontate. Piglia quella
tauoletta, e portela teco a cafa
.nafco(lamente,e quanto meglio
potrai, nella tua camera quella
fera diuotamente la detta Ver-

gine, la cui imagine è quella, il
cui nome è M A R I A, con grà
riuerenza, e diligéza la preghe
arai, che per cortefia,e mifericor
dia, ti debba dimollrare il fuo

Figliuolo. Laonde io fpero, che
le diuotamente,e fedelmente tù
dimanderai quello, lei affaudirà
i tuoi preghi, e ti dimoftrerà tut

re quella ? il quale il cuor tuo

I N T A
defidera vedere. All’hora Cate-
rina ripiena di molta ailegrez-
za, prefe la tauoletta, e’nafcon-
dendola prefe licenza dal Ro-
mito, e lieta con la fua madre_>
ritornò al palazzo. La notte fe-
guente fi rinchiufe nella fua ca-

mera fola, e con molte lagrime
fi pofe in oratione dinanzi alla
tauoletta, pregando humilmen»
te la Gloriofa Tempre Vergine
MARIA, che fi degnalfe d’a-

dempire il fuo defiderio. E flan
do feruentemente in oratione,
cominciò a pigliar Tonno,& ec-

co la Regina del Cielo, e della
Terra, venire con tanta luce, e

con tanto fplendore, che non li
potrebbe narrare, & haueua il
fuo Figliuolo in braccioli qua-
le teneua la faccia fua vcitata-j
verfo la Madre, e le reni verfo
Caterina, & a Caterina pareua
d’andare dall’altra parte per ve-
dere la faccia del Fanciullo, il
quale fi riuolgeua dall’altra par-
te, che per niun modo lo potè-
ua vedere in faccia : Ma nondi-
meno,per quel tantoché li vid-
de, li parena d’incredibile bel-
lezza, e la fua faccia rifplendere
di marauigliofò fplendore. Vdi-
ua la Madre, che diceuaalFi-
gliuolo quelle parole : Figliuol
mio, non vedi cù Caterina quan
to è bella? Et il Figliuolo rifpó-
deua : Anzi è fozziffima, e però
non la voglio guardare. Etan*
cora la Madre li diceua : Vedi

quanta iapìenza è in lei, e quam



Caterina: rj*
ta bella eloquenza ? Il Figliuolo diede notitia di ce,e di tne se fé-
nTpofe:Anzi è ftolta,efenz3 lin- condo il fuo configlio faccial a

gua j nè sà parlare niuna verità, e doppo venga vn’altra volta,
nè intender cofa, che vaglia, e che io mi lafcierò vedere. Dee-

perciò nò mi curo di ragionare te quelle parole, difparue la vi-
con lei. Ancora diffe la iMadre : fione. E Caterina tornata in fe,
0 Figliuolo non ti pare Cateri- grandemente fi marauig!Ì3ua di
na nobile,e di gran gentilezza? quello, che haueua veduto, 8i
Il Figliuolo rifpofe : Anzivitu- vdito;& afpettaua il giorno con

perol'a, & vili-mina. Aggiunte-» molto defiderio,per poter adé-
la Madre : Ecco come Caterina pire quelle cote, che gl’erano
è ricca, e piena d’allegrezza, e apparfe nella vifione. La matti-
cosìabbondeuoledi tuttele^, nafeguente,pigliandofecoal-
cofe » che di niente hà bifogno. quante honefte donne,tornò al-
Hilpofe il Figliuolo: Et io dico, la celia del detto Romito,e te_»
che ella è miferabile, pouera.e gl’inginGcchiò a i piedi cò mol
mendica , & infin’a tanto, che te lagrime narrandogli quelle
dia farà in tale fiato, e dilpofi- cofe, le quali haueua vedute, e

tione, per niun modo potrà ve poi lo pregò per tea grana, che
n*realfuo intendimento, per- gl’infegnalfequello,chedoue-
che non è degna'. AH’horala_( uafare, accioche poteffe effer
Madre MARIA dille al no- degna di vedere quella nobilif-
“ fo Signor Giesù Chrifto : O lima, e delicata faccia. All’hora
dolciffimomio Figliuolo, po- quel fant’huomo, ripieno di

Jfebbe Caterina fare alcuna co- molt’allegrezza, gli cominciò a

fi, onde ti poteffe piacere, ac- predicare limifterij, & articoli

fioche diuentafle degna di ve- della fantafcde Chriftiana -, &
cere la faccia tua, la quale defi- hauendola molto bene ammae-
cerano gl’Angeli di guardare ? ftrata , e rinouata dal fanto Bat»
1

.

r
.

eg°d > ò amantiffimo mio Fi tefimo, la rimandò al fuo palaz-
Sj'uolo, che tù l’ammaeftri, ò zo, effortandola, che douelte_»
almeno dichi a me quello, che con fede,e con timore perfeue-lei pofia faj-e, acciò diuenti de- rare in continua oratione : per-
gna di vedere la tua gloriofa_» cioche lenza dubbio meritareb
faccia . Alla quale dimanda ri- be di vedere la defiderata prò-
■pofe il signor Giesù Chrifto. miffioue.Efferido dunque Cute-

.ramentcdoleiffima Madre-» rina arriuata al palazzo fi vefìì
i

®,a > n°n è conueneuole, ch’io d’vn beIliffìmo,e candido habi-
vi contradica a cofa alcuna; Pe- to;e la notte fegènte effóndo in
r° vada a quello, che hierile oratione nella lua camera,fi ad.



1*4 D I S A N T A
dormentò . Onde la Verginea ti piglio per mia perpetua fpo-
gloriofa ritornò cóil fuo figliuo fa, e però non pigliare già mai
lo in braccio, che volgetiala_. altro fpofo. Dette quelle pa-
fuadiuina faccia a Caterina, & role Caterina fi fuegliò, e tro-

efia rifguardàdola, quali tramor uofii nel dito vn’anello d’oro di
tira calcò. All’hora la gloriofa_» grandiffima valuta, e di maraui-

Vergine confortando Caterina, gliofa bellezza ; e da quell’hora
hleuò di terra; poi così dille al innanzi in tutto abbandonò le

figliuolo: Cariflìmo, e dolci®- vanità del mondo, e tutte le fue
mo figliuol mio, dimmi di gra- pompe,e con tutto il fuo sforzo
ria, fe al prefente,a te piace Ca- attendeua a feruire fedelmente
terina ? Il Figliuolo rilpofetCa- il fuo fpofo celette. Auuéne,che
ferina è fatta di nera cornac- nella Città di Roma,fi trouaua-

chta, bianca, e candida colom- no due Imperatori, trà i quali
ba ; e di fciocca è fatta fauia, e nacque vna battaglia ciuile. Laò
e dotta,di vile,& ignobile,è di* de l’vno di loro chiamato Maf-
uentata nobile, e piena di genti- sedo fi partì, &andoflene in A;
lezza; e di pouera,e bifognofa, leffandria,cò proponimento di
che era, è fatta ricca, e di ogni di perfeguitar la fede Chrifti*-
cofa abbondante; & adeffò tan- na.Giunto, che fù quefto Impe-
to mi piace , che felei mi vuole ratore Mafléntio nella Città di

per fuo fpofo io confentirò di Alefiandria, fubito commandò
torla per mia fpofa in perpetuo, per quelle Prouincie cóuicine *

La qual cofa vdendo,fi gettò in- che tutti li Chrilìiani adoraflero
ginocchioni con molte lagrime gl’idoli,e ftaua il còmandaméto
dicendo: Hor come farei io có- in quella formi : Maffentio im*

tenta di edere ancilla tua, pur- peracoreaquelli.chelifuoicó-
che io merita® di poter lauar li mandamenti obediranno/alure. 1

piedi alli ferui dell’ancille tue ? Commàda l’Imperiale Maeftà » i

All’hora la gloriofa Vergine Ma che tutti quelli, che habitano
riadiftefelafuamano, eprefe nelle fue Città, ricchi,e poueri»
la mano dritta di Caterina, e venghinoad vdirela fentenza»

quella del fuo Figliuolo, e diffe: fotto pena della tefta.Vditi li c®

O dolciffimo mio Figliuolo, mandamenti del Tirano, fù fac-

porgi il tuo anello,e prendila., to il commandaméco generale
per tua cara fpofa. All’hora il al palazzo del Rè. Sedendo poi
Signore li porle vn’anello d’o- nel tribunale, commandò, che

ro, nel qual’era vna gemma di tutti andaffero al Tempio deLi

marauigliofa bellezza, eco quel fuoi Idoli, e quàdo il Sacerdote
lo la lpesò,e diffe : Ecco, che io pontile l’incenfo fopra l’altare,

el’im- ^
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e l’Imperatore facelfe foléne fa - monij, Io facefli al tuo Creato-
orificio : fubito tutti inginoc- re,efolola Maellà adorarti di
chiati offeriffero ciafeuno lecò lui, per il quale i Rè regnano .

dola fua polSbilità, Cioè, che i gl’elementi hanno principio, e
ricchi offeriflero tori, & agnel» (tanno nel loro eAere, il quale

i li,& i poueri vccelli viui.L’Im • nò fi dilettò nella morte de gl’a
paratore circòdato da molti ca ■ nimali innocenti: ma Tempre hà
ualierijofFerfe cento quaràca to- defiderato, e defidera,che fiano
rii poi i! Rè, Scaltri Précipi,poi offeruati li fuoi fanti comman-
li Capitani delli Caualieri, eli damenti. Parlando la gIoriofa_,
Prefetti, e li Tributine molte al- Vergine in quella forma, lTm-
tre nobili perfonc ofreriuano peratore l’haueua molto gu3r-
più,chepoteuano,percòpiace- data nella faccia, e tacitamente
re al } iranno. Per la qual cofa cófideraua la chiarezza di quel-
s'vdiuano per la Città varie vo la, e la coftanza del Tuo parlare,
ci d’animali, di modo, che pa- & cominciò a lufingarla dicen-
rena,che la terracremafle.In-j do: Giouinettaiononsòiltuo
quella Città era Caterina,& era nome,nè di che géte fei nata,nè
d’età d’anni dicidotto. Vdendo quali Maeftri habbi hauuti nel
ella nel Tépio de gl’idoli,Tuoni tuoftudio ; mala bellezza della
“organi, di trombe, e di molti tua faccia mi manifefta, che tu
altri ftromenti,& il rumor gran fei nata di gentil fanguc, il tuo
de di vati/ animali, che Martin- parlare fà gride honore allituoi
ttohaueua fatti offerire, prefe Maeftri, & non tengo, che hai
ieco alcuni della fua famiglia, e errato in altro,fe non in quello,
preftaméte andò al tempio, nel che difpreggi, e ti fai beffe delli
quale vidde alciini, che piange- noftri Iddij onnipotenti. Rifpo-
jiano.e diceano, che erano Chri fe U Verginali mio nome è Ca
mani ; ma per paura adorauano ferina,figliuola del Rè Collo,&
gl Idoli vani. Per la qual coli-, i miei Maeftri furono nobili,
dia ferita di cordialiflìmo do- quato alla vanagloria di quello
0re ’ ftette alquanto fopra di fe, mondo, perche non m’infegna-® tacitamente fece oratione a rono cofa, che mi haueffe da da

Giesù Chrifto. Laonde fpinta_, re la vita eterna ; ma poiché la
Pejdiuin miracolo,andò ardita luce della vere dottrina perfet*®cte nelcofpetto del crudelif- tamente m’illuminò, lafciaifu-
‘ m° Tirano. Et entrata la Beata biro la ftrada vecchia delle va-

<Xer Sine,gli diffe:Quantofareb- nità di quello mòdo,e mi acco-

meglio per te,ò Imperatore, Hai al mio Signore GiesùChri-
e quell’honore, che fai alli de- Ito,al quale mi fon data per fpo



ÌJ(5 D I S A N T A

fa,e per ancilla, & all’hora iute- fcienza. Quello dicendo ordinò
fi il detto del Profeta,che gridò fobitoper quelle Prouincie cir-
dicendo: Io difpreggiarò la fcié còuicine,che cutt’i Dottori.fen- ‘

zadelliSauij,erimproueraròla za fcufa alcuna venilfero a lui:

prudenza delli prudenti,& anco promettendo loro doni, fe vin-
inceli quel detto del Profeta, il ceffero Caterina, e di lei vitto- J

quale di ceua : L’Iddio nollro è ria ne riportaflero, acciocheil P

in Cielo,ogni cofa, che egli voi dishonore,che faceua a i grandi
fe fecejGli Dei delle genti fono Iddij, tornaffero (opra di lei,
fatti di metalli, e fono operati perche la ragione vuole,che pri
per le mani de gl’huomini. Adii ma nel fuo parlar ella lia cóuin-

quetù, il quale dici, che li tuoi t3, e poi non volendo adorare
Iddij fono onnipotenti, debbi gl’iddi) fiacruciata, e morta-

fare l’efperienza della loro pò- Cercata aduque tutta la prouin
tenza;percheauuenga,chela_, eia, forno condotti cinquanta
ftatua di legno,ò di pietra lauo huomini tenuti più prudenti,
rata, moltri dihauerefenfo, & che fi trouaffero. A’quali l’Ina-

efferviua,nondimeno conuiene peratore, dopò hauer dimanda; t

che la bocca parli.gl’occhi veg to della loro fcienza, difie: Noi

gano,gl’orecchi odano,e le ma- habbiamo vna donzella, che di-
ni tocchino, e gl'altri mébri fac fputando con lei ci conuince, e

cino il loro vfficio naturale. E non potiamo refiftere alla fui

vana adunque, e pazza cofa fare eloquenza,le voi vincere la po-
honore à tali, i quali non remu- tete, io vi rimanderò alla volta
nerano chigl’adoraj nè fanno patria con gran doni, ouerofe
vedetta di chi li offendetO fuen vorrete, vi metterò nel mio al-

turati faranno ben quelli, i quali to conlìglio. Rifpofe vno di lo-

adorarono tali Iddij, iquali chia ro adirato, dicendo : O gran-»
mati nelle necelfità,non vengo- cOnlìglio dell’Imperatore, che

no: nelletribulationi non foc- per conuincere vna donzella,
corrono:e ne i pericoli non di- hà inuitati li Sauij del mondo,
fendono. Marauigliandofi l’Itn- ballando vno delli nollri difee*

peratore del parlare della don- poli a vincer quella. Ma fia chi

zella, dille a lei: Se tu forti am- ella fi voglia, fa che venghidi*
maeftrata dalli nollri Filofofi, nanzi a noi. Onde la Vergine
non diretti, che li nollri Iddij Caterina fu auuifata per la dilpà
nonhaueflero infe diuinità; ma ta per il giorno fegucnte,dicne
afpettaci, che finito il (acrificio la fanciulla di Chrilto già non

farò chiamare tatti i miei Filo- lì turbaua, ma lì raccomandaua
foli , de’quali intenderai la vera a Chrilto,dicendo; O fapienzJ»

e virtù
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e virtù dell’altiflìmo Iddio, il

quale ti degnarti confortare li
tuoi Caualieri, dicendo : Qua.n-
do voi farete dinanzi ai Rè,&a
i Baroni, non pelate quello,che
voi debbiate dire, percioche io
vi dirò la loquela,e la fapienza,
alla quale non potranno relilte-
re li voftri auuerfarij.Vieni adù-
quea me ò dolciffimo Signor
mio, che fono tua ancilla,e dam
mi dritto parlare, che ben fuoni
«ella mia Losca, accioche quel-
liiche fono adirati contro il tuo

nome, niente portino contra di
me ,e quelli confali, nella virtù
delle parole redi no conuertiti.
Innanzi, che ella hsueffe finito
di dire quelle parole, ecco che
l’Angelo di Dio grapparne , di
cendo: Non temere Caterina,
che il Signore è teco, per il no

me del quale ttì hai cominciata
la battaglia, perche abbotidan -

temente fpargerà in ce vn parla
re,al quale non folaméce li tuoi
3nuerf3ri; non potranno relìfte-
re, ma confuli di nuoua mara-

biglia, li conuertiranno a Chri
Ho, e con la palma del martirio
entrando nella vita beata,a mal
ti daranno effempio della fede ,

e tu in breue tempo finirai la
tua vita, & entrerai nella celefte
patria a godere il perpetuo fpo-
lo- E fappj, che io fono Miche-
le Archangelo,da Dio mandato
® riuelarci quello. E detto que
He parole fubico (pari. Confor-
tata la Vergine, alpettaua di ef-
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fer chiamata alla battaglia. Se-
dendo adunque l’Imperatore^
nel tribunale,con quelli cinquà-
taSauij,comandò,che forte me-

nata la Beata Caterina, la quale
ertendo chiamata, fi fece il fe-

gno della Croce, & andò al pa-
lazzo. DaU’vna parte ftauano
quelli Sauij .utti pompofì,e gon
fij della loro eloquenza, e dall’
altra parte fe ne llaua la Vergi-
ne humilrnente cófidandofi nel

Signore. All’ hora la Vergine
voltata all’Impeia ore le diffe :

Già, che tù hai ordinaro quella
difputadi cinquanta Sauij, con-

tra vna vile fanciulla, io vna co-

fa dimando, la quale con ragio-
ne non me la puoi negare, che,
fe io vincerò, debbi adorare il
mio Dio : Sdegnato a quello
l’Imperatore, diffe: A te non ftà
di porre a noi conditicele j ma

fa quello, che hai da fare, e ve-

dremo, fe il tuo Dio ci donerà
vittoria. AU'hora la Beata Cate-
rina voltata a quelli Sauij, diffe:
Poi chefere chiamati qtnai a di-

fputare, vedete quanta moltitu*
dine di perfone è quiui raduna-
ta per vairui,però farà bene,che
cominciate la disputa, perche è

vergogna voftra il tacere. Rifpo
fe vn di loro : Noi douemo pri-
ma vdirti, percioche fiamo qui
chiamati per tua cagione. Co •

mìnciò adunque la Beata Cate-

rinaj Dopò che io lafciai l’erro-
re pagano, e preli 13 via Tanta

del mio Signor Girsù Chrifto ,

che è
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che è vera beatitudine, e fapien per potenza diuina rifufcita li
za di chi crede in lui, il quale morti » libera li flroppiaci, illu-
dolendoli, che l’huomo era ita- mina i ciechi, & monda li lepro
to ingannato dal demonio, che fi. E fe tù non credi, che facefi
fù i'cacciato dal Paradifo prefe fequefto, lo puoi vedere, che
carne humanadalpuriffimové- gl’huomini lo fanno nel Tuono-
tre della gloriofa Vergine Ma- me. Efeegli non folle Dio, nó
ria,e dimoftrò a noi la fua mife- potrebbe iufcitare i motti. E fe
ricordia, & anco inoltrò per non folle flato huomo, non fa-
miracolofi fegni,& ammirabili, rebbe potuto morire. Adunque
che egli era Dio,e vero huomo. GiesùChriftoè vero Dio, &
Quello adunque è il mio Dio, è huomo, il quale hà riceuuto la
la mia filofofia,e la mia vittoria, morte nella fua carne, e con la -

Innanzi, che la Vergine finiffe fua diutnitàhà vinta la morte,

quelle parole, vn di loro con_j fi che la morte non vccifeòie-
furiofo fpirito commofib à di sùChrifto, ma Giesù vccife la
re: O Citttadini, ò nobiltà Ro- morte. Marauigliomi ben di te,

mana, quante ingiurie vi fà que* che pari homo tato i'auio, e pur
ftavana fetta delli Chriftiani, neghi Giesù Chriftoeffer Dio,
ecco il principio del fuo parla- del quale tanti Profeti rendono
re, ch’ella hà fatto, chiamando teftimonianza : E della Croce,
Dio vn’huomo, che da vn fuo della quale vi fate beffe, io t’ar-
dilcepolofù tradito, e condan- reco due teftimonij delli vollri
nato a morte, e non fe ne potè autori. E prima Platone, che fù
aiutare. A quello rifpofe la Ver- tanto fauio, parlando della diui-
gine : Io hò cominciato dritta, nita di Chriffo, dimoftrò il fuo
mente in quello, che è princi- fegno, che doueua venire ; e la
pio, e cagione di tutti i beni, e Sibilla dimoflrò ancor lei ec-
mediante il quale, Dio creò il cellentemente la proprietà di
Mondo, eperdirbreuemente quel fanto nome, e con la di-
cgl’è quello, per cui fono tutte gnica della fua natura, e della
le cofe create . Rifpofe quel Sa ina Croce, dicédo: Beato quell’
uio : Se egli erafigliuoldi Dio, Iddio, che penderà nell’alto le-
come potè morire? La Vergi- gno. E guarda, ch’ella diffe ef-
ne rifpofe: Il voftro dubbio,le preffaméce lui efftr Dio, & huó
condo ch’io m’auueggo è que mo, e diffe , ch’egli era beato,
fto, fe egli è Dio, in che modo perche doueua hauer vittoria,
polla effer huomo. Ma in quello vincendo la morte. Adunque fe ,

fi moftrala gran potéza di Dio, voi negate la nollra fede, ere-
che non per arte magica, ma_, dece almeno alli vcftri Dottori.

E ben ..
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E ben vi potrei addurre molti di vna feminella ? Rifpofevndi
telhmonij della Scrittura facra, lorojdie fi chiamaua il Maeftro
alli quali non fi può contradire; de gl’altri: Io ti dico,che non fù
maio t’hò volato vincere con mai alcuno,che non fen’andaffe
le tue proprie armi, e confon- vintodanoi,econfufo.Màinco
derticon le proprie fcritture. Ilei fi vede vn gran fondaméco,
Rifpofe quel Sauio: Se era Dio, & vna gran Capienza, perche di-

perche doueua morire, e patire cendo la verità, parla per Spiri-
le pene della Croce ? Dille la_» to diuioo.Laonde ci hà condot-

Vergine : Et anco in quello hai ti a tanta marauiglia, e flupore
errato,perche dubiti in che mo- che noi non fiamo arditi di dire

doluilìaDio.ilqual’èimmor- cofa alcuna cètra di quelChri-
tale,e non può patir pena, e pu- Ilo,del quale lei predica.E dico-
re morfe affilio Copra la far,ta_. ti anco di più, che noi ci con-

Croce.Ma a quello io ti rifpon • uertiremo a lui, Ce rù non ci mo

do, che la Diuinità non lenti la Uri per vera efperienza altra—,

pena della Croce; ma sì bene la Cetra di Iddi) elìer più vera. Vdé
carne. Fù dunque l’huomo ero • do quello l’Imperatore ,com-
cefalo, e non la Diuinità, accio- mandò > che fonerò loro legate
che quello, il quale haueua pec- le mani, Si i piedi,e fodero mef

«to, mediante il legno, cioè fi in vn gran fuoco nel mezo

l’huomo,fede affilo al Legno, & della Città. In quello ch’erano

accioche,quello, ri quale vince tirati al fuoco, dille vn di loroj,
“a mediante ii legno,cioè il de confortando gl’altri:Dopoi che
Nonio, folle vinto per il legno. Chrillo ci hà fatto tanta grafia
Eòenpoteuadiciò per vn’An- che noi conofciamo il fuo no-

gtlo.ò vero per altra via celelìe me, noi vogliamo efler battez-

ricomprare il mondo; ma volfe zati innanzi che moriamo. Al-
che ia vittoria folle co certo or- l’hora tutti pregauano la Ver-

dine, acciò colui,c’haueua vinto gine fanta,che li battezzali.Al-
l’huomo, folfe vinto mediante li quali ella diffe: Non temete-»

l’huomo . Dicendo quelle pa- forti (fimi Caualieri di Giesù
r°le marauigliati quelli Sauij> Chrillo, che il fpargimento del
non fapendo quello,che s’hauef vollro fangue vi farà battefimfi-
faro a direrma confidi per virtù E detto quello,li miniflri,legate
jififanallauano cheti. All’hora lorolemani,elipiedi,ligettor
Hmperatore fdegnato , didè có no nelle fiamme del fuoco.Et ia

fnrorerOgente vile.&ignoran- quello modo quelli fauij,e filo-
tc,perche (late così quieti? Sete fofi andorno a Chrillo alli tre-

voi forfè abbattuti dalle parole dici di Nouembre, Poi spparuc
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vn miracolo,che le loro vedi,& deuanogran fplendore nella-»
i loro capelli non hebbero offe- prigione,fiche le guardie fi ma'
fa dal fuoco, e le faccie loro e- rauigliauano. Et auuenne, che
rano belle come rofe,fi che pa Maffentio,per certe facendean-
reua.che dormilferojperla qual dò a i confini della Prouincia, e

Sofà molti fi conuertirono a-_» la Regina moglie di Maffentio,
Chrifto.Li corpi loro furono le incefe quella crudel fentenza,&
pelliti la notte da certi Chriftia- hebbe gran defiderio di parlareni.-. Vedendo poi il Tirandola alla Vergine; ma temeua, che il
Beata Vergine eflere nella Fede marito non lo fapefiTe,e penfan-fermale collante,nè per paura,ò do fopra ciò,li comparile vn no

per minaccie turbarfiiiiè per lu- bile Barone, Maellro di Calia-
finghe voltarli,dilfeiOgenerotà, lieri,chiamato Porfirio, huomo (
e nobile dózdìa, ò faccia degna fauio, e fedele , al quale dille la
dTmperial corona, configliaci fua intentione, e pregollo, che
nella tua giouentù, e fà facrifì egli croualfe modo di parlareciò alii noftri Iddi),e farai fecon alla detta Vergine,dicendo.'De*da Regina nel mio palazzo. La ui fapere, ò Porfirio, che quellaVergine di Chrillo, quali riden- notte mi pareua vedere quell*do,diffe:Non voler ò Imperato- donzella federe tra molte don-
re più lulingarmi a così fatte_j zelle con gran chiarezza,e mol-
colè, perche c peccato folamen ti huomim velliti di bianco, Ita-
teapenfaruii&habbipercerto re a lei d’intorno ; & iononlache il mio Signor Giesù Chri- poteua guardare in faccia, epa-fiom’hà prefa perfuafpofa, da reua,cheleimi cómandalfe, che 1

lui non mi potranno rimouere, iolifedcffi apprcffo, & hauen-
nè promeffemè tormenti,e tan- do lei vna corona d’oro in ma-
to farò più grata nelfuo cofpet- no,me la poneua in capo,dicento, quanto maggiori tormenti do: Ecco Imperatrice, quella fi
fopporterò per lui. Alll’hora—, è màdata dal mio Signor Giesù
Maffentio accefo di furore, e di Chrillo. Onde per quella vifio-
fdegno,comandò affilimiferui, ne io hò tanto defiderio di ve-
che fofle fpogliara,e battuta con derla, che non poflo dormire»
ferri, e poi mefla in prigione o- nè pofare vn’hora.Rifpofc Por*
(cura, chcnóvedeflenèCielo, firio: Imperatrice a te Uà il co-
nè terra, e non le folle dato nè mandare,& a me l’obediremon
da bere,nè da mangiare, per in non ci rella fe non che per priefinca dodeci giorni. Laonde il ghi, ò per denari facciamo ac-

Signore mandò gl’Angeli dal conlentire le guardie,IIche lece .

Cielo a confortarla,i quali ren- Porfirio,e dopò venuta la notte
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entrò là Regina co Porfirio nel
la pregione.Laonde viddero in
torno alla Santifsima Verginea
tantofplendore, chefpauentati
caderno in terra, e fentirono
vn’odore foauiffimo, il quale_j
molto gli confortò . Alli quali
difiela gloriofa Vergine: Lena-
tetti, e non temete, poiché il Si-
gnor noftro Giesù Chrifto vi
chiama . Laonde kuandofi vid-
dero le Vergini federe intorno
* lei, e gli Angeli, che l’vngeua
noie piaghe con vngueritc pre ■

fioliffimo. Poi viddero medefi-
mamente ledere d’intorno a lei
ventiquattro Sauij antichi,le fac
eie delli quali erano rifplenden-ti come il Sole, e di mano di vn
di loro,la Vergine tolfe vna co-
tona fatta d’oro,e la mife in ca-
P°alla Regina,dicendo: Quella
® la Regina, la quale io diman-
dauo, perch’io hò defiderato ,

lei (ìa in noftra compagnia.
anco quefto Caualiero.il qua'e è con lei, vogliamo in com-

Pagnia noftra - Detto quefto la
Vergine fanta,cominciò a con-1(?lar la Regina,dicendo: O Re-
gina ftà di buon animo, perche
Panati che faranno tre giorni,banderai a Dio , e non temere
guelfe breui pene,che fono qua
j! niente, a rifpetto alla gloriadell’altro mondo, la quale fi dà
a quelli,che lopportano pene_>per amore del Signor noftro,

(Giesu Chrifto Ali’hora Porfirioc°trunciò a dimandare,che pre
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mi j erano quelli, che il SignorGiesù Chrifto dona allifuoi Ca
ualieri per quelli danni tempo-
rali.Rifpofe la Santa Vergine :0
Porfirio odi, & intendi bene.:
Quefto mondo è come vna pri-
gione ofeura,nella quale non ci
nafee alcuno, che non li con-

uenghi morire,Ma quella fuper-
na patria, la quale fi acquifta_*
con il difpreggiare quefto fai'
lace mondo, è quella patria, e*

gloriofa Città,doue mai fi ofeu-
ra la luce;ma fempre regna vna-

fempiterna felicità di perpetua
allegrezza, e quefto è niente ri-
(petto a quello, che tù hauerai,
fe tù farai fedele fino al fine_».
Dette quefte parole,la Regina,ePorfirio fi partirno dalla prigio - 1

ne. Et arriuati al palazzo,diman
dauano liCaualieri alla Regina,
& a Porfirio,in che luogo erano
andati.All’hora rifpofe Porfirio:
Se volete faperlo, e credere al-
le mie parole, vi farà di molto
vtile, e gran beneficio acquift3 '

rete . Ma è bifogno, che voi la-
feiate gl’idoli vani, i quali per
infino a queft’hora habbiamo-
adorati, & adorare il vero Dio,
il quale tutte le cole hà create.
In quefto mezo era guardata la
pregione fecondo il comande-
mento dell’Imperatorej e per-
chehaueua commandato il Ti-
ranno,che dodici giorni ella
ftelle fenza mangiare. Il celefte
confolatore non l’abbandonò:
mai j ma colui,che nutrì Dar,sei

Pro ■
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Profeta nel lago de’Leoni,nutrì uere, òdi morire, hora haidaj
l’innocente Vergine per vna co dire quel che hai deliberato in
lomba bianca, mandata dal Cie* quefto tempo,perche ti conuien
lo.Paflàti li dodici giorni,appar- fare delle due cofe rvna,cioè,ò
ueli il Signore con gran molti- che tu facci facrificip alli noftri
tudine di Angeli,e Verginee dif Iddij.e viuerai, ò vero, che mo-
fe alla Beata Caterina: Ricono- rirai con crudelifEme pene. Ri’
fci, figliuola mia, riconofci il fpofe la Vergine : Io hò defitte-
tuo Creatore, per il cui nome rato di viuere eternamente^;
hai cominciata sì dura batta- perche morendo in Giesù Chri
glia', fopporta Collantemente, Ho mio dolce Signore, acquifte-
e non hauer paura,perche io sò rò la vita eterna. All’hora conf
teco,nè t’abbandonerò mai,co- mandò , che la Beata Verginea |
sì dicendo, difparue. Tornato fofle morta con diuerlì tormen-
l’Imperator alla Citta d’Alaflan ti.Laonde venne vno,che fi elite
dria, fi fece apprefentare la Ver maua Curare, Capitano della
gine, e vedédo la fua faccia tato Città, il quale era di fua natura
rifplendente, la quale penfaua, molto crudele.Cofluiaccefodi
che perii lungo digiuno folle molto furore diflè: Ogrande-»
{inagrita, & afflitta? pensò che Imperatore, è vergogna volita
alcuno li hauelTe dato da man- il Ilare tanto tempo in tribula-
giare occultamente. Perilche tioni pervnafeminella? Coffl*
mollo a gran furore, commàdò manda,che per fpatio di tre giof
che le guardie delia prigione ni fiano fatte quattro ruote,£
foffero tormentati,fe non mani- dal canto di fuori, e di dentro
feltalfero chi hauelTe portato da fiano polli chiodi lunghi, & ap;
mangiare alla Vergine,All’hora puntati,e le ruote fiano piene di
la Beata Caterina,accioche non ferri taglienti,& appredò,fa che
foffe tormentato alcuno per fua llia Caterina fpogliata,fi che te 1

cagione,difle quello, che lei nò vegga la gran furia,& il grandi!"
hauerebbe volucochefifapefle. fimollrepito di quelle ruote,
Et in quello modo cominciò a che folaméte il flridore del m°
dire al crudelidìmo Tiranno:Io uimentodi quella machina, le
in verità non hò hauuto cibo da facci paura,per la qual cola veti-
huemo viuente? ma l’hò hauuto ghi ad adorare li nollri Iddi;, e

da colui il quale non abbando- per quello modo viua. E fe pure
na mai i ferui fuoi nella fame, e eli a non vorrà facrificare, fi*-^
nelle tribulationi.L’Imperatore meda in quelle ruote tra li
perche non parefle crudele,dif- e chiodi taglienti.La qual morte,|
le a CatetinatSe a te piace di vi- farà la più crudele, che mai»*
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(lata al'mondo,e perifca peref- ro molte perfone. Era già ftata ;

fempio de gl’altri Chriftiani. Il la Regina molti giorni afpettan.
che commandò il Tiranno , che do vedetta,& alcun marauiglio-
folle fatto fenza tardanza alcu- fofegno dal Cielo, eper inuno
na.PalTato il terzo giorno, com- a queft’hora era Rata occulta—,,
mandò,che fe la Vergine faceffe per paura del fuo marito; ma ho
più refifienza, fofle legata nel ra arditamente fe n’andò dinan-
mezodj quelle ruote, & il fuo ?i a quella crudelbeftia,dicen«
corpo jn tal modo fofle fquar- do:Ó mifero marito:come com

ciato,accioche gli altri Chriftia batti tù conrra Dio ? Riconofci
nidi quella così crudel morte fi almeno al prefente, quanto è po
fpaqentaflero.Obedironoli Mi* tente l’Iddiodelli Chriftijm, e

niftri del Tiranno, e nel mezo con quanta forza egli ti dànerà,
* del gran palazzo furono mefle il quale in vn momento hà mor

quelte tremende ruote, e tanto te tate migliaia d’huomini.Molr
era il furore, & il flrepito, che ti Pagani vedendo la gran poten
faceuano, che a tutti quelli, che za di Dio, fi conuertirno a Chri
erano quiui d’intorno metteua Ito,dicendo: Veramente grande
grandiflìmo terrore ; ma la Bea- è l’Iddio de’Chrifliani,del quale
ta Vergine per quello non ha- noi fempre fiamo ferui, perche
ueua paura, e leuando gli occhi gli tuoi Iddij ò Imperatore, fo-
al Cielo,tacitamente orò, dicen no Idoli vani,h quali nè a loro,
do.-Q Iddio onnipotente,il qua- nè a quelli, che gl’adorano pof-
le effaudifei tutti coloro, che ti fano giouare. Vdito quello il Ti
chiamano ne i pericoli.Pregoti, ranno, fi ldegnò contra loro, e

che in quella mia neceffirà, có • fpecialmente contra la Regina,
cedi a me gratta,che quella ma- dicendo : Che dici tù ò Regina ?

china tanto pericolofa, e peno- ti hà forle ingannata alcun Chri-
fe.percoffa dalla tua faetta,fi dif Riano con le fue arti magiche ?

folua,acciò la turba,che Uà qui- Io ti giuro per l’Imperio de gli
ni d’intorno,conofca la tua gran noftri Idoli, che fe tù non laici
Poflanza,e dia gloria al tuo fan- al prefente quella fciochezz 3 .io
to nome, Innanzi che la Vergi- ti laro tagliare la iella dal bullo,
°e haueffe finita l’oratione, l’An e le tue carni darò a mangiare
gelojdi Dio difcendédo dal Cie ahi cani. La Regina dille : Sappi
lojperroflc quella machina con che io in tutto abbSdono li tuoi
tanto furore, che tutte le ruo- falfi Iddij, e credo veramente a

te lì fpezzorno, e li pezzi andor- Giesù Chrifto » figliuolo di Dio
nofoprail popolo, che iui era viuo,e vero. Commandò fobiro

; d intorno,& in vn fubito vccife- quel Tiranno, che la Regiosjfcf-
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fe prefa, e gli leuaffero con le_j
tenaglie le mantelle dal petto.
Effendo poi menata al martirio,
guardò la Beata Caterina, e dif-
fe: O Vefgine fanta, prega Chri
fio per me , per il cui nome hò
cominciato la battaglia, nel qua
le io fpero, che pregandolo tù,
conforterà talmente il mio cuo
re,che io per paura di tormen-
to alcuno,non perderò la coro-
na,che tù dicefti effer promeffa
alli Caualieri di Chrifto. Rifpo-
fela Vergine:Non temere,ò Re
gina diletta di Dio.colhntemen
te confortati, perche hoggi ac-

quoterai vn perpetuo Regno,
per vn tranficorio, & vn perpe-
tuo fpofo, per vn corruttibile.
A quella voce la Regina fi fece
forte,e robu(ta,e volontariamé
tepregaua quelli Miniftri, che
più non facefiera indugio alli
commandamenri del Tiranno.
All’horala menomo fuori del*
la Città, e con ferri li leuorono
le mammelle -dal petto, e poi
fiercofia con vn coltello, con fe
ice martirio andò in Cielo, alli

vinti di Nouébre.La notte Por-
fii-io colfe feco alcuni Caualieri,
efepelì il corpo fuo.Fatto gior-
no,il maledetto Imperatore di
mandò con grande inftazaquel-
lo, che di-quél corpo era fiato
efièguito, e non potendolo fape
re, voleua far tormentare mol-
te perfone.Vdendo quefto Por-
tirio, andò innanzi a lui, e diffe :

Perche comàdi tù,ò Imperato

. N T A.
re,che gl’huomini fiano tormen
tati fenza cagione ? Ma innanzi
che io confenta, che Pinnocen-
za perifca, voglio narrare la ve-

rità, e diffe: Io effendo feruodi
GiesùChrifto, diedifepoltura
al corpo della Beata Martire.
All’hora il Tiranno, quali ferito
di mortai piaga,piangendo, gri-
dò.talmente,che s’vdx per tutto
il palazzo,e diffe: O mifero me,

poiché al prtfente mi ritrouo \
priuo della più nobil parte del
mio Imperio. E detto quefto,
commandò, che li compagni di
Porfirio follerò menati dinanzi
a lui. Laonde giunti dinanzi al
crudeliftimo Maflfentio, tutti
ad vna voce confefforno il no-
me di Chrifto, c diceuano, eli:
per paura di morte non erano
per partirli dalla finta fedelinè dalla compagnia di Porfirio-
E penfando il Tiranno di rimo-
uergli da quel propofito, com*
mandò, che alcuni di loro foUe-
ro morti.Li quali vedendo Por'
firio effer menati al luogo del
martirio, temendo che le loro
menci non fi turbaflero , diffe al

Tiranno: Chefaitù,ò Imperato
re,tù perfeguiti le membra,e la*
fei (lare il capo ; fappi,fe tù non
vinci prim3 me, rii getti via 1*
fatica contro di coftoro. Rifp0 '

fe il Tiranno : Se tù fei capo, e

prencipe di loro , così come tu

dici,conuiene che tù per effe®'
pio di quefti fciocchi, lafci que* >1
fto tuo vano penfiero,& attendi 'I

atri-
^
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a trionfare con noi in allegrez- do le parole della Vergine, fu-
za, altrimenti tù prima morirai bitocommandò, ch’ella folle-»
diloro,& erti tifeguiranno.Det menata fuori (della Città, egli
to quello, dando Porfirio, e li folle tagliatala teda. Effendi»
compagni fermi nella fede di la Beata Caterina menata al luo
Giesù Chrilto, il diabolico fm go del martirio, alcuni, li quali
peratore commandò,che Porli non hauerebboro voluto,che_»
rio,e li compagni fodero mena- tanta bellezza pende, l’edorta-
ti filori della Città,e gli fode ta- uano, che all’Imperatore obe-
gliata la cella, e poi dati a man- diffe.ela fua fiorita giouencù
giare a cani, e così fu fatto. La- non perdede,dicendoli: O Ve r-

I onde refero Tanima loro a_, gine di tanca bellezza,d’onde__>
I Chrifto, alli vintiquattro di No procede tanta durezza s che più
, uembre. Sedendo poi nel tribù- predo vogli la morte,che gran-

naie il cruddiffimo Tiranno, d’honore, e gran ricchezze ?0
non ancora fatio delfangne de Vergine degna di corona, non
Martiri,fece venire dinanzi a (è voler perire innanzi al tempo .

la Vergine Caterina, allaquale Alli quali rifpofe la VerginetLaoide in quello modoiAncorche feiate quedi pianti,e vani lamen
per te s’habbia commeffo tanto ti, e della bellezza mia non vi
[fiale,e data la morte a codoro, curate j ma pure fe di me haue-
1 quali hai ingannato, nondime- te alcuna pietà,rallegrateui me-
no fe tù vuoi adorare gl’onni co, perche io veggo il mioSi-
potenti Iddij.con noi potrai vi gnor Giesù Chrido.che mi chia
fiere felicemente.Et accioche ma,il qual’èil mio amore, il
n ?n ci tenghi più in parole,eleg mio Rè,& il mio Ipofò.Egli è il
gi delli due qual ti piace,ò di fa- vero premio de’Santi, e la vera
erificare alli nodn Iddi/ al pre- bellezza, e corona delle Vergi-
•ente, ouero miferabilmtnte ti ni ; Non piangete dunque {opra
wo tagliare la teda. Rilpofela di me,mafopra di voi: impero-
vergine: Non è miferia il mo- che viuendo nel vodio errore

j? re , per acquidar gloriofo na- pagano,dopò morte farete con-
cimento, e trouare per la mor dennati dal mio Chndo nell’In-
'Cainimortalità» e perii pianto, ferno.Dette quede paiole,la_>fecondità,e per la tridia, eter- Beata Vergine fece orationea
a a'Iegrezza.Però fà tutto quel Dio,dicendo: Signor mio Giesù

o>cfie ti piace quanto prima_,, Chrido.vedi, che io afpetto il
Perche io farò apparecchiata a tagliente coltello,però ci prego

* c

0P?°.r.

tare °gHÌ tormento. Il che tù ti riceui lo Ipirito mio, e

rfideli/Ba-Qimperatore,vden- perle mani delli cuoi fanti An-
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geli Ila condotto) e collocato di Alelfandria vinti giornate. In
nel ripofo eterno. Fùpoivdita quel luogo fi fanno molti mira-
vnavocein vnannuola, che di- coli,efràgli alcrila fna fepol-
ceua:Vieni diletta mia,vieni fpo tura fcaturifce olio,e certe olfi-
fa mia , ecco che la porta della celle minute, le quali efcono
beata vita a te con grande alte - fuori con il detc’olio, del quale
grezza è aperta. Fermata che fù molt’infermi elìendofì vnti, fo-
quella voce, fubito la Vergine no fanati. La Vergine Caterina
chinò il collo,e difleiEcco ch’io hebbe da Dio cinque gratie fé-
fon chiamata da Giesù Chrilto, gnalatifiìme.La pnma,che Chri
però Minillro non effer pigro in Ilo la vifitò nella prigione. La_>
efleguire quello,che t’è flato co feconda,che fù cibata dall’An-
mandato dal Tiranno. All’hora gelo dodici gioini.La terza, che
il Minillro li tagliò la celta. La- lei vinfe cuculi tormenti. La-,
onde dopò tagliata, apparterò quarta, che dal filo collo vfcì
due cofe marauigliofe,rvna,che latte, quando lei fù ferita. La-,
fangue, e latte vfcì dal foo cor- quinta, che fù portata da gli An-

po, in légno della fua innocéza, geli, e fepolra nel Monte Sinai,
evergimcà;raltra,chegrAngeIi dal cui fepolctoefce continua-
prefero il fuo corpo , & in alto mente olio piracolofo > e pre-
per aria lo portorno fopra il ciofiliimo.
ponte Sinai, il quale è lontano



LEGENDA DI SANTA PETRONILLA
Di S. Fenicola, e di S. Nicodemo ,

La cuifejìa viene alli treni'vno di Maggio •

<!|>^/gElla Città di Roma_. uarla con molti Caualieri ar-

gs xj a, era vna Vergine di matite giunto dinanzi a lei, dif

grandiflìma bellez- fé: Ti contenti, ò Petronilla di
za,la quale fi chiama effer mia moglie ? Al quale la—•

«a Petronilla , Quella Vergine Vergine rifpofe ; Perche lei ve-
fù figliuola del gloriofo Apollo nutocon Caualieri armati, ad
i°S. Pietro,In quel tempo fi ri- vna fanciulla fenz’armi ? Sem
tfouauain Roma vno il quale vuoi, che io fia tua moglie, tor -

era chiamato il Conte Fiacco, na da me paffati che faranno
Cedui era vn bel giouine,&era tre giorni ; ma prima mandami
Potente,e ricco, e fra l’altre co alquante honefte donne, & io

{fera amato cordialmente dal- verrò con loro infieme a cafa
l’Imperatore di modo,che tutto tua.Pcpò partito Fiaccola Ver

quello che lui faceua,& ordina- gìne ftaua continuamente in o-

ua,era daH’Imperatore confer- ratione,e digiuno, &haueafe-
mato. Auuepne, che quello Con co vna fua compagna detta Fe-
re Fiacco,vdendo la bellezza-, nicola,con la quale era crefeiu-

; di quella vergine,fi rifolfe di vo ta, e nutrita in gran purità. Poi
i lcrla per moglie, & andò a tro- S, Nicodemo Sacerdote la cq-

K 2 mu-
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inimicò, & in capo a tre giorni, così diceua : Hora io comincio
dopò riceuuto il corpo diChri a vedere il mio fpofo Giesù
Ito,morì Tantamente. Il che ve- Chriito, nel guale hà porto IV
dendo Fiacco, fubito riuolfe_j mor mio. Li tormentatori di
l’animo Tuo a Fenicola compa- quando in quando diceuano al-
gna di Petronilla5 laóde andato la Verginc;Rinega!afedeChri-
a lei,così le difle: A te conuiene ftiana, e ti lafciaremo andare,
ò Fenicola, adorar i nottn Dei, Et ella rifpondeuailo non neghe
& effèr mia moglie. All’hora rò mai il mio Chrilìo, che per
Fenicola rifpofe: Io non voglio mefù abbbeuerato di fiele, &
effer tua moglie, perche fono aceto,coronato di fpine, e con-
confecrata a Chrifto, e non vo fitto in Croce. Dopò quello tor

glio adorare gl’idoli,perche lo- mento, la gettarono nel fiume,
no Chriftiana. Fiacco intera la doue s’affogò, e refe l’anima al
rifpofta della Beata Vergine Fe Tuo fpofo Chrifto. Poi S. Nico-
nicola.molto s’adirò,e fubito la demo di notte prefe il corpo
diede a tormentare ad vn fuo Vi fuo,e fotterroilo nella cafa fua,
cario, il quale la mette in vna_j lètte miglia fuori di Roma, nel
prigione ofcura, e fecela ftare quale il Signore hà moftrato
lènza mangiare, e bere fette_> molti miracoli per lei. Vdendo
giorni Quiuiftando ella,le mo~ poi Fiacco, che S. Nicodemo
gli delle guardie della prigio- l’haueua fepellita,lo fece pigli?
nele diceusno:Ofigliuola,per- re, egli ditte : O tù facrificaalli
che vuoi tù morire di così cru- noftri Dei, ò io ti farò tormen-
del morte ? meglio farà chetò tare.IlB, Nicodemo così rifpo-
accetti per manto quello gentil fello non farò giamai facrificio,
Conte,che patir tanti tormenti, fe non a Dio onnipotente. Al-
Fenicola rilpofeilo fono Vergi- l’hora Fiacco lo fece tormenta-
ne di Chrifto, e non voglio al- re.inlìno, che refe lo fpirito a_j
tro fpofo, che Chrifto. Dopò li Dio, e poi fece gettar il fuo cor
fette giorni il Vicario la fece_j po nel Tenere, il quale la notte
tormentare fopra vna colonna j feguente fù trouato dal chierico
& ella mentre era tormentata, fuo,e li diede fepoltura.



LEGENDA DI SANTA BEATRICE
Vergine > e Martire.

La cuifefta viene allt venticinque di Luglio

V nella Città di Ro uerlì modi,e finalmente ad am-

g p | ma vnanobile Ver- bedue tagliatala cella. Laonde

8'ne chiamata Bea- la Beata Beatrice lecitamente
crice, la quale ama- prefe i corpi de i fratelli Tuoi >

ua fedelmente Giesù Chrifto, e cioè di Simplicio, e Fauftino * e

Per il hio amore hauerebbe fop diede loro lepoltura. Dopò l’ha
Portato ogni crudelirtìma pena, ner fepeliti quelli gloriofi Mar-

Quella Vergine haueuaduefia tiri? Beatrice fe n’andò aliare
telli, IVno chiamato Simplicio, con vna fanti filma donna, chia-
e 1 altro Fauftino, li quali erano mata Lucia. Auuenne, che vn_»

Perfetti Chriftiani.In quel cem peffimo,e potete Romano, chia
po regnaua vn crudelirtìmo Im mato Lucretio, volendo torre

Paratore,chiamato Mafllmiano, le polFeffioni, che rimafero a

** hauendo fatto martirizzare Beatrice dopò la morte delli

JJ^lti Chnftiani, furono a lui fuoi fratelli, e non fapendo co-

«enuntiati quelli due fratelli di me più facilmente a lei potette
Beatrice,per il che intédendola vfurparle, fi rifalle d’accufarla

<< fl° êrma fede in Giesù Chri- all’Imperatore per Chriftiana,
lt0 > furono martirizzati indi- & andòall’Imperatore,e denun

K i .tiò
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tiò la Beata Beatrice. Maffimia- Beatrice, e fece vn gran conui ■

no Cubito diede licenza a Lucre to alti funi amici, e mangiando
tio, che doueffe operare in nlo fi facena beffe di Santa Beatrice,
do, che lei adoraffe gl’idoli, e e de i fuoifracelli. In quelcon-
non volendoli adorare, procu • uito era vna fefflina con vn fan-
raffe, che foffe morta. Quello ciuìlo in braccio, inuolto nelle
nemico di Dio fece pigliare la fafcie, e dauagli la poppa : Cubi*
gloriola Vergine, e comando- co quel fanciullo, che non haue-

gli, che adoraffe gl’idoli » Acni ua mai parlato mandò fuori la
Beatrice rifpofe:Io non adorerò voce, e diife : Odi Lucrecio,tù
mai gl’ Idoli , perciocbe fono hai morta Beatrice, & hai tolto
Chriltiana. É Lucretio la fece le fue pofieffìonis ma io ti dico,
mettere in prigione, e feoza più che tù fei dato nella potenza del

procurare,ch’ella adoraffe gì’I- Dianolo AU'hora fubicó Lucre-

doli, ordinò , che fiffe itrango • tio diuéntò paralitico, e comin-
lata, e gettata nella publica ftra ciò a tremare,&il demonio en-

da s però il perfido Lucretio nó crò in lui,e lo flagellò per (patio
defide raua,(è nò che foffe mor di tre hore, e poi l’vccife. Ve-

ta, per potere dopò la morte dendo quefto tutti quelli del
fua andare al poffeffo delle fue conuico hebbero così gran pati
poffeffioni, di modo, che effafù ra, che tutti quanti fi fuggirono
ifraogolata, e gettata nella ftra- alle cafe de’Chriftiaili, e fi con-

da. Poi da quella fantiifima don-uertirono alla fede di Giesà
na chiamata Lucia, fù fepc-lta la diritto , e diceuano ad ogni
detta Santa Beatrice. Lucretio perfona, come il Signor’Iddio
hauendo morta Beatrice, andò haueua vendicato in quel con-

con grande allegrezza,con mol uito la morte della gloriofa Vef
ti del'i fuoi parenti, & amici.in gine Beatrice.
vna delle poffeffioni di Santa
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legenda di santa costanza
E delii glorio!! Martiri Giouarmi,e Paolo .

La cuifijta viene alli ventifei di Giugno.

Egnando nella Città gente bellicofa, nella Sema ,ti
& D di Roma,il gran Co quale già haueua prefe le parti
« W (latino Imperatore, di Dacia, e di Tracia, e perche

fi ritrouaua fotto di Gallicano era nelle battaglie-»lui vn ricco Capitano , chiama- valorofo: voleua il Popolo Ro-
to Gallicano. In quel tempo la mano,che l’Imperatore gli def-
gente di Pila hauendo occupata le per moglie Coftanza fua fi-
Siria da loro fù (confitta : Et ef- gliuola. Ma ella fi hauefebbe-*
fendofi da efià liberato Gallica prima lafciatavcCidere, che-»
uo, tornò a Rrma.tà done Tltn congiungerfi in matrimonio,
peratore,molto amaua Gallica- Coftanza vedendo il padre fuos
n0. Coftui vedendo!! così eflal- per quello molto afflitto,con-»
tato da Ccftannno, andò dinan- Audio intefe di rimediare lapa
zi a lui, e gli dimandò con gran- terna triftitia,dicendogli: Padre
de ìnftanza la fua figliuola per mio io non dubito, che Giesù
moglie,cioè Coftàza.la qualora Chrifto ci abbàdoni mai, impe-
molto (àuià , & haueua ccnfe- roche io fono certa in lui :,però
orata à Giesù Chrifto la fua ver- fcacciando da te la malinconia,
g nìca.ln quello tempo era vna ficuramente prometti di darmi

K + a Gal-
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3 Gallicano per fua fpofa con_> laudando continuamente il no-

quelle conditioni, che debba—,, me del noftro Signore Giesù

prima vincere le géti di Sciria, Chrifto , con orstioni , & altre
e poi habbi me per fua fpofa. opere mifericordiofe.il valoro-
E per fegno di quella promelfa, fo guerriere chiamato Gallica-

voglio Attica, & Artemia, fi no,era già andato all’imprefa di

gliuole dellafua moglie già mor Scitia, e molto tempo nò pafsò,
ta,le quali lliano in mia compa- che lui fece ritorno nella Città

gnia per infino al giorno delle di Roma vittoriofamente: laon-

nozze,e parimente lui habbi gli de intendendo il fuo vittoriofo
mieiferuitori, cioè Giouanni, e ritorno, fù có grandifiìmo trion

Paolo, fratelli Eunuchi, & in_, fo,& allegrezza rieeuuto da Co

quello modo potrà Gallicano, llantino Imperatore, da Colta-

per quelli miei feruitori cono- za,e Coltanzo fuoifigliuoli,e da

fcere i miei coltami, & io per tutta il Senato,e popolo di Ro -

mezo delle fue figliuole potrò ma.E quando entrò in Roma,v,i-
conofcerelaconditionefua_j . fitòle Chiefedi S.Pietro, eS.

Tutte quelle cofe hebberoelTe- Paolo. E Coftantmo dilfe a lui •'

cutione. Poi la Vergine Coftan* Tù Gallicano quando andarti al-

za fece oratione a Dio,dicendo: la battaglia, entrando nel tépio
Signore dolciffimo rendotigra de glTdoli,facrificalli alli demo
tie infinite, poiché per l’oratio- nij, & hora tornando vincitore
ne della gloriofa Vergine,e mar hai adorato Chrifto, &gl’Apo-
tire tua Sant’Agnefe, fanalài me Itoli fuoi. Dimmi di grada,don-
della lepra ; ma al prefente pre- de è queft’auuenuto, perche di

goti per l’infinita tua mifericor vdirlohò molto defiderio? Gal
dia, che a me concedi gratia, licano voltandoli allTmperato*
eh’ io vegga conuertite quelle re, dille : Elfendo io dalla gente
due figliuole di Gallicano,nella di Scitia afTediato in vna Città
perfetta,e fanta fede tua, però , di Tracia detta Fifopoli, molti
che l’intentione fua è di cógiun de’nollri temeuano di combat-
gerii meco. Quella oratione fe- tere, perche poca gente era in

ce Coltanza. Attica dopoi, & mia còpagnia, e la parte auuer-

Artemia furono da Coftanza ri fa era molto maggiore : io a £-

ceuute,& ammaelhate : e final- tendeuo a facrificare all’Iddio
mente ridotte a difpreggiare il Marte,- ma tali facrificij erano

mondo, e con molte Vergini vani, perchecrefceual’afledio
darli alli fpirituali ftudij. Laon dellinemici, & iTribunimiei
de quelle gloriofe Vergini di- s’arrendeuano a loro.Onde cer

uentarono perfette Chriftiane , cando io di fuggire, fubito a me

ven- __



6

C O S T

vennero incontro Paolo,e Gio
uanni,feruitori della tua figliuo-
la Coiiàza, & a me ditterò que-
fte paroleiO Gallicano fa voto,
e prometti al Dio del Cielo,
che liberandoti tù , adorerai
GiesùChr fio, e credi, chefe
mai folli vincitore, tarai al pre-
fente . Io confetto ò Imperato
re,che fubito,che vfcì della mia
bocca quella promifticne, ap
pame a me vn giouane di alta
ftatura.e fopra la fpada fua por •

taua vna Croce grande,e mi dif-
fe : Piglia Gallicano la cua fpa-
da, e vieni dietro a me, e fegui-
tandolo io,vennero a me Caua-
beri armati,i quali mi conforta-
uano, dicendo : Lafcia combat-
tere a noi, e tù folamente entra

frd nemici, e nella man dritta, e

bniftra habbi la fpada nuda,e nò
reflare infino, che noi non fia ■

giùti doue ftà il Rè chiama
t0 Bar. Venendo io con quelli
njd to°g° doue era il Rè.fubito

il Rè mi vidde, s’iuginoc-
chiòjC chiefe perdonojperilche
1 miei non permifero, che fotte
morto, ma mi diedero legato il
Rè con due fuoi figliuoli. Bora
m quello modo la gente di Sci-
tla , con tutta Dacia, e T racia a
te è fatta tributarla. E li Tribuni
Vedendo la vittoria, volcuano
tornare a me j ma io, fe prima
non fi faceuano Chriftiani, non
h riceueuo.e quelli ch’accófen-
tiuano di conuertirfi a Chrifto,
erano da me efialcaci a dignità

A N Z Ai! ijj
più nobile, & alquanti non vo-

lendo còfentire, gli priuai della
dignità nella quale erano. Poi-
che io fui fatto Chrilliano, mi
vot3i a Dio di feruare caftità, e

giamai non congiungermi in_*

matrimonio. Ecco io ti rendo
l’effercito tuo molto maggiore»
& hai la gente di Scitia foggetta
a te, e tributaria, e tutta la Da-
eia, e Tracia liberata. Piacciati
adunque di eonfentire all’inten
to mio,acciò, ch’io polla,fecon
do il voto, attendere alla reli-
gione Chri (liana.Coltàtino ab-
braccio Gallicano, narrandogli
la mucatione delle lue figliuole,
e come fi erano fpoiate in (anta
verginità a Chrifto, e con loro
molte altre'Vergini. Entrando
poi Tlmperatore con Gallicano
nel palazzo.fubito gli venne in-
contro Coftanza figliuola di Co

datino, e le due figliuole di Gal
licano, cioè ittica, & Artemia,
lpargendo molte lagrime per
l’allegrezza All’hora ritennero
Gallicano,e non permifero, che
tornafle alla cafa, ma come ge-
nero dell’Imperatore, tutti l’ho
norauano.Cominciò eflo a con

fiderare le lue figliuole feruenti
nelle laudi di Dio, haueudone
mirabile allegrezza, &r accefo
di molto feruore, fi voleua par-
tire, ma l’Imperatore pregàdo-
lo,in habito, e dignità confola-
re, lo ritennej il quale fece li-
beri cinque mila ferui, & a eia-

fchedunc donò cafe, e poderi,
e loia-
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e folamételafciò alle die figlino con molti Chriftiani.Indi ad vn’
ie la dote della madre loro , & anno andò ad habitat e ne'H’Ere*

ogn’altra cofa difpensò alli po- mo,e così Fremita, e Confeflòr
ueri per l’amore del Signor Gie di Chrifto, fù prefo dal Raucia-
sii Chrilloi dopò quelle cole no, Sacerdote de gl’idoli j e di-
Gallicano andò in vna Città,dee fpreggiando il B.Gallicano di fa
ta Hoftia,per Cernirà Dìo,il qua- crificare, fù percoflo nel petto
le,come difenfore del feruo fuo con vn coltello, e fù fatto mar*

dimofìrò quello miracolo.Qua- tire di Chrillo. E poi nel nome

do alcun profuncuofo voleua-j fuo fu edificata vna Chiefa,nella
foctoporre al commune, ouero qual’Iddio moftrò molti miraco
dimàdare pigione di quelle ca li. Fù nella Città d’Oifia vn buo
fe, le quali il Beato Gallicano mo chiamato Hilario,il quale li
haueua ordinato per beneficio, Pagani cittadini d’Hoftia lo voi
& habitacione delli poueri Cnri l'ero coftringere a facrificar’agl’
ftiani, fcbitamente era indemo- Idoli,& Ilano chriliiano corniti
niato,e quello auueniua a gl’In ciò a difpreggiare i cittadini, &
fedeli. E quàdo erano prefi quel ancoiloro Idoli,dicendo : Aie

li, c’habitauano in dette calè, e date,che voi fete tutti maladetti
coftretti a p3gar denari per mo da Dio,perche adorate gl’idoli,
do di pigione, quelli, i quali gli quali fono demoni). All’hora i

coftringeuano,diuent3U3n fubi cittadini molt’adirati alpramen
to leprofi , e patinano gran do- te lo percoftero,infin che lo la*
lori. Etefiendo i demoni j alcu feiorno morto. Prefero i <Chri-,
na volta addimandati di quelle ftiani il corpo fuo,&honoreuol
nouità , dauano quella rifpolla : mète lo fepelirno,& è celebra-
Non potrannogrelfecutori, nè to il fuo martirio nella Città d’

barigelli elfer liberati da quelli Hoftia inlìn’a] giorno d’hoggi-
pericoli, fe Gallicano non è co II diabolico Imperatore Giuba-
filetto a facrificare a gl’idoli. no A pollata, il quale per l’auari
Occorfe,che di lì a pochi gior- tia toglieua i beni delli Chriftià
ni il gran Collantino morì, & ni,dicédo:Il volfro Giesù Chri*
anco la Beata Vergine fua fi fio dice nel fuo Euagelio,che co

gliuola Coftanza. Poi fucceffe lui,che nò renòcia tutto quello»
Imperatore vno chiamato Giu che lui pofliede non può eflère
Jiano Apoftata, il quale cnman fuodilcepolo.Onde ft ntédo,co
dò a Gallicano,che faCrificafle a me Giouanni,e Paolo , Eunuchi
gl’idoli,ò fi partiflè d’Italia.On di Coftàza,aiutauano molti chri

d’e-ftipartédofi,peruenne in A - ftiani ceHericchezze , che la B.

leffandria, doue fi accompagnò Coitàza haueua loro lanciate, fu
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bÌMordinò,che dinàzi a luìfof-
fero còdotti, e gionti che fumo
gli dille: Cóueneuol cofa è, che
voi (lite miei feruifamiliari.Gio
tonni, e Paolo differo : Mentre,
ch’il deuoco Cofìàtino hebbe U

dignità dell’Imperio,fumo flati

foggetti a tutti li comandamenti
fuoi.hauédo lui quelt’vsàza, che

quando fe n’andauà alla Chiefa
peradorar’il Signor’Iddio,lì le-
uaua la corona dal capo fuo,ftà*
do itiginocchioni foprala terra:
tna dopò, che quello peruerfo
•nòdo nò fù degno di così beni
gno Imperatore, effendo lui al
prefentein Cielo cò gl’Angeli,
Paifuecedffti tù,che lei nemico
di Dio -, percioche iniquamente
hai abbàdonata la religion Chri
fliana,e feguiti quella,che non è
freddo Iddio. Per quella tua ini;
quità noi lì fiamo ritirati d’ogni

f afflicitiadeirimperio tuo, per-
c>oche noi lìamo Chriftiani. V-
tfrndoil fopradetto Giuliano la
hfpolìa loro, così difTei S’io ha-

feguitato l’ordine della—>
Chiefa, fen2à dubbio farei perue
nato al grado Pótifìcalej ma có •

jjderando effer cofa molta vana

jabbàdonare le co fe necelfarie,
(

vtili.e feguitare l’otio, mi di-
: 'Polì ad effer huomo d’arme, e

P er il fauore de gl’iddij fon per
•tenuto all’altezza dell’Imperio.
Poi douete cófiderare, ch’effen
do Itaci tempre nutriti nella ca-

| ((
« imperiale,conuiene,che fiate
appteffo a me,e principali nella
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mia corte:e fe voi difpreggiate I
miei comàdamétijfarò sforzato
di fare, ch’io nò fia difpreggiato
da voi. Elff rifpofero:Noi non ti
facciamo ingiuria, perche prò-
poniamo folo Iddio otlnipotéte
creatore,e fsttor del tutto.E fap
piscile nò teniamo l’amicitia tua

per non incorrer nell’iniitlicitia
dell’eterno Signor nollro Giesù
Chrifto. Poiché Giuliano intefe

quelle parole, diffe loro : Io vi
eócedo dieci giorni di termine,
acciò riuoltiate gl’animi vollri
a più faluteuol Còfiglio, e volò-
tariaméte vogliate venir’a me,e
fe quello nò vorrete fare,farete
per forza coltrerei a quello, che
liberaméte non fate. Rifpofei o

eflr.Noi ti preghiamo,che facci
contoiche li dieci giorni già fia •

no palliti,e conduci a fine quel •

lo,che minacci hoggi di fare do

pò detti giorni. Dille Giuliano :

Voi vi péfate effer tenuti Marti-
ri da i Chriftiani, ma adirato co

furia fi leuò , e diffe : Se paffati i
dieci giorni verrete a me fpóca •

neaméte,farete a me cari amici;
ma nò venédo voi, come mani-
felli ribelli riceuerete fupplicio.
AU’hora li ferui di Chrifto, radti
nando tutti li Chriftiani, dilìri-
buirno tutto quello.che poteua-
no hfeiare, e per il tempo delti
dieci giorni, fenz’intermilBone
attendeuano a far’elcmofine;ma
il decimo giorno entrorno nel-

lecafeloro,&effendo così rim
chiuftj venne a loro Terentiano
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Capitano dellTmperatore, con to Chriftiano. Della fucceffione
molta quantità di fanti, il quale di quello Imperatore.il popolo
li trono in oratione,e difleloro: Chriftiano fù molto allegro, e

Giuliano hà mandata a voi que- le Chiefe tutte fi aprirono con

fta ftatua d’oro,accioche Cado- mirabile deuotione. Nella caf3
riate,c fe voi nó lo farete adeffò doue furono martirizzati i glo-
farete da noi percofti, e morti, riolifanti Paolo, eGiouanni,
Rifpoferoi SantftOTerétiano, quando alcuno era indemonia-
tù dici, che Giuliano è il tuo Si- tofubitoloconduceuano nella
gnore, adunque habbi la pace fopradetta eafa, e per gratia ài

tua có elfo lui,però che appref- Dio, e di e Ili Martiri, quel de-

lo noi non è altro Signore, che monio, il quale li ritrouaua nel
vno. cioè Iddio Padre, Figliuo- corpo di colui fubito fi parti-
lo,e Spirito tento, il quale Giu- ua, publicando come effi Santi
liano nò li vergogna di negare, furono martirizzati. Occorfe,
Dicendo quelli glorioli Martiri che vn figliuolo di Terentiano,
tali,ò limili parole, Terentiano il quale haueua martirizzato
faceua il fuo sforzo,accioche lo Paolo, e Giouanni entrò nella
ro tecrificafifero al Dio Gioue, cafa delti decci Martiri, e fubito
oc erano già flati tre hore palla- gli entrò addotto il demonio, e

te in quella contentione. Teren per la bocca fua parlaua,dicen-
tiano vedendo, che lui non po- do :Paolo,e Giouanni fono quel
teua conuertirli, fi rifolfe di có- li, che mi ardono. All’hora Te-

piacere a Giuliano, cioè di ve- rendano, vdendo quello, che-»
ciderli occultaméte,e fubito fe- era auuenuto al fuo figliuolo,
ce fare in cafa loro in vn luogo venne al detto luogo, e getto#
fecreto vna folla, nella quale_» in terra dicendo, e gridando ■

fubito, che furono decollati, li Ohimè, io feci il comandameli-
fece fepelire, e nafcondere.Poi to dellTmperatore, come huo-
dille Terentiano al Popolo, che mo pagano,& ignorante non-»
di comandamento delì’Impera Capendo quel che io mi faceua-
tore erano fiati banditi, perche Ma effendofi rauuillo, il giorno
non fi poteua trouare alcun le- feguente della Pafqua riceuèu
gno.per il quale lì com prendete Canto Battelìmo. Laonde faceti'
fe, che fodero Itati morti. Giu- do penitenza, e deuotamente-»
liano Imperatore, dopò breue_» orando,e piangendo nel luogo,
tempo,fù morto nella battaglia, doue erano i corpi dell! detti

che fece in Perfia.Laonde dopò Santi Martiri, il fuo figliuolo
la morte fua Cuccette Giouinia hebbe laperfetta fanità-
no, il quale era fedele, e deuo-
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Vergine Gloriofa.

La cuifejia viene ilprimo di Gennaro .

m
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fr^t^Ella Città d’Aleflàn-
vr Gì driaeravn perfettoiN ». Chriftiano chiama-

to Panutio, il quale
era molto nobile,e ricco,ma nò
naueua potuto dalla moglie fua
hauer figliuoli, perilche molto
« rammaricaua,dicendo alcuna
v°lta alla moglie : Dopò la mor
te noftra a chi reitera quelle no
“te ricchezze ? Per la qual cofa
«ceuano pregare Dio, che gli
eoncedefle alcuno herede. Et
vna volta vdédo dire, che in vn
eerto Monafterio erano huomi

di fanta vita, e grand’amici di
Oio. Sperando nella loro fanticà
« difpofe di parlare all’Abbate.

' Andato dunque Panutio al Mo

m>

mi

nafteriojtrouò l’Abbste, &aler
Monachi ,& a tutti raccontò il
fuo defìderio, offerendoli molti
danari. L’Abbate hauendoli cò-
pafsione, confortollo molto, e

gli diede buona fperanza,che
Iddio refiàudirebbeje dopò par
cito Panutio, l’Abbate fi pofe in
oratione per lui, pregando fin-
golarmente Dio, che li conce-
delle frutto del fuo matrimonio.
Volfe Iddio eflàudire i prieghi
dell’Abbate , e di Panutio. On-

depa moglie s’ingrauidò , e par-
tortai tempo vna fanciulla.Indi
a fett’annijleuorono la detta fi-
gliuola dalla nutrice, la quale
battezzata,li pofero nome Eufro
fina, e fi rallegrano molto'.di

lei
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Jei,perche era bella,e gratiofa a Monafterio, nel quale Eufrofina
Dio, & agl’huomini. Effóndo di confiderando la deuotione dei
età di dodici anni lafua madre frati in effercitij (pirituali, dice-

pafsò di quella vira. Delche ri* ua fra fe medeiima : Beati fono
roanendo il padre folo con lei, coftoro, perche in quello mon-

vedédola molto ingegncfa,e fa- do viuono come Angeli,e dopò
uia,cominciò ad infegnarle lec- morte haueranno vita eterna,

tere, per le quali in breue tem- Palfati i tre giorni, volendo Pa*

po diuentò iàpientiffima nelle nutio partire, Eufrofina fi gei”
fcritture mondane, e crebbe in tòa’piedi dell’Abbate , e molto
tanta virtù,fapienza, e bellezza, fi raccomandò a lui. L’Abbate
che molti gran Signori la richie fubito orò,e dilfe: Iddio,il quale
deuano al padre (uo per fpofa conofcj la creatura prima,che
de i loro figlinogli. Ma Panutio nafca, degnati d’hauer cura di
defiderofo di vederla continua* quella tua ferua, 1Ì che meriti di
mente,non confentiua alle loro participare con tutti glieletti
dimande. Aueenne che vn gen- tuoi nel Regno tuo. p dopò que
tirhuomo molto riccoaddimà- He parole, Panutio, & Eufiofi-
dò quellafua figliuola per fpofa, na,raccomandandofi all’Abba*
& il padre efiendo molto mole- te,& a i Monachi, tornorno alla
flato,e confiderando laricchez- Città . Haneua Panutio in vfan-
za di coftui, li promife la detta za, che quando trouana alcuno
figliuola-Dopò non molto tem- delji Monachi del detto Mona-
po.eflendo ella già in età di di- Iterio alla Città li conduceua-j
ciott’anni, Panutio la menò al fubito a cafa fua . Occorfe, che
predetto Monafterio, e prefen- douendofi fare vna certa feda-1

tolla all’Abbate, dicendo : Ecco l’Abbate mandò a richiede 1'®

il frutto delle tue fante orationi, Panutio per vno dei Monachi
& hora l’h ò qui menata dinanzi fuoLal quale fu rifpofto dalli fer
a te, acciò preghi Dio per lei, uitorficctne egli non era in ca-

perche al prefente la voglio ma fa. Vdendo Eufrofina, che era-»
ritare ; ma ib defidero , che tù vn Monaco de gl’amicì del p3”
l’ammaeftri, che vita habbiaa dre,fece!o chiamare afe,e fece*
tenere . L’Abbate la fece mena* li grand’honore,dicendole-»
re nella foreftiera fuori del Mo afpettaffe, che fuo padre torna-
nafterio, e quiiri cominciò a par rebbequanto prima,& in quello
lare con lei della virtù della ca- meri» eptrò in parole con l«l

ftità , e della patienza, e del ti- di molta diuotione, e difte : P‘7
mordi Dio. Stette Panutio con temi vi prego, quanti Monachi
Eofrcfìna ere giorni nd detto vi ritrouate nel Monafterio ?
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Quello rifpofe •• Siamojtrecento
cinquantadue. Dille Eufrolina:ll
voltro Abbate riceue chiunque
vuole entrare ? Diffe il Mona-
cho : Riceue tutti molto volen-
tieri, feguitando Chrifto,il qua
le diffe:Quello,che viene a me,
non lo caccierò fuori. Diffe Eu
frofìna: Càtare voi l’vfficio tut-

t’in/ìeme,e digiunare egualmen
te? Rifpofe il monaco.-Tutti can

tiamo infìeme ; ma ciafcuno di-
giuna quanto vuole, acciò non

per forza,ma per fpontanea vo-

lontà ciafcuno ferua a Dio. E
poiché hebbedimàdato d’ogni
loro vtanza, dille: Grandiflìmo
defideriohò hauuto d’arriuare
a quefta honefta, e fanta vitasma
quello mio padre,per vna vana,
e caduca ricchezza del mondo,
ni’hà voluto m3ritare.Rifpofe il
monaco : Sorella mia, poiché
Dio t’hà dato quello buon deli-
derio,feguita la gratia fua,e non

permettere, che vn’huomo fac-
£ ia vergogna al corpo tuo, rna
Ipofati à Giesù Chrifto, il quale
P?r quelle cofe traditone ti da-
tà il Regno del Cielo. Pero oc-
tritamente procurerai d’entra-
re in alcuna religtone.Ilche vdé
do Bufrolina dilTeli: Hor chi mi
taglierà i capelli, ch’io non vo-

gito efier tolata da lecolarhper-thè mi accufarebbero a Rifpofe■1 monaco : Tuo padre al lìcuro
Verrà alla fella, e vi ftarà ere, ò
quattro giorni, e tu in quello
mezo manderai occultamente
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per alcuno deili noftri mona-

chi,e farai l’ordine fuo, il che fa
cerido, fpero che Dio darà effe,
cutipne al tuo delìderio.In que-
He parole venne Panario a cala,
e rrouando il manaco, li diman-
dò, perche era venuto, & intefa
la cagione,accettò l’inuito, e cò

grand’allegrezza, poiché heb>
bere mangiatoie n’andò con_»
lui al Monalterio. In quello me-

zo Eufrolìna fatta diuotamenre
oratione a Dio, che la drizzaffe
alla via di falute, chiamò vn fuo
fìdeliffimoferuo,e dille : Và al
MonaHerio doue Panutio lì ri-
troua, & entrato che farai nella
Chiefa,il primo monaco,che tu

troui,pregalo da mia parte, che
venga a me, e vieni con lui,e nò
far motto a perfona alcuna. Il
melfo fece fecondo,che li fu imi
pollo. Laonde il monaco ritro-
nato dal leruo, e fpirato da Dio,
lhbito lì molle , e venne ad Eu-
frolìna. La Vergine,dopò li con

uenienti i’aluti, pregò il mona-

co,che li fedeffe,e diede princi-
pio al fuo ragionamento in que-
Ilo modo: Padre auuenga,che il
padre mio lìa Chritliano,e tema

Dio, pure per le ricchezze di
quello mondo hà voluto man-

tarmi, & hora mi vuol mandare
a marito > io per me non vorrei
entrar nella bruttura del mòdoj
ma delidero vita religiofa, e te-

mo efferdifobediente al padre
mio; onde non sò quel ch’io mi
faecia,e qual via mi tenga,e tue-

ta
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ta quella notte paffuta pregai Id le libera tutti i fuoi fanti, ti guardio, che mi eonfigliaffe , & aiu- ds da ogni male . Dopò detce_>
talfe j però prefi partito di man quelle parole, il Monaco con
dare alla Chiefa,& il primo Mo grande allegrezza tornò al Mo-
naco,che li troualTe,farlo venire nallerio,e rimanendo Eufrolina
a me, e còfigiiarmi di quello fat fola, cominciò a penfare fràfe
to.Hora effendo piaciuto aDio, medelìma,e diffe:Se io fuggo ad
che tu fia quello,pregoti,che_j alcun Monafterio, non vi potrònontirincrelca di configlia! mi itarej perche mio padre è sì po-
in quello . All’hora quel Mona- tente, che cercando per me > e
co diffe: Sappi figliuola mia,che t ouandomi,mi cauerà fuori per
Giesù Chrilto diffe nell’Euan- forza: e però mi pare, che farà
gelio:Chi non abbandona il pa- bene di mutare habito, eveftir-
die, la madre , i fratelli, e li fi un a modo d’huomo, e fuggire
gliuoli,& auéde a me folo,non ad aicun Monafterio de Frati,
può effer mio difcepolo.Io non perche là non fi potrà imagina-sò,che ti polfa dire altro,fe non re,ch’io vi fia. Si che come pen-che fe credi di potere vincere sò, così fece, & vellilJi a modo
le tentationi della carne, lafcia di maichio,e la fera vici di cafa,
Ilare ogni co fa, e fuggi, e delle e flette nafcolla in vn certo luo
ricchezze dt-1 tuo padre non ti go tutta la notte. Poi la mattina
curare, perche volendo affai he per tempo andò a quel Monade
redi.lt trouera a come farebbe a rio,doue il padre era così ama-
dire,Hofpitali,Ch)efe, Vedoue, to,cfece richiedere l’Abbate,
Prigionie limili bifognofi ; Ma mollrandodi effere vn paggi0
tu procura il beneficio dell’ani- del palazzo. Quella mattina me
m3 tua,e feguita la grada, che_. defima Panutio fi era partito > e

Dio t’hà inlptrata. Rifpofe Eu- tornato alla Città . Venendo
fiofina Io fpero in Dio, e nelle l’Abbate alla porta, & vedendo
tue orationi, che con il luo am quello paggio fece oratione,et'farò fecondo il tuo configlio, poi iì pole a federe con lui,e di-
Diffe il Monaco : Fà pure che_j mandogli chi foffe,e perche era
quittodefiderio nonfiraffred- venuto.Eufrolina riipofe: lofo; ldi.Eufrofina dille : Così voglio no vn paggio del Signore di
fare:ond- pregoti, che Ipedita quella Citta, & hò Tempre hau- i
mente mi tagli le treccie, e poi to defiderio di effer frate.Onde
dimmi la tua benedittione, e vdendo la fama di quefto finto
prega per me. All’hora il Mona Monaftero fon venuto a pr°‘
co li tagliò le treccie, & orò garui, che vi piaccia riceuermi
per lei,e diffe; Il Signore,il qua- per vollro frate,perche ilmom 1
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do al tutto mi difpiace. Biffe—,
l’Abbatte : Dimmi, come hai cù
nome?& egli diffe:Il mio nome
è Smeragliò. Vedendo l’Abbate
tanto deiìderio,e tanto fenno.fi

i rifolfe di riceuerlo.e diffeiTù fei
molto giouane, non potrai far
vita folitaria, come fanno molti
di noi ; ma è di bifogno, che tu

habbi maeftro che t’infegni li
coftnmi,& ofieruationi dell’or-
dine, al quale tù obedifca. Però
penla innanzi, come fei prepara
rato .ad ogni penitenza , &obe-
dienza. A cut rifpofe: Che ogni
c°fa, che voleua, era apparec-
thiato di fare. L’Abbate l’accet-
tòj e chiamò vn fuo frate, c’ha-
“sua nome Agapito, al quale-,l’Abbate così diffe:Ecco hoggi-
®ai,quefto fia tuo figliuolo c di
fcepolo, fa che tù me lo rèdi ta

Ì
le,che fia migliore,ch’il maeftro
e latto l’oradone, Agapito lo ri

^euè, e cosìEufrofina,chiamato
fiate Smeragliò diede all’Abba-

i ^cinquecento foldi,e diffe:To»
ì g' 1 hora quelli danari padre—,
l Per neccflità de i frati,e s’io ve -

“;°>che ci polfa perfeuerare,fa-r°che voihauerete tutta la_,

“Ji^heredità. E perche Smera ■

gfiohauenavn bel volto,il ne-
mteo tnetteua molti mali pen-«eri alli fiati, quando era coli

p
0ro in choro, & in refettorio .

1 er la qual cofa molti Monachi
P rcg3uano l’Abbate che lo fa-

e ler° Ilare in difparte, in al-
1 «n luogo fino a tanto» che quel

; I N A. I6r
fiore di tanca bellezza ceffaffe
Onde fece chiamare il detto
frate Smeragliò , e diftegli : Fi-

gliuolo per la tua bellezza, il ne

mico conturba molti di noi.Vo-

glio che tù ftia in luogo Lolita-
rio in vna cella, e quiui dichi
l’vffitio, e facci ogni tuo fatto.
Rifpofe Smeragliò : Che molto
volentieri farebbe ogni cofa_«.
L’Abbate fubito chiamò Agapi’
to fuo maeftro , e cornandogli,
che appareccbiafle vna cella fo-
litaria.Agapito così fece. Stan-
do Smeragliò così folo in cella,
fi diede a maggior diuotione, e

feruiuaa Dio canto di cuore,
che il fuo maeftro Agapito mol
to fi marauigliaua, e raccontan-
do a i frati la fua perfetcione,tuc
ti ringratiauano Dio.Panutio ri-
tornato, che fù a cafa la mattina
non trouando la figliuola,hebbe
gran dolore,e gelofia. Laonde
fubito dimandò a’ fuoi fcrui, e

ferue,che foffe di lei. Rifpofero
che la fera l’haueuano veduta-,
nella fua camera,e poi la matti-
na per tempo non l’haueuano
trouata, e non fapeuano quello,
che di lei folle: ma s’imaginaua-
no, che il fuocero lhauefie
occultamente menata via, per-
cioche gl’increfceua il tanto a-

fpettare. Panutio mandò a cafa
dello fpofo,per faperfe vi foffe
e non effendo crouata, e veden-
do lo fpofo quello, e fuo padre,
vennero fubito cor, gran dolore
3 cafa di Panutio, e lo trouorno

L mol-
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molto afflitto giacendo in ter- me, e prega Dio, ch’ioritroui
ra. Onde gli differo : Forfè—, la mia figliuola, la quale fai che
che alcun giouane i’hauerà in per le tue orationi impetrarti da

gannata, e lard fuggita con lui, Dio . Ciò vdendo l’Abbatej
penlche mandarono molti de’ contriftoifi, e fi fece chiamare
loro ferui in Aleflandria,& ir,—» rutti i Monachi fuoi,e dille à lo-

Egitto cercando per lei e cerne ro : Fratelli miei fiora moftra-
po enti huomini per forza en- te la'vortra carità ; e pregate-»
rrauano in ogni loco, Stanco Dio,che à noi riueli quello, che
fopra le naui,e per i legniji qua- è della figliuola di quelto no-

li erano alla marina, per veder Uro benefattore. Laonde ora-

fe fu (Te nafeofta per andar via. do tutta vna feteimana, accioche
E cercato per tutto , e non tro- Dio riuelaflè à loro quello fattoi
uandola,tutti la piangeuano per niuna cola fu loro riuelac3 ; per"
morta. Il padre piangendo di- cioche Eufrofina continuameli-
cena. Ohimè,figliuola mia dol te pregaua Dio, che non la tua-

cilfima, òccnfcbtione della—, nudi alle in fua vita. Maraui-
vita mia, ohimè chi mi ha rub- oliandoli di ciò l’Abbate,rape"'
bata h mia ricchezza? chi ha do,che quali Tempre quando efii
ofeurata la mia luce? ohimè, faceuano alcuna così ordinata
chi m’hà tolta la mia fperanza_ / oratione, foltuano impetrare-»
chi m’ha violata la bellezza del da Dio quello, che dimandaua-
la mia figliuola ? qual lupo ha no, chiamò Panutio,& gli dille?
rapitola mia pecorella ? Tu eri Non ti (confortare, e non venir
ornamento di cafamia? Tu con meno forco la difciplina di Dio»
folatrice mia in ogni auuerfità ? imperochcfcome dice la Serie-
Deh terra non m r;ceue,e, fino tura) il SignorcjDio manda tri-

che io nò se quello che è . uue bulutioni a quello, il quale mql-
nutó alla miatìgliuola.Qudte c to ama ; E per miogiuditio, i°

limili parole Panutio dicendo credo, che la tua figliuola ftia-J

gli altri ancora aizauano le voci t ene, e però Iddio non ha riuc
con pianto, lì che pareua,che—, lato a noi altro, acciò nonlia-fl
tutta la Cina piange ITe, e fa ce He impedito il Do fan o proponi"
lamento di Eufiofina. Enen_, rotilo Certam:nre le ella ha*

trouando Panutio luogo, nè có- nelle tenuto mala via, non W"

forco: dopò alquanti dì fc ne_ uerebbe Dio difpreggiare tan*

andò all’A'bare amico fuo, e te oraticni di tanti tuoi ferui,

narrogli la tilt fiatone fua, e che non l’haucfle riut lato. On*

gectoUegli a’piedi e».n p^nto. e de non ti ckltre, pero che 1

diffe ; Non ceffar di oia. fi. .» lperoinDio, che ella li ritrou
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perfetto flato, e che innanzi la fuo dolore, fu piena di lagrime,
morte tua la vedrai. Vdendo mà Panuoio non la conobbe

quelle parole Panutio, hebbeL-> perche la fua faccia era molto
alcuna confolatione, e prefa li- mutata per li gran digiurii, vigi-
cenza dall’Abbate, & dalli Fra- lie, e iagriifie ; per le quali era

ti,fe ne tornò à cafa, efubicoli così trasformata, c’haueua per-
diede à fare molte elemoiine , e dura ogni bellezza corpotale.ik
molte orationi,accioche,Dio lo anco perche teneua il capoccio
conlolafle di quella fua figliuo molto tiraco Copra la faccia—,.
la : Et fpefle volte quando lì Dekhe Panutio li imiginò, che

fenriuamalinconicoife n’andaua quelfuflè pianto di compalfio-
al predetto Monalterioà confo- ne, e fatta l’oratione, fecondo
larfi con quei Frati. Laonde-, l’vfanza , Eufrofina temprò il
ritrouandoli vna mattina per té- pianto liuo,e pofeli d federe con

po,Cubito,che lui vidde l’Abba Panutio, ecominciolloàcon-
te,s’inginocchiò dinanzi,e dille: fortare , dicendo ? Le tue eie-

prega per me, che io non pollò moline,orationi,e priegftt,c’hai
più fopporcare il dolore di que- fatti ftre, e fai perla tua figliuo-
ila mia figliuola j percioche-, la,credi, che feeilafufTe in (lato

continuamente mi fi riououa, e dì perdicione dell’anima fua_.,
crefce la ferita t Et vedendolo Dio te l’haurebbe mamfeftato 5

l’Abbate cosi afflitto, gli dille, màio credo, che buona via ha-

Dimmi Panutio , parlereili con uerà prefa, fegui.tando il confi-
vn Frate, il quale Uà molto fo glio deìl’Euangeiio , che diceua

litario, & vi venne in quello Chrilto; Chi ama il Padre, e la

Monafterio effendo paggio nel Madre più che me,non èdegno
palazzo del Prencipe . Rifpo- di me,&chi non rinuncierà ciò
fe Panutio,e dille : Come fe io che pofliede , non potrà efler
ci parlerei volentieri, anzi à me mio difcepolo. Confortati adù-
farete gràdiffimofauore.Allho- que, e non ti pigliare malmco-
r a l’Abbate fece chiamare Fra nia > perche lónza dubbio alcu-
te Agapito,&di(fegli : Mena-, no, Dio potrà à te concedere
teco Panutio alla cella di Frate grana di vedere la tua figliuola ,

Smeraglio acciò ragioni con—> prima che venghi l’hora della
lui • Subitto Frate Agapito fen • morte tua. Et 10 per te volen-
za far fapere niente à Frate Sme- rieri pregherò Dio, Se ti hò

raglio, menò l’eco Panutio alla molto raccomandato, hsuendo

Jl'a cella. ConofcendoEufro- compaflìone al tuo dolore,il
una il padre fuo,fubitos’intene quale il mio Maeltro Agapito
ri> &hauendo compaflìone al più volte m’hà detto, erecco-

L x manda;
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mandato caldamente, dicendo- cella, s’nfermò a morte - Ve-

mi,che io pregafsi Iddio per te, nendo vn giorno Panutio,come
come fannogl’skrìFrati. On- foleua,al Monafterio pregò 1 ’

de io come peccatore indegno, Abbate, che li facelfe parlare à

fpeffe volte hò pregato, e pre- fra Smeraglio ; L’Abbate fubito

gherò Iddio, che ti dia buona chiamò frate Agapito fuó Mae-

patienza, & effaudifca il tuo de- Uro, e collimandogli, che me-

fiderio. Et alla tualìgliuoIa__, nafTe Panutio à fra Smeraglio.
conceda gratta di poter fedel- Entrando Panutio nella cella—»
mente feruir la Diuina Maeftà. & trouandolo infermo, corniti*
Del che fono molto contento ciò fintamente à piangere di-
di hauerci parlato, acciòche ti cendo ; Ohimè, hor doue fono
conforti, e prenda confolatio- le promette tue, e le dolci pa-
ne. Decte quelle parole,accio- role,conIequalimi foleuicon-
che per il molto parlare non_j fortare, con dire ch’io vedrò la

la conofceffe, terminò il fuo mia figliuola, innanzi la morte

parlare . Partendoli Panutio, mia Ecco mifero,non folamen-
hebbe gran confolatione,e tor- te non veggo lei, ma perdo te,

hò all’Abbate, e diffegli j Mol- dalquale foleuo riceuere gran*
to fono confortato da quello difsima confolatione ? Ohimè
Frate, & veramente ti dico,che chi mi confiderà in quella mia
io mi parto così confolato, co- vecchiezza, pollo in tanta ama-

me fe io haueffi veduta la mia_i ritudine ? A chi andrò ; Chi mi

figliuola Eufrolìna, e raccom- conlìglierà? Trent’otto anni Co-
mando® all’orationi dell’Ab- no, ch’io fui priuo della miflfi'
bare, e delli Frati. Poifene_» gliuola,& mai hò potuto fapere
torno à cafa, ringhiando Id alcuna cofa di lei, e Tempre fo-
dio. Il Beato Frate Smeraglio, no fiato con fperanza di veder;
auuenga, che non haueffe bifo* la, e mafslmamente per li tuoi
gno di .Ilare in cella rinchiufo, conforti. Hora mi veggo per-
per la cagione di prima,perciò der te,che eri’lmio conforto : e

che haueua perduta la bellezza lei non veggo . Ohimè, che
della gioueucù, perl’afpra pe- più non fpero di vedarla,hauen-
nitenza; nientedimeno tanto li do perfo ogni fperanza. Vden-
dilettaua della pace, e folitudi do Eufrolìna il padre così pian-
ne,che in modo alcuno non vo- gere, e lamentarli dolorofamé-
leua fare altra vita,che foìitariaj te dille s Perche t’vccidi,e pré-
lidie intefo l’Abbate contentò di tanta tribulatione, difperan-
l’animo fuo. Eteflèndouì fiata doti di non vedere la tua figli;
crent’otto anni nella predetta^ uola? Non è Iddio potente à
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ronfolarti? poni fine alla tri- vita, ma pregoti, non riueiars
ftezza, e confortati in Dio, fpe- ad altri quello fatto , e non per?
ra,che come io ti proniifi,tu ve- metter ch’altri laui il mio cor-

drai la tua figliuola, innanzi che po, quando farò morta, che tù,
tu mora. Ricordati come la- acciò Defilino mi vegga nuda, fe
cob Patriarcha, poiché hebbe non tù. Poi chiuderai con le tue

pianto il fuo figliuolo Gioftppe mani li miei occhi. E perche
per morto , dopò lungo tempo io dirti all’Abbate, quando en-

lo trouò . Onde ti prego, che trai in quello Monafteriò, c’ha-
ti conforti, e che vogli Ilare ueuomoltepoffeffioni, le quali
meco tre giorni. Stando Panu- hares donate al detto Monafte-
fio nella cella in quello mezo rio, potendo io durare in erto ,

J

penfaua, e dicena i Forfè eh’ Pregoul padre mio, che quella
Iddio glihàreuelato alcuna co- mia premerti vi fia raccoman-
6 della mia figliuola , ò di me, data. Nè altro vi dico padre
Poiché lui hà detto, ch’io afpet- carirtimo, fe non che preghia-
t; infino al terzo giorno ; Parta- te Dio per me, dicendo quelle
fi che furono i tre giorni,Pana ■ parole,rele l’anima à Dio. Vdé-
fio diffe j Frate Smeraglio ecco do Panutio quelle cofe , & ve

c’iot’hò appettato come dice- dendola morta coli prefio, ri-
Hi, e non mi fono partito dal male pieno di dolore,e cafeò in

Monafterio 5 vorrei fapere fe terra tramortito . Sentendo il
mi hai à dire altro ? All’hora_, rumore frate Agapito,corfe fu-

Eufrcfina.detta frate Smeraglio, biro alla cella, e trouando mor-

conofeendo, che fubito doueua to frate Smeraglio, e Panutio
morire, lo chiamò in fecreto, e tramortito, marauiglandofi del

èrtegli tali parole ; Hauendo 1’ fatto, prefe delPacqua, e getto-
onnipotente iddio condotto à gliela nella.faceia,dicendo; che
“ ne >il mio defiderio, &ileorfo hai tu, ò Panutio? al quale ri-
deliam:a battagliale perche cò fpofe ; Lafciami Ilare,& morir
u icne andare alla corona della qui, pero ch’io hoggihò vedute
gloriala quale m’è apparecchia- mirabiì cofe. E partendoli da

però non ti voglio tener Agapito, co rie ad abbraciari-»
più fofpefo in fperanza di veder Eufrolìna, e bagnandola di la-
la tua figliuola. Per ilebe hai grime.diceua; Dimmi figliuola
«a fapere, ch’io fono la tua fi- mia, perche à me non tt mani-
gliuola Eùfrofina,e tu fe i il mio feftafti prima acciò fufie rimafo
padre Panutio . Ecco che t’hò quiuiteco? Beata te,come così
^disfatto,della promeffa che ti fauiamewe hai vinte l’inlidie del

0 *ecih3uendoaii veduta in quella nemico, e come così hai acqui-
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flato il Cielo. Vdendo quelle anima della fua diletta Eufrofi •

parole Agapito, diuentie (lupe- na, & anco per l’anima lùa.Laò-
fatto, e corfe all’ Abbate, e dif- de con fanta rìifpofitione di ani-
fegli quelle cofe : L’Abbate_« mo, fece mole limolìne,ordi-
fubito andò alla cella, e gettolfi nando che pregaffero Iddio per
con gran pianto alla faccia di lui,e perla tua figliuola : Final-
Eufrofina dicendo : Ó fpefadi mente diede gran oarte delle
Chrillo, prega Iddio per me, e (he polTeffione al Mpnafterio, e

per li frati,e fratelli tuoi di que- tutto il rellante ad Holpitali, &
Ilo Monafterio,che ci faccia va- à Poueri, & altri luoghi denoti,
lencemente combattere, fi che e pij . Dopoi ch’hebbe diipen.
meritiamo d’hauerteco, e con lata l’iua facilita , Cubito lì fece
gli altri fanti, parte in vita erer Monaco nel detto Monalterio.e
na. Poi fece congregare tutti pregò l’Abbate,chi liconcedef-
lifrati,econgrand’honore,eri- legratiadi Ilare nel meddimo
uerenza fepelirono queliantif- luogo, doue era (lata la fua di-
fimo corpo, nel monumento de letta figliuola . L’Abbate vden-
gl’Abbati, dando laude à Dio,il do quello , così diffe : Pamitio
quale in così fragil Ceffo,adopra fratello mio, io mi contento
fi mirabil cofe. Et innanzi,che di tutto quello, che à te piace,
fi fepeliffe quel fanti'limo cor- Per la qual cc,fa Panutio habitò
po, vno di quei frati’c’haueua_, ni quel Monade rio,& in quella
perfo vn occhio baciandola per medema cella,e nell’ifteffò lec-
diuotione rihebbe fubito l’oc- to doue erahabirata la lua fi"
chio,bello,e chiaro: per il qual gliuolaEufrcfina, e fece peni-
miracolo più crebbe la diuotio- tenza circa diecianni, poiprf;
ne,e la riueréza de 1 frati,e dell’ s ò di quella vita, e li Reuerèndi
altre gentil quel fanti (fimo Monachi lo fepelirono appretto
corpo. Panutio Padre della B. la fua figliuola, & in memoria
Vergine Eufrofina, ricrouandofi di quello fatto, il detto Mona-
nella vecchiezza, e conlìderan- fterio ong’anno fa feda, glorifi-
do l’inedimabil prudenza della cado l’onnipotéte Signor noftrò
figliuola, fi rifolle di fare infini- Giesù Chrillo qual viue, c Re-
te opere mifericordiofe, per l’gna nel fecolo di fecoli Amen.



I<?7
LEGENDA DI SANTA CECILIA

Vergine , e Martire .

La cmfsfta, viene alti venùdue dì Nouembre.
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Acque quefla glorio-
f) M ri? fa Vergine nobtlmé

1 '

te nella Città di Ro
na, e hi perfetta a-

Matrice del noft o Signor Gie-
^Chrifto portando Tempre il
Cilicio (opra le carni fue, e fa-
cendo infiniti digiuni,&altre—a
fidili opere mifericordiote. Au
Ctnne, che contra fu a volontà
* u maritata in vn genti] giouane,
Chiamato Valeriane . Ma nien-
teiirneno la gloriofa Vergine-*
conofcerjdo il fpofo fuoefier’
infedele, conienticongrandif-
ntna aftutìa,fperando di ridurlo
alla f-de Chriftiana. Laonde-*

,

C(
eiIe ndo preparate le nozze,eoo
canti,e luoni, mete le perfone fi

dauano piacere'. Ma la Vergine
non attendeua ad altro con la_»
mente Tua, che a pregare il fuo
fpofo Gresù Chrifto, che li con

cedefle gratia di còdurre il fuo
defiderio a perfetto fine. Venti*
ta la notte nella quale fù fola_»
nel letto con il marito fuo , vo-

lendofi lui appreffare a lei, &
ella non potendo celare il fuo
proponimento, così diffe 3l ma-

rito: O Valeriano, afcoltami vn

poco quello,che io ti voglio di-
re. Se tù mi vuoi promettere di
nondircofa alcuna, io ti dirò
vn gran fecreto. All’hora Vale*
riano cominciò a giurare,che__»
per neffunacofa manifettarebbe
aperfona quel fccrcto. Vtiendo

L 4 la
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la Beata Vergine il giuramento,
così difle : Deui Capere , che hò
in mia compagnia l’Angelo di
Dio, il quale continuamente—»
guarda il corpo mio da ogni
corruzione, e fe egli s’accor-

geffe, che tù a me volelfi ap-
predarti per cagione di amor

carnale, dimoftrerebbe Cubico
in te il Cuo furore, e perderefti
il fiore della tua giouentùjma—■
s’egli vedrà, che tù mi ami con

puro amore, così amerà tè, co-

me mè, e ti moftrerà la fua gra-
*ia. Valeriano vdito quefto, ri
male ftupefatto, e dilfe : Se tù
vuoi, ch’io ti creda, inoltrami
quell’Angelo di Dio, e s’io ve-

drò veramente, che fia Angelo
di Dio , io ti prometto di fare—>
ciò,che tù mi commanderai,Ce
cilia diffe, Se tù vuoi credere-,
a Giesù Chrifto, e farti bartez-
sare, ti dico i che tù potrai ve-

der l’Angelo come me. Diffe_,
Valeriano: Chi mi purificherà,
accioche io vegga l’Angelo? Al
quale così rifpofe:Vn Vecchio,
il quale fà purificare gl’huomi-
ni, accioche fiano degni di ve-

dere l’Angelo. Dtffe Valeriano:
Doue andrò io a cercare quefto
vecchio ? Cecilia dille : Và tre

miglia fuori della Città, nella—,
via Appia, nella quale trotterai
de i poueri,che chiedono Tele-
mofina a i viandanti, deili quali
io hò hauuto Tempre cura, e fan
no bene i miei fecreti. Quando
farai giorno a quelli poueri : di-
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bianda a loro'da mia parte doue
ftà Sant’Vrbano Papa, i quali te

l’infegnaranno, e poi che farai
dinanzi a Sant’Vrbano,racconta
a lui tutte le mie parole, Se egli
ti purificherà,e moftrerà la via,
per la quale tù farai degno di
veder l’Angelo fante,il quale fa-
rà diuentato tuo amatore come

mio-, & ogni cofa, che gli chie-
derai, a te farà cor,celia. All’Ilo
ra Valeriano andò, e fecondo li

fegni, che Cecilia gli diede,tro:-
uòSanc’Vrbano Papa, il quale
ftaua nafcofto per paura delli
Pugani.Quàdo Valertene hebbe
dette le parole di Cecilia,il Fa-

pa fubito s’inginocchiò, e kuò
le mani al Cielo con molte la-

grime,e diffe:Signor Giesù Chri
ftojfcminatoretii cafto cófighó,
raccogli il frutto del feme, che
ferninafti nella tua anelila Cecr
lia; Ecco,che il fuo fpofo Vale-
riano, il quale era feroce come
vn Leone lo manda a te come
manfueto Agnello.Dette quelle
parole, fubito apparue dinanzi a

loro vn òelliftìmo Vecchio,ve-
dito di veftimenti candidami»
& in mano teneua vn libro ferie
to con lettere d’oro . All’ho-
ra Valeriano per la paura,c’heb
be cafcò in terra tramortito.
Quefto venerabil vecchio lo le

uò di terra, & dtffegli, che Ieg-
geffe quel libro , nel quale con-

teneuano tutte quelle parole :

Viio è il vero Iddio, Vna è la

vera Fedc,Vno è il vero Battei!:
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mo.Hauendo poi lette Valeria
no tutte quelle fante parole , il
fanto Vecchio venerabilmente
così le dille: Credi tù certamen
te quelle parole ? Valerianori-
fpole : Nefluna cola veramente
è più certa da credere,che que
Ha:E Cubito quel vecchio,il qua
!e era l’Angelo di Dio,difparue,
Onde Valeriano fi fecebattez-
zare quanto prima da Vrbano
Papa :e poi ritornò a Cecilia, e

trouolla nella camera fua a par
l J re-có l’Angelo,e l’Angelo ha
neua portare due corone di ro-

fe,e di gigli bianchi, e vermigli:
Delle quali l’vna diede a Vaie-
nano,e l’altra a Cecilia, e dille:
quelle corone fianoda voi con

j leniate lenza macula di corpo,e
! di cuore,le quali io vi hò porta'

te dal Paradifo, e quello fia per
j * e gno j che mai non fminuiran

1,0 il loro odore, nè mai faran-
| n o vedute da altri,fe non da co-

loro sili quali piace la caflità ,

come è piaciuta a voi. Tù Vale-
r|«o., percioche hai creduto
ull’vtilé configlio di Cecilia,di-
®3 nda quello, che a te piace.Va leriano dille: Io fono al tutto

contentane altro deliro ,fe non
cil il mìo fratello fia degno di
partecipar di quello bene,vene-
dq alla fede di Giesù Chrifto .

afille l’Angelo : Quello, che tù
dimandi piace a Dio, e però fa-
ra fatto, sì che tù, & il tuo fra-

ai’ ve.rrere collo alla gloria’ ' ae l Paradifo, Dopò quelle paro-
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le venne Tiburtio fratei di Va*
leriano, & entrando nella ca-

meradou’era Cecilia con Va-
ledano,Cernendo ftnilurato odo
re di gigli, e di rofe , molto piu
diletteuoli, che quelli terreni »

fi marauigliò moìto,e difle:Che
odor miracoloto è quello di gì-
gli, e di rofe ? Dille Valeriano:
Fratello mio,queft’odore tù fen
ti per li miei prieghi,e fe tù ere

derai come credo io, tù potrai
vedere le rofe, 8t i gìgli : Noi
habbiamo due corone, le quali
tù non le puoi vedere, peroche
fono dal Paradifo donate a noi.
Tiburtio difle: Come è poflibi-
le quello ? Valeriano difle : Fra-
cello mio,credi fermaméte, che
quello è poffibile,percioche in-
fin’ad bora fiamo flati priui del-
la vera cognitione, perche gi’I-
doli,che noi habbiamo adoraci,
non fono altro,che opera di de-

monij, i quali ingannano quelli,
che a loro credono: ma il vero

Iddio è in Cielo, Creatore di
tutte le cofe , che nel mondo fi

contengono, Rifpofe Tiburtio :

Come fai tù quello ? Valeriano
diffe:L’Angelo di Dio à me l’hà
riuelato per bontà di Cecilia, il

quale tù potrai vedere, volen-
doti battezzare nel nome diGie
sù Chrifto. Difle Tiburtio: Co-
me potrò io effer battezzato,
accioche io polli vedere l’Ange
lo ? Valeriano dille : Abbando-
na gl’idoli,& adora il noftro Si

gnor? Giesù Chrifto,il quale fù
ero-
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eroccfiftb per li peccatori. Ti- quefta terrena vita per acquilh-
burtio di(Tc:Io non intédo que- re il Regno del Cielo. Tiburtio
ite parole. La Vergine Cecilia difte-To non inteli,che folle mai
li dille .- Molto mi marauiglio > altra vita, che quefta. Al quale
che non intendi, come gl’idoli rifpofe Cecilia.-La cita di quello
fono aguifa de’corpi morti, i mondoèpouera,pk’nadidolo-
quali ancorché habbino bocca, ri,d’infermità, d’angofeie, e di
occhi,mani,piedi,e tutte le mé- molt’altre tribolationi. Edopò
bra,nódimeno nò poflono ope- tutti quelli mali.fegu'ta la mor-

rare, nè hauer neffiin fentimen - te, la quale conduce l’anima ira
to. AlPhora Tiburtio allegrarne mortale all’altra vita, doueli
te diffetChinon crede,come tù contiene ogni bene,& ogni al-
hai detto,è peggio che beftia_j. legrezza perfetta per li giufti>&
A quelle parole Cecilia abbrac ogni triftitia,e dolore per li dan
ciò Tiburtio fuo cognato, e ba- nati peccatori. Rifpofe Tibur-
ciollo nel petto, e dille : Hoggi tio : Volentieri vorrei fapere,fe
confeflo, che tù lei veramente mai alcuno di quelli, chi vi fo*
mio cognato,poiché l’amore di no Itati fiano tornati a riuelarci
Chriftoc’hà fatto difpreggiare quelle cofe, accioche io pnf3
gl’idoli vani. Però vattene con meglio credere. La Vergine dii-
il tuo fratello a riceuereillan fe: L’onnipotente Dio,creatore
to Battelìmo, per i! quale tù po di tutte le cofe, mandò il fu° fi’
trai vedere l’Angelo di Dio. gliuolo in quello mondo, eper-
Dille Tiburtio a Valeriano.To ti cioche era Iddio, (pirico ìnuifi-
prego, chetùmidicadouemi bileagl’occhi noftri, diuentò
Condurrai. Difte Valeriano.-Io ti vilìbile, e formò per virtù de* ;
condurrò a Papa Vrbano, feruo fuo Spirito Tanto,corpo vilìbile*
diDio. cheftànafcoftoperpau fenza corrottione, nel quale a

radelli Pagani. Tiburtio dille: noi li moftrafle,ericomperafse,
Non fai tù, che fe quell’Vrbano e fù incarnato nel ventre dell*
folle prefo, farebbe arfo, e le_* purrflìma Vergine Maria. Stan
noi fuffimo trouati con lui, fa- do quello Iddio con gli pe £ '

remmo morti con lui inlìeme. catori,e per conuertirh dal pe c

Rifpofe Cecilia : Se fola quefta cato, predicò à loro, qual fofs*
vita ci folle, e non altra,farebbe la volontà di Dio fuo Padre, »

da temere di perder quefta : ma quale è vna ftefsa cola con il fi -

dopò la morte noftra è prepara gliuolo, e con lo Spirito fanto-
ca la beatitudine, ò la dannatio E per inoltrare alcuna volta la
rie eterna. Però cognato mio ca fua diuinicà,faceua opere mara-

niffimo, no temere di perdere uigliofe,fopra ogni natura,ò in-
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tendimento humano refufcitan
doi morti, fanado ogn’infermi
tà,aiidado fopra l’acqua del ma

re con li piedi afeiutti > come

per terra, curando lileprofi, il
luminando i ciechi, cacciando
demoni),e tutte le creature obe
diuano folo alla fua parola.Dop
po tante marauiglie, perleuare
al demonio la potefta,c’haueua
fopra gl’huomini,e fopra le do-
ne per il loro peccato , e per
quello del noftro primo padre
Adamo, volfe con la fua ingiù-
Ha morte corporale ricompe-
rare la morte dell’ fiumana ge-
Granone , la quale per la difo-
Udienza,, era giallamente data,
P« procuratione delli demo-
nij. Laonde, per quelle, & altre
ragioni, fù dalPinuidiofi,e perii
di Giudei crocefìftc fopra il le-
Bno della fanta Croce, il quale
il terzo giorno dopò la fua paf
fione rifufcnò,moftrandofì mol

volte sili funi difcepolfS: al-
ttijiuomini, e dòne fedeli a lui:
Stàdo quello noftro Signor Gie
su Chrifto con li fuoi difcepoli
quaranta giornee continuameli-
'vammaellrindoli, commandò
*°ro, che andafsero per tutto il

nitido,predicàdo il trattelimo,
e '

a penitenza, e conuertendo i
peccatori : Dando loro) accio-

falserò creduti) poteftà di
*iar e tutti quei miracoli,che egli
■aceua. Dopò quelle cofe in ca-
P° delij quaranta giorni, diede

1 '*°ro la benedittione, e poi vili-
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bilmence fe n’andò al Cielo.Ha
ra quello crediamo noi per il
cerfo.Se tù duque crederai que*
Ile cofe, e con tutto il cuore di-
ipreggerai quella vita vana,e té-

porale defileranno quella vita,
la quale è dopò quella beaca, &
eternai Iddio ci concederà le-»
gratie,che concede a noi,& alli
fuoi eletti in quella vita, e poi ti
condurrà alia fua gloria. All’ho
ra Tiburcio cò molte lagrime fi

gettò alli piedi di Cecilia,e dif-
ie:Ti dico con verità,che il tuo

parlare non mi par di dona, ma

di vero Angelo di Dio.Etincon
finente dille a Valeriano fuo fra
telioilo ti prego,che fenza indù
gio mi conducili a quel fanc’huo
rno, accicche efiendoda luibat
cezzato,polii hauer parte di quel
la vita beata.All’hora Valeriano
Io conduffe a S. Vrbano, che lo
battezzò.Poiché Tiburtio fù ber
te-zzaco, molte volte vidde l’Arf
gelo di Dio. Era in quel tempo
Gonernatorèvnoc’haueua no-

me Dalmaciojhuomo infedele,e
crudelillìmo, il quale quanto po
teua perleguitaua i Chriltiani,fa
cedo vccidere quanti gli capita-
nano per le mani,e quando era-

no roortifaceua gettare li corpi
loro nelle vie, e nelle piazze , e

non li lafctauafepelireperpiù
llratio, e per più impaurire li
Chriftiani. Valeriano fpofo di
Cecilia,co Tiburciofuo fratello,
andauano la notte nafccfìamcn
te,e có gr-à diuoticne fepelliua-
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ivo quelli corpi Sant^e faceuano
molte limofine sili poueri Chri
fliani.i qualiftauano nàfcofti per
paura deili Pagani. PeriSche fo-
rono acculati a Dalmati© Gouer

natore. Dalmatio incótìnerite li
fece pigliare, e li diede in guai-
dia a vno, chiamato Maffimo, il

quale li fece mettere in prigio
ne. Cecilia la mattina andò alla
prigione a confortarli,dicendo:
Hora caualieri di Chrifto, e grò
to il tòpo della voftra battaglia,
però cóbattere sì, che fcabbiate
la corona eterna. Quella matti
na ifteffa per cómandameto del
Gouernatore fumo còdotti foo
ri di Roma, acciò facrificaftero
a gl’idoli. Tiburtio,e ValerÌ 2no

vedendo gl’idoli, fe nefecero
beffe,e differo.-Queft’Idoli fono
opera morta, fatta per mano di
buomo,e nò fonolddij^perilche
non vogliamo far loro riueren
za,ma facciamo riuerenza a Gie
sù Chrifto, il quale è vero Dio

Signor del Cielo , e della terra,
& in lui crediamo. Per la qual
cofa nò voi édo facrificare, am-

bedue forno decollati^ l’anime
loro forno vedute effer portate
da gl’Angeli in Cielo.Il che ve-

dédo li Pagani,diuétorno fedeli
Chriftiani.Cecilia andò h notte

có li Chriftiani, ch’ella poteua
hauer occultamente, e con mol
te orationi lodàdo Giesù Chri
fio diuotamére fepelirno quelli
fanti corpi. Dopò quefto.Dal ma

tio cominciò a cercare le pof-

ANTA
feffionidi Valeriano,e di Tibur
tio,e fece préder Cecilia,accio 1

che ella I’infegnaffe il tutto, e

vedendo, ch’ella era chnftiana
l’eiìrotaua, che negaffe Giesù
Chrifto, & adorafte gl’idoli. Lì

gloriofa Vergine riipofe: Io no

adorerò mai quefti voftri Idoli,!
quali fono demonìj. All’hora il
Gouernatore ordinò aìii fuoi
Miniftri, che fofle tormentata,
ma Cecilia, vedédofi faà tanti ca

ualieri, che Iaguardauana per
tormentarla, li cominciò a pre-
dicare,dicédo. Gràd’allegrezza
a me farà ogni fupplicio,che ri-
ceuerò per il miocreatore Chri

ito,ma di voi m’increfce, ch’io
vi veggo sì obedièt! a tutti li c '°
mandamenti delli voftri maluag
gi Signori, e non obedite a! vo*

Itro Creatore,che vi darebbe^
l’eterna beatitudine. Tuttauia-»
coloro hauendoli cópaftione la

pregauano cò molto piato,e di*
ceuano.-O donna gétile piaccia*
ti non voler perdere tata grafia,
e morire così vilmente.Ceciha
a quefte parole così rifpofe : 0

ftoltiqneftonòèperder anzi e

mutare il fango có l’oro,la mot
te con la vita eterna, la pena co

la perpetua gloria. Dicendo ld

quefte parole,le guardie, che la

teneuano fi conuercirno, i qu a ! 1

ad alta voce,comiociorno a gti*
dare dicédo: Noi crediamo ve*

ramente a Chrifto, e liamo fati 1

fedeli chriftiani per le tue buo-

ne,e fante parole, ta notte vcn-
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»e S. Vrbano Papa alla cafa do- pena alcuna. Dalmatio vedendo
ue Cecilia era guardata,e batcez quello turbandoli, commandò,
zò quattrocéto huomini, i quali che folle decollata détro a quel
lì conuertirno alle parole della vaio . All’hora andò vno, e gli
B. Vergine.Quàdo Dalmatio Go diede tre colpi,lìando ella lem-
uernatore intefe quello, mandò pre cò le man giunte all’oratio-
per Cecilia,e fecela venir dina • ne,e lafciolla per morta, La not

elafe,e dille: Non fai tù,che gl’ te venneroi Chii(tiani,e la tro-

Imperatori Romani hanno co- uomo ancor viua, per il che_»
mandato, che lìano morti tuteli molto lì marauigliauano. Ceci-
Chriftiani,che nò vogliono ne- lia dllfe: to hò dimandato a Dio
gar Chrifto,& adorar li potenti di tardare a morire , perche ih.
Iddij noftriJCecilia rifpofe:Me- nanzi, che io muoia,voglio la_,
glio è ben morire,che mal viue cafa mia far Chiefa cófecrata al
^•Dalmatio dille : Prendi qual mio Signore, e predicare la fua
più ti piace , ò adorar gPldoli,c fantafede. Li Chriftiani dinota-
negard’efferChriftiana, òeffer mente raccogliemmo il fanguè
mprtacrudelméte,perche tù mi delle fue ferite per fante reli-
hi acculata, ch’inducelli il tuo quie . E Cecilia così ferita vide
fpofo,&il tuo cognato a quello tre giorni, predicando cótinua-
errore,onde perderno la vira lo mente alla gente, che ini veni-
ro - Cecilia dille ; L’accufa mi è ua, e molti pagani contieni alla
molto cara, e la pena di che tù fede Chriftiana. Dopò quellomi minacci non temo.Dalmatio venne a lei Sant’Vrbano Papa—,dille: Come parli tù có tanta fu- occultamente, e quella fua cafa,
perbia contro di me,che procu doue fù martirizzata,in fua pre-
r° di caparti da quello perico- lenza confacrò,la quale al gior-
^Cecilia rifpoié:Altro è elfer nod’hgggiè venerabile Chiefa
iuperbo, ch’c grà vitio, & altro nella Città di Roma. Poiché lei
e 5ffer collante,e forte,quàdo lì hebbe ammoniti li Chriftiani,e
c°uiene,ch’è gran virtù,Ipecial- cónertiti molti pagani, orando,
mete per amor di Chrifto Io nó elodandoDro, refe l’anima a
P ar 'ocòfuperbi.i,macófermez Chrifto. VdendoPapa Vrbano
23 della mia fede.Ali’hora Dal- effer morta Cecilia, ordinò oc-
matio la fece rimenare alla fua cultaméte le chierclìe delli diri
™?> e feccia rimetter’in vn grà lìiani,e poi andò al sito corpo,'aio d’acqua,e focto vi fece met il quale fùfepelito nella Chiefa
«r gran fuoco, acciò così aio- iftefta fatta da lei,dcue il SignorUie. Effendo Cecilia in quello noftro Giesù Chrifto dimoftra
y°8° laudaua Dio no fentendo molti miracoli per il fiso amor e.



LEGENDA DI SANTA EVGENIA
Vergine , e Martire .

La cuifejia viene alli venticinque di Decetnbre.

i ritrouaua neltem- do perfettifllmamente ammae'
a r * podiCómodo Ira- lìrata Eugenia tua figliuola nel-
<§< ^

peratore nella Città la fcienza mondana, non foh*
di Roma vn nobile mentediuennecapacillimanel-

géntil’huomo nominato Filip* la lingua Latina , e nella Greca;

po, il quale haueua per moglie ma parimente nella Filofia. Era

vna gentildonna,che fi chiama ■ di così rara memoria, che tutto

ua Claudia,& hebbe di lei tre fi- quello,che vdìua dire,ò che voi

gliuoli,due ma!chi,& vna femi- volta leggendo poteua cópren-
na.Chiamauafi vno delli mafchi dere , lo riteneua nella mente.

Sergio, e l’altro Anito,e la femi Era bella nella faccia,e delicata
naEugenia.Auuenne,cheil dtt- nel corpo; m3 molto più be'"
to Filippo fù dall’Imperatore nell’intelletto. Efiendo efTadi
mandato in Aleflandria per Go anni quindici fù dimandata P er

eernatore. Laonde fubitoordi- fpofa dal figliuolo di Aquilino,
nò, che tutta quàta la Prouincia Confole di Roma. Perilche »

d’Egitto obediife alla legge dei padre fuo dimandò a lei, fe<j!
Romani, e che i Chriftiani ftef- quello fi contentaua. Alle qua11

,
fero lontani d’Ajeliàndna.Efien parole rifpofe, che in niun nio.
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do quello a lei piaceua. Difle il le genti,fono demoni;; ma il no

padre : Figliuola mia tu fei hog- Ilio Dio è quello, che fece il
grniai di tempo,e fei dimandata Cielo,e la Terra. La gloriofa_i
perfpofa da molte perfone no- Vergine vdendo quefle parole,
bili,vuoi tù, ch’io ti dia per ma ■ fofpirò, e difse a quei còpagni.i
rito vno di quei giouani, che ti quali haueua con lei; Io sò,che
domandano ? Et hauendofi deli’ meco voi forte ammaeftraci di
berata Eugenia dì efterenelnu- lettere Latine, eGreche, eie
Mero delle Vergini, rifpofe, degne, & indegne ccfe de gl’
che non voleua Ipofarfi ad huo huomini habbiamo- lette infie-
tuo mortale. Leggendo vna voi me,e li detti dc’Filofofi, e filo-
ta la facra Scrittura gli venne al- gifmi habbiamo comprefi,e tut-
le mani l’hiftoria di S. Paolo A- ti gì’argomenti d’Anftotele,e
portolo,della dottrina,che die- di Platone.ela fetta de gl’Epicu
de a Santa Tecla della caftità,Ia rei, e le ammonicioni di Socra •

quale occultamente leggendo te , & il fijentio di Pìt3gora. Fi-
ogni giorno piangeua. Etauuen nalmente tutto quello, che can-
ga,che fofse fotte la cura del pa ta il Poeta, tutto quello, cheL-*
dre,e della madre,i quali erano gl’Oratori trouano, tutto quel-
Pagani, nondimeno có l’animo lo, ch’il Filofofo volfe dire,e_>
cominciò a efser Chriftiana, Vn penfare. Ma quella fentenza, la
giorno pregò il padre, e la ma- quale cantano 1 Chriftiani,fi co-
dre, che di gratia la lafciafsero mem hauete vdito mi pare il
^ndar a veder le pofseffioni,8e i figlilo di tutte le feienze Aft’ho
luoghi fuoi, i quali erano nei ra Eugenia con Proro,e Giacin-
borghi d’Alefsandria, nei quali to , fecero accordo infieme di
labitauano i Chriftiani. Et ha- ofieruare la vera fede, per!a_»
Utndo ricc uuta la grafia dal pa- quale elfi potertero peruenire—»
dre,e della madre, preftamente alle lecrete cole della Diurna—»
blì fopra il carro con Proto, e Scrittura,e definirno tra loro di
Giacinto,i quali infìno dalla (ua nó partirli mai l’vno dall’altro,
fanciullezza erano andati con e poi li difie Eugenia: La Signo*

alla (cuoia. E giungendo ad ria del mondo vi fece miei fer-
vn fuo borgo, doue habitauano ui; ma la iomma lapienza mi fa-
slquanti Chriftiani , vdi detti rà voftra forella. Siamo dunque
Ghriftiani falmeggiare, e dire fratelli, fi come la diuina proui-
quelle parole: Siano confulì tut denza ordinò,e non come fi van
£l quelli,che adorano gl’idoli,e tal’humana malitia. Andiamo
coloro,che fi gloriano ne i loro infieme alh Chriftiani,e per niu
Iddij, perche tutti gl’idoli del- na cagione mai pamrerrTofi l’v-

no
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no d3ll’altro:ma prima cornile- fecutione tutto quello, che Ja_j
ne, che mi tagliate li capelli, e beata Vergine haueua ordinato,
poi fecondo l’ordine, ch’io or- Auuer.ne per volontà diuina-, >

dinerò, soderemo alìi Chri- che in queU’hora,che eflì anda-
fliani. Io hò vdito dire di vn_> uano a quel fanto luogo,doue fi
Vefcouo, chiamato Eleno, dei radunauala gente Chriftianaa
quale è qaell’habitatione, doue lodare Dio,vi venne anco il bea
ii odono di notte li Chriffiani to Vefcouo Heleno. Era colla*
lodare il loro Dio, i quali quan- me in Egitto, che quando alcun
te volte noi fiamo paffati, hab- Vefcouo andaua vietando qual*
biamo vdito falmeggiare.Dico- che Monafterio,l’accompagna*
ui, che io hò vdito, che quello uano grà quantità di Chriftiani,
fanto Vefcono Heleno,molto è i quali sépre lodauano il Signor
occupato alle fue Ch.iefe, e pe Iddio con molta deuotione.Ve*
rò hà ordinato vn Sacerdote, il nendo dunque fant’ Heleno al

Suale hà nome Teodoro a que- predetto luogo,era accópagna'
i, che attendono il giorno,e la to da dieci mila Chriftianfi qua

notte alle diuinelaudi,e di que li vennero continuamente fai-
fio Teodoro mirabile cofe lì megg!'ando,e benedicédo Iddi®
narrano,e fra l’altre dicono,che & alcuna volta diceuanoiLa via
orando caccia i demoni; ,& iliu de i gialli è dritta, & ancora i!
mina i ciechi, e fatta gl’infermi; fentiero delli Sàti è apparecchia
ma hò intefo dire, che quando to. Vdendo quelle cofe la Be^a
fi radunano per fare qualche lo- Eugenia, dille alli fuoi còpagni :

ro congregatone, non permei - Conlìderace la folìanza di quei
tono, che donna alcuna v’entri, verlì, che cantano quelle deuo-
Confiderando duque io quello, te perfone, e con che lòaue vo-

bifogua,che voi mi tagliate le_j ce predicano la verità. Onde-»,
treccie,acciò ficuraméte fi pof ■ mi ricordo, che quando fra noi
fa entrare. Voi poi conuerrà ve fi trattaua de! vero Dio parime*
nire l’vno da vn lato del carro, te cantauano : 1 peti li Dei deH £

e l’altro dall’altro, e quando (2 - genti pagane fono demoni], &

remo giunti a! luogo, nafeolìa- il noftro fece il Cielo, e la Tei*
mente mi leuarete dal carro,& ra, perche facilmente peruenia*
il carro,fubìto lo mandarne al- mo a noticia della Fede Chriftj1

la Città, e noi tre in habito di na,e con alcuna modeftia dima-
huomo entreremo tutti infie- daremo doue vanno quelli huo;
me. Il cófigiio di Eugenia piac- mini, e s’effi andaranno-all’habi
que molto a Proto, e Giacinto, tacolodoue noi intendiamoci
E la feguéce notte mifero in ef- andare, fi congiungeremo nell 1 <

loro
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loro compagnia, infino a tanto,
che noi lappiamo il fatto vero.

Gionti che furono al Monade-
rio,dimandorno,chi era quel ve

nerabil vecchio, il quale ne ve-

niua su Palmello in mezo a tan
ta moltitudine . Gli rifpofero,
che quello era il Beato Heleno.
Onde s’accoftorno ad vno di
quelli Chriftiani,-: lo comincior
no ad interrogare della vita di
quello Santo Vefcouo,a’quali il
Chridiano rifpofe humdmente:
Quello è vn’huomo il quale lìn
da faciullo è llato perfeito Chri
diano è crefciuto nel Monade
rio,& era di tanta fantità,che_»
quando era mandato alcuna voi

per il fuoco dalli vicini, lo
portaua in grembo, e non ab ■

orufciaua il fuo vediméto, doue
«ra il fuoco. DoHete anco fape-
re, che pochi giorni fono vi ca

pitò vn Mago chiamato Zerea,
d quale co caua có adutia ;d’in-
gannare il popolo di Dio, dicen
do, che quedo Heleno era Ve-
douo fallo;ma che elio era vera

Jdéte màdato da Dio,ad ammae
«rare il popolo. Era cedui vn’
nuotno lolitario,e con le Scric
rnrcingànaua il popolo . Per il-
c «e tutti li Chridiani vennero
2d Heleno,e diflero:Noi habbia
dio vdito, che quedo Zerea di-
Ce> che è mandato da Dio. Però
0 rdina dunque vn giorno, nel
fidale, òloriccuipercópagno,
0 tu lo conuinci. Laonde Hele-

« no fentcndo quedo,lì mife pian
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gendo a fare oratione, e dopò
ordinò il luogo, doue li haueua
da decidere quella quedione_>.
Elfendo adunque conuitato tue-

to il Pòpolo nel mezo ddla Cic
tà, vi venne il detto Zerea altie-
ro,confidandoli nella fua arte_*

magica. Poi venne il Santo Ve-
feouo, il quale con humìl voce

falutò tutti,dicendo : Dio vi fai-
ui. Hora vedrete chi di noi ha-
uerà vittoria. E poi voltoli! al

Mago a ragionare con lui.Ma-,
perche elfo Mago erafcaltrito,
il Beato Heleno non lo poteua
conuinceredaonde ne apporta-
ua gran fcandaloal popolo. V-
dendo il Vefcouo quello,diman
dò lilentio,e dille : Gl’ammoni-
menti del Beato Paolo Apodo-
lo a me bifogna oflèruare,il qua
le fcriuenrio a Timoteo fuo di-
fcepolo,gli diceua in queda for
ma: Non contendere mai in pa-
role con il tuo auuerfario. Ec

accioche per mezo di qued’eui
dente teftimonio li conofca la

potenza di Dio, il quale non_j

vuole, che la verità dia nafco*
da. Propono dunque, che in_»
mezo di queda Città fi accenda
vn gran fuoco, e che Zerea, &
io entriamo nel mezo di quedo
fuoco, e quale di noi due nou_»

farà arfo,r,è abbrugiato, a colui
lia data fede,& a lui fia creduto,
che lia mandato da Dio. Queda
tal fentenza del Velcouo Hele»
no piacque a rutto il Popolo,
che era quiui radunato. Laonde

M di



17* D I s A N T A
commun confenfo fecefi ac- naflerio, e rìpofato, che farà va

cendere vn gran fuoco. Poi He- poco,li dirò ogni cofa,fecódo 1’
leno diffe a Zerea,che vi eneraf- animo volito,& m quello giófe
fe,al quale rifpofe : Entraui pri- il Beato Heleno al Mona(krio
ma tù, che furti aurore di quefta con la fua compagnia. La quale
battaglia: All’hora i' Beato He- fù riceuuta da quelli fanti Frati
leno fi fece nella fronte il fegno con gran canti, & orationi. Et

della Croce, e poi fidadofi nell’ entrando nel Monafterio il fan-

Onnipotente Iddio, entrò fubi- to Vefcouo conia fua compa-
'o nel tnezo delle fiamme arde- gnia, entrò parimente Eugenia
ridirne, e llandoui egli per fpa- con li fuoi compagni, cioè Pro

nodi mcz’hora, nè capelli, ne to,e Giacinto, e non elfendoco
veftimenti da niuaa parte erano nofciuti, che fallerò foraftieri,
tocchi dal fuoco. Et vfcito, che e pagani, fe non fidamente daj
lui fù féz’oflfefa alcuna,fubito or quello, il quale haueua vditele
dinò,che Zerea facefle il limile. loro imbafciate . Fatte quelle-»
Laonde Zerea cominciò a ricu- cofe, fi riposò il Vefcouo Hele-
fare, e poi a fuggire. Il che ve- no, e dormendo hebbe vificne,
dendo il Popolo, per forza lo nella quale gli pareua di effere
prefero,e gettorno nel fuoco.E menato dinanzi ad vn’Idolo da

cominciando Zerea ad ardere,il vna donnajaccioche facrificafc-
Beato Heleno fi mife tra le fiam E diceua nel fonno a quelli, che

me,e Io traile fuori,e con vergo lo menauano: Lafciatemi paria-
gita fù cacciato dal Popolo.il B,. re con la voftra Deadaonde co-

Heleno da tutte le genti del pae loro lardandolo parlare, di/Te a

fe era honorato,e douunque an- leitRiconofciti effer creatura di

daua tutta la géte gl’andaua die- Dio, e feendi di quello luogo,e
tro,lodando,ebenedicédo Dio. non permettere, d’edereadora-
Ilche hauendò intefo la Beata-, ta. E quella fubito fcefe.e gl’au-
Eugenia, fi gettò alli piedi di co dò dietro,e diffegli: Io mai ti la;
lui, il quale narraua quelle cofe, feiarò infino, che non mi rendi
e dille :Io ti prego fratello, che al mio Creatore,& a colui, che

me, e quelli due miei fratelli, mifece.Suegliàdoliil Vefcouo,
debbi menare dinanzi al Beato e riuolgendofi nell’animo tutte

Heleno, e dire a lui come noi quelle cofe,andò a lui Eutropio,
habbiamo lafciato gl’idoli, e fi con il quale Eugenia haueua-;
vogliamoconuertire alla Fede parlato, edifiegii:Tregiouam
Chrilliana. Quello dirte:Non_> tutti di vr.’animo,volédo lafcia•
dir’alcroinfia’a tanto, che noi re gl’ldoii,defiderano di venire
faremo con lui entrati nel Mo- nella compagnia di quelli , che
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feruono a Chrifto in quefto Mq
nafterio, &hoggifeguitandoti
fono entrati qui dentro, pregan
domi con lagrime, mi hanno ri-

chiedo,ch’io faccia, ch’effi pof-
lino hauere da te la vera luce_j
della perfetta via. AH’hora il B.

Heleno,orando dille.- Ti ringra-
tio Signor mio Giesù Chrifto,
il quale m’hai dato conofcimen
to di tal cofa.È poi li fece veni
re a fe, e prefe le mani di Euge -

nia fece oratione al Signore . Si
pofe poi in difparte, e dimandò
loro come haueffero nome, &
onde foflero nat i. A quelle pa-
role Eugenia diffe : Padre, noi
fiamo cittadini Rom ani, vno di

quelli miei fratei li hà nome Pro

co,e l’altro Giacinto, & io Eu-

genio fon chiamato. Al quale il

h.Heleno dille : Drittamente fei
chiamato Eugenio, percioche
virilmente come huomo tu t’a-
doperii ma fappi, che per riue-
latione dello Spirito fante io co

nofco, che tù fei Eugenia, femi-
na di corpo, ma d’animo virile,
anco sò come quefti dui fono
tuoi ferui, però il Signore fi hà

Regnato di nudarmi, il quale ti
oà apparecchiata la gloria divi
ta eterna, e fappi,che per la tua

caftità patirai molte tribulatio-
ni,ma colui,al quale puramente
£l fei data, non ti abbandonerà.
E poi fi riuolfe a Proto,e Giacin

Jp,e diffe loro:NelIa ferui di del
h corpi voftri hauete ottenuta

gran libertà nell’animo, onde
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mi parlò il mio Signor Giesù
Chrifto, e mi diffe : ch’io non_»

chiami voi ferui: ma amici, per-
che vi fete còcordad nello Spi -

rito fanto,e d’vn’animo,e volon
tà hauete confentito à faluteuo-
li ammaeftramenti,riceuerete il
trionfo della vittoria,& il prez-
zo della compagnia ina. Quelle
cofe parlò il B.Heleno in mezo

di loro, e eommandòad Euge-
nia, che continuane ccsrinha-
biro d’huomo, come era, e non

fi partì infìno a tanto, che lei, e

li compagni non hebbe battez-
zad,e poi li raccomandò al Mo-
nafterio , fi come effi haueuano
dimandato. Il carro nel quale
era andata la B.Eugenia con tan

to,e sì folcirne apparecchiamen
to, fù rimandato con grandini-
ma alluda alla Città,non fapen-
do quelli, che lo conduceuano,
quello che foffe auuenuto di Eu

genia. Laonde giond dinanzi al

palazzo fù riceuuto cò grandif-
lima allegrezza credendo, che
vi folle anco Eugenia. Venendo
la madre con molte altre per-
fone per vedere la fua figliuola,
e non trouandola, dimandò a

quelli, ch’haueuano condotto il

carro,quello che della figliuola
folle interuenuro, alla quale ri-

fpofero, che non fapeuano cofa
alcuna : La madre d’Eugenia_-,
vdendo quefto,fi pofe fortemen
te a gridare, & infiemeconlei
tutti quelli huomini, e donne,
ch’erano con lei. Di modo,che

M i
.

tutta
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tutta la Città hebbe di quello così voleua,che foffe adorata-»
cafogràd’ammiradone, & ogn’ per Iddio da tutti i Cittadini,
vno credeua> ch’Eugenia foffe Ma Claudia madre di Eugenia,eperduta, e faceuano gran lamen di Anito, e Sergio fuoi fratelli,
to. Piangeua il padre, e lama- non poteuariceuere alcuna có
dre la loro cara, & amata fi folationc, confiderando conti-
gliuola;piangeuano li fratelli la nuamente alla fua figliuola. Tut
loro cara forellaj piangeuano li tauia la Beata Eugenia ftaua nel
feruilaloro tanta benigna pa- predetto Monafterio vellica co*
drona ; piangeua tutta la gente me huomo , e con animo virile
della Città,e ftaua in tribulatio fopportaua il tutto, e ftaua tal-
ne. Perfidie il Gouernatore pa mence affiduaalla diuina lettio-
dre d’Eugenia, fece cercare per ne,ne i digiuni, e nell’operatio-
tutta la Prouincia,ch’egli lìgno- ni virtuofe, che in breue tempo
reggiaua, della fua figliuola. Fi- fece nel cuor fuo vn memoriale
nalmente non potendola troua della facra Scrittura, come giàre,fece vnire inficine molti in • haueua fatto de i libri de i Poe-
douini, & incantatori di demo- ti,e de i Filofofi. Di modo, che
nij,& ordinò a loro,che douef- diuenne capaciflìma di tutta la
fero dire, doue Eugenia fua fi- Scrittura facra. Tanta tranquilli*
gliuola era arriuata,vniti, che_> tà, e manfuetudine era nell’ani-
furono infieme, e gettate c’heb mo,e nel corpo d’Eugenia, che
bero le loro forti, e le loro in- tutti i Frati diceuano,che lui era
eàtationi ,tutu fi accordorno in nel numero de gl’Angeli,n<n->fieme, e differo a Filippo come conoicendo però, cn’ellafuffe
gli Dei haueuano rapito in Cie- donna. Per il che tanto fi humi*
o con loro Eugenia lua figliuo liaua, che la fua humiltà a tutti

la. Il Gouernatore Vdentio Ia~. daua ammiratione. Lei a tutti
cfpofitione de gl’indouini, mol- compiaceua, perciocheconfo*
to rimafe fodisfatto, & ogni fuo laua il mefto,e l’allegro più ral-
pianto fùconuertito in allegrez legraua, micigaua l’adirato, &
za. E perla nfpofta di quelli in- humiliaua il fuperbo con le fue
douini fece fare vn’Idolo d’oro fante parole,c con il fuo effem-
alla fimilitudme della fua fi pio,niuno prima di lei era trou*
gliuola, e fecelo confecrare fe- to a Ilare in Gradone. La Vergi-
condo il loro modo, e mettete ne venne in tanta grafia, e canto
tra il numero de i loro Iddij, e conofcimento di Dio, che qua*
cominciò ad adorare l’Idolo de lunque foffe pollo in dolore, à
la fua figliuola nell’ifteffo mo- tribolatione, ouero foffe infer-
do, che faceua de gl’alcri Dei, e mo,e che lei lo vifitaffe, fobico

i
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ogni dolore, & infermità ritor-
nana in fanità:& ogni tribulatio
ne per le fue parole fi partiua—*
dal tribolato. Proto,e Giacinto,
quali erano in fua compagnia,
feguitauano le fue veftigie, e le
fue operationi.il terzo anno del
la fua profeffione, l’Abbate paf-
sò a miglior vitaj onde a tutta-*

quella Congregatione parue_j,

che Eugenio foflè fatto loro Ab
bate, non conofcendojche foffe
donna All’hora lei fapendo dì
fe lìdia, com’era femina dubitò
per quella demone,di non fare
cofa ingiufìa d’effer fatta mag-
giore fopra gl’huominì. E pre-

andola tutti,che riceucfie l’of
ciò, e nò potendo ricufare i lo

ro fanti, & honetti prieghi,dif
fe r [o vi prego fratelli, che voi
m t portate quiui prefl striente il
libro de gl’Euangelij. E dopoi
dille EugeniaiQuando fi vuol fa
re alcuna cofa, è d’afcoltar pi i*
tta quello,che dice Chrifto.Pe-
rò bifogna adunque vedere in_>
quella noftra eletcìone, i luoi
cctnmandaméti, & a quelli obe
dire Et aprendo il libro, comin
dando a leggere, trouò quelle
belle parole, che così dicono :

b’on fi p e te voi, che li Prencipì
delle genti fignoreggiano colo
ro,de’quali fono maggiori ? Ma
3 Ppreflo di voi non è così, anzi
ehi fra voi vorrà dTer maggio-
re » diuenti il minore, e chi fra
'°i vorrà tifer Signore, diuenti
ieruo di tutti, Perilche Eugenia
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difie a i Frati:Volendo io fare li
voftri commandamenti, e dare
vdienza a’voftri prieghi, hò de-
liberato di riceuere l’officio, &
efler Priore fra voi:8e vdendo li
còmàdaméti del Signore, hò de
liberatodi pormivltimo alle vo

lire carità. All’hora gl’animi di
quella fanta Congregatione, fi
rallegrorno del confentimento,
che Eugenia hauea fatto, rice-

uendo l’officio del Priorato:ma

Eugenia tutte l’opere, e feruitu
del Monafterio, le quali effa fo-
leu» fare, fi rifolfe humilmente,
& allegramente di fare, cerne

prima faceua.e con maggior fer
uore,che prima, cioè portare-»
l’acqua alla cucina,e per il Mo-
nafterio doue bifcgnatffl, e fco-

pare il Monafterio, e portar via
l’immonditie, e nettare li luo-
ghi brutti, e fpaccare le legna,e
poi così fpaccate portarle alla
cucina,& in quei luoghi doue_»
bifognauano,& aiutare gl’infer-
mi,& ognrloro immonditia mò
dare,e nettare. Et elefle la fua_<
habitatione , e cella in quel luo.
go, douehabitaua il portinaro.
Procurala ancora foìlicitamen-
te l’ordme nel falmeggiare,e_»
laudare Iddio. E sì cautamente

follicitaua gl’officijjcome fareb
be a dire: Pi ima,Terza,Si fta_>,
Nona,Vefpro, Compieta,el’ho
re Notturnali,eMaitutinali,che
già gli pareua offendere Dio, fe

per alcun fpatio di tempo pre-
jerifle per modo alcuno, fenza

{d 3 laude
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laude di Dio. Et in quell’opera che Eugenio non haueua ricemi
cominciò ad efler molto cara, e to il prefente, ch’ella gl’haueua
gloriola a Dio. Di modo,che_j mandato, fi contrilrò molto, e

mediante le lue operationi,cac- cominciò a piangere. Per il che
ciaua demoni) da ì corpi inde- fe n’andò al Monalterio dell’Ab

moniati,& alli ciechi rendeua il bate Eugenio con maggior do-

vedere ,& a’iòrdi l’vdire ,& a i nide’primi, e glieli prelentò,
zoppi il caminare. E perche fo- proferendoli anco maggior co-

nomoltelemarauigliefue, fa- le. Alla quale Eugenio rilpofe-j
rebbe troppo lungo a narrarle humilmente, che non hauea bi-

tutte,delle molte ne dirò vna_, fogno d’alcuna di quelle cole.
fotrobreuità. Fù adunque vna_> Melantia hauuta la rifpolta, fi

nobile matrona di Alelfandria, patti dal Monalterio,e da quel-
chiamata Melantia, la quale ef- ì’hora innanzi prefe percoftu-
fendo inferma, & vdendo la fa- mediandarefpeffoa vifitare_j
ma d’Eugenio, fi fece condurre l’Abbate. Eugenia per le fue vir
al Monalterio, credendo, come tu, e per il fuo dolce parlare nò

credeuano gl’altri,che ella fòfi'e era conolciutaperfemina, ma

mafchio. Quella Melantia era_i credeuano,che folle veramente
Hata inferma di febre quartana huomo > la qual cola credendo
più d’vn’anno. Laonde effendo Melantia, fù ingannata dalla bel

gionta al Monafterioja Beata—, lezza, e dalla giouentù d’Euge-
Eugeniali onfe lafronte con__» geniajc cadendo nella concupì-
olio, per la quale vncione diuen feenza di lei, non credeua effèr
ne perfettamente fana . Di mo- fanata per la fua Cantiti, ma per
do , che allegramente ritornò a alcun’altra medicina, ch’ella-'
cala fua, percioche era vicina al haueffe fatta. Di modo, chea

Monalterio. Et eflendo gionta a Melantia entrò nell’animo vn_»

cafa, filbito fece trouar tre vali diabolico penfiero, cioè, chela
d’argento,pienidi moneta,e fe- Beata Eugenia fofie auara,e vo-

celi prefencare all’Abbate Euge Ielle maggiori prefenti,e più da

ilio in recognitione del benefì- nari,che lei non li hauea prefen
tio riceujito. L’Abbate villo il catij& andata di nuouo ad Euge

prefente,ordinò che folle ritor nia, cominciò a proferirli mag;
nato a Melantia, dicendogli co gior prefenti, che prima, i quali
sì: Melantia noi abbandoniamo Eugenia rifiutando, con dolci

tutti i beni mondani,onde ci pi e parole dille, ch’ella li donaffe a

go, che quelle cofe le doni a chi n’hauelfe piùbifogno, pef
quelli, che n’hanno neceffitd. cioche il Monalterio era abbon

Vdendo lei quell’ambafciaca, e dante,e non fi curaua di tali co-

fe,
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fe, e così la rimandò a cafa con

moke fame, e benigne parole.
Ritornata che fìi a cafa,conlìdc-
randoperfe medefima come_>

trattata riceuuta dalla Beata—,

Eugenia, mitigata dal demonio,
riuolfe l’animo fuo a maggior
male,perche ardendo d’illecita
concupifcenza verfo Eugenia, fi
linfe ammalata, e mandò a dire
all’Abbate Eugenio, ch’ella lo

pregaua,che li piaceffe venire a

vifttarla.Perilche condefcenden
do Eugenia a’prieghi di Melan
tia, caritatiuamente andò a vili-
tarla,& effendo entrata nella ca

mera dinanzi al fuo letto,Melan
da mandò fuori della camera

tutta la fua famiglia, e poi diede

Principio al fuo ragionamento
in tal forma; ò Eugenio,giorno,
motte dentro me alberga in-

fopportabile amore verfo te_j,

pregoti, cheti piacciaconfen-
tire al mio ardente defiderio,
percioche io non pollo trouar

alcun rimedio alla mia volócà,
le tù non confenti a quella mia
dimanda. Tù fai, o Eagenio»che
>o fono ricchiffima, & io mi có
tento,che tù diuenti padrone di
tutto quel che pofiìedo. Ecco

infinito numero d’oro, & argen
to . Ecco infinito numero di fa

miglia. In quell’anno io rimali
vedoua,e lenza figliuoli; però ti
nfferifco tutte quefte ctìfe, e nò
folo voglio, che tù diuenti fi-
gnore, e padrqne dì tutt;e quefte
c°fe, ma parimente di me me-

N I a: i3$
defima. Per la qual cofa pregoti
ò Eugenio,che ti piaccia di con

fentire al mio defiderio, e non

volere affliggere, e tormentare

te medefimo con tante varie, e

graui aftinenze;tnapiù tofto pi-
glia confolatione, e ripofo,poi-
che tù lo puoi hauere lopra di
me. Vdito c’hebbe Eugenia que
Ite, & altre limili parole, fubito
con la faccia turbata,e con l’ani
mo lieto, così rifpofe : O Me-

lantia, la negrezza tua, & il no -

me tuo fanno teftimomanza del
la tua perfidia.Grand’habitaco-
lo hai. apparecchiato di te ftella
al diauolo . O incantatrrice, e

fallace Melancia partiti da i fer-
uidiDio, percioche noiope-
riamo altrimenti, che tù non—j

peofi. Le tue ricchezze habbia-
no coloro, i quali fono limili a

ce. Noi non habbiamo bifogno
di quefte tue ricchezze, perdo-
che viueudo nella grada del no

ftro Chrifto,non ci mancano li-
inoline di giorno , in giorno.
Fuggano adunque dalla tua con

cupifcenza quelle cofe, che tù
hai imaginate. Percioche quel-
lo, che la tua maladetta audacia
ha hauuto ardimentodi dire,nò
è di tua falute, elfendo le tue_«

parole veleno mortale. Ma noi
inuocatoil nome di Giesù Chri
Ilo, fiamo liberati dal veleno

delle tue parole, e dalle tue dìa

boliche concupifcenze.- & hab-
biamo trouato la mifericordia
di Dio /All’hora Melantia , t'er

M 4 me a -
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mendo,che la vergogna della-, co per il gran delitto,che haue-
fua malicia non fi feoprifle dina ua vdiro,& anco perche era ne-

zi alle genci.-e penfando di efler mico delli Chriftiani (ubico có-

{coperta,fe prima lei non lo lco mandò, che molti caualieri ar- .

prifle ad altri diede fubito licen mati andaflero al Monafterio <fi
za ad Eugenio, e poi malitiofa- Eugenio,e che l’ifteffo Eugenio
mente cominciò a penfare,in_, conduceflero a lui legato, con

che modo ella potefife coprire tutti gli fuoi compagni delMo;
il fuo delitto. Laonde prefo,che nafterio. Andando li caualieri
hebbe deliberatione del fuo pé armati, gionfero al Monalterio
fiero, fi fece accompagnare da di Eugenio,& entratilo prefero
alcune delle lue ferue,& andof con tutti gli Cuoi compagni,^
fene dinanzi al Gouernatore—» fecondo il commàdamento del
d’Alelfandria, e diftegli ; O pie- Gouernatore tutti gli condufle-
tofiffimo Gouernatore, Tappi, ro al palazzo. Laonde il Gouer
che quell’infame giouane,il qua natore vdendo effer giorni que-
le fra la gente fi moftra eflèr’en fti Frati, (ubilo commandò, che
trato nella Chriftiana religione fpfiero meffi in vna (trecca pre*
è vn perfido, e maligno corpo i gione,e perche noncapiuano
percioche facendo profeffione tutti in vna prigioneArno mef;
di medico procura molce cofe fiindiuerfe: Poi, dopò alcuni
vicuperofe. Fra le quali permet giorni, Filippo Gouernatore.il
tend’io, che venifle a me per quale era padre della Beata Ver

gratia d’efler medicata di certa gine, ordinò il giorno,nel qua*
infermità, fubito che lui entrò le etti doueftero edere giufticia -

neila camera mia.diede ordine, ti, e morti. Et anco diede ordi-
che le ferue, e gli ferui fe n’an- ne, che alcuni di loro fodero
dadero fuori. E poiché andati fu dati a diuorare alle beltie fatua*
reno fuori della camera,quefto tiche, & alcuni altri morti per
sfacciato di Eugenio,prefe ardi- diuerfi tormenti, e vitupero»
re di parlarmi dishonèfte paro- fupplicij. E condotto Eugenio
le, e con il fuo parlare fottile, e con alcuni fuoi compagsi,lega*
malitiofo, fi sforzaua di tirarmi to in prefenza di Melancia, e di

a peccare con lui carnalmente, gran moltitudine di gente,e fta*

e fe io non hauedi gridato', e_> do così legato » & incatenato

quefta miaferuanon mihauef- dinanzi al Gouernatore, fi leu0

fefoccorfo, al ficuromihaue- fra la moltitudine della gente-»
rebbe tirata sforzataméteapec gran rumore gridando,e dicen-

csr con lui. Vdendo quede cofe do ad alte voci: Muora l’huomo

Filippo Gouernatore, e fdegna- federato, & iniquo, e muorano c

anco
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anco con lui tutti gl’iniqui, e—> na offenfione,accioche,non per

malusggi Chriftisni, e cosi di- diamo il frutto della noftrapa-
ccndo, percoteuano afpramen- tienza. Certo la vittoria de’Prin
te li Frati, Fermato che fù il ro- cipi, manifelta la fua grandezza,
more del Popolo, Filippo Go- e correità, però farai contento

uernatore lì riuollè alla Beata-, di non dare conrra di lei alcuna

Eugenia,emoltrollidiuerli tor- fentenzadiqueftafallita, acciò

menti, che elfo haueua fatti ap- lei non patilca per noi male al-

parecchiare acciò forte tormen cuno, e fetùa me prometti di

tata, e poi con voce terribile far quello, io prouarò, che lei

difle : Dimmi ò huomo federa • faifamente mi accufa, c che lei
to del numero de’Chnftiani, abbonda in quel peccato, il qua
commanda a voi il voftro Chri • le dice di me. Il Gouernatore
Ho, che vi diate all’opere della promife,e giurò ad Eugenia,per
corrottione? Dimmi,hà ordina- ia falure de gl’Iddij, epergìo-
to lui, che l’honeftà, con frau- ria, e magnificenza de gl’Impe-
dolente aftutia,procurate di vio ratori,di efferuare tutto quello,
late, e di macolare > Sfacciato è ch’ella dimandaua per benefi.

poffibile, che cosìhonoreuol ciodi Melantia. Vdttacheheb-
Matrona come Melantia.delide be la promeffa,Eugenia fi riuol-

talli vicuperofaméte,però ch’en fe verfo Melantia,e diflè-.O Me-

fraudonella camera fotto fpe- lancia ingannatrice, epienadi
eie di Medico, la lua grande ho- tenebrofa malitia, tu facefti ap_-
neftà volerti macolare? Vdendo parecchiare grandiflimi torme-

f quelle cofe la Beata Eugenia, e ti, e facefti fofpettare li Chri-

ftando con il capo chino, acciò ftiani, ma il mio Giesù Chrifto
non forte conolciuta : in quello non hà tali Cernitori, che falfa-

modo rifpofe al Gouernatore: mente diano teftimonianza : ma

Il mio Signore Giesù Chrifto,il commanda in tanto,cheJ’anciI-
quale io puraméte feruo, mi hà la tua venghi, la quale tù induci

ammaeftrato,ch’io tenga esilità per teftimonianza del noftro

perpetua,& a coloro, i quali of- peccato, accioche per la fua_j

feruano'perpetuacaftità, hà prò bocca portino e Ilei confufe le

muffo loro vita eterna. E con—» tue falle parole. Eflendo venuta

"aiuto di erto, fe tù mi vorrai l’ancilla dinanzi al Gouernato-

nlcoltare, io credo moftrarti la re, cominciò a dire : Quello
malitia,elalalfità di queftaMe- dishonello giouane molte voi-

landa. Ma vna grana voglio da te io l’hò trouato dishonefta-
che quando farà conuint3,tù mente con dishonefte perlone,

la laici andare fenza fargli niu- e leguitando quella fua dishone
-

ttà,
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flà, quafi nella prima hora della io non Thaueflc a dimo{lrare,fe
notte fuergognatamente entrò non Gaiamente a colui, al quale
nella camera di quella mia Pa- io i’hò offerta. Ma acritiche la
drona, e prima con parole lufir. fallace audacia non lì glori]) e

gheuoli moftrandofi tfferMe- pigli'ardire nelliferui diGiesù
dico ,diffe, che era venuto,per Chi-ilio, in poche parole efpri-
fua falute, volendola medicare, mero la verità. Non è vana lau-
e poi foggic nfe,che era venuto de, ma è gloria del nome di Gie

perlafuaconcupifcenza,eper sù Chrillo, tanta è la virtù del
hauere a far con lei carnalmen- nome fuo, che parimente lej
te, e fe io non folle Hata, che_i donne polle nel fuo fanto timo

prellamente corlì, c chiamai la re,acquillano dignità d’huomo;
famiglia di cafa, la quale ancora e non lì troua-diuerfità jielia_i
può render tellimonianza di Fede di Chrillo,perche fiabuo-
quello fatto , elfo maluaggio mo, ò donna, & in fede di ciò
huomo al tutto hauerebbe sfor il Beato Paolo Apolide, Mae-
zata la mia Padrona. Vdendo Fi Uro,e Dottore di tutti i Chritò
lippo tanti fedìmonij effer con- ni, dice, che appreffo Dio non

tra la Beata Eugenia,commandò è differenza, ò mafehio, ò femi-
che venderò alcuni della fami- na; peroche in Chrillo tutti fia-
gliadiMelantiaa teftimoniare. mo vno. Di modo, che io preli
Vennero adunque tutti falfamé- con feruente animo, la perfetta
te accufando la Beaca Eugenia,e regola di quello Santo Maellro :

confermorno tutto quello, che Paolo, e con buona intentione J
laferual’haueua detto dinanzi prefi l’immacolata verginità. ]
al Gouernatore. All’hora il Go per la confidanza ch’io fiebbi
uernatore commofTo a grande Giesù Chrillo, accioche in ha-
ira. dille: O huomo pefiimo, bito d’huomo io poteffi meglio
che rifponderai tù a tutte que feruire a Dio 5 e con l’aiuto del
He cqfe, che tanti tellimonij ti Signore effendo io femina, fot -

conuincono .e con tanti giudi- temente in habito d’huomo in*

cij ti manifellano ? A quelle co- fin’adeffo hò portato la vergi-
ferifpofe la Beata Eugenia, di- nità, la quale in Chrillo defide-
cendo:Tempo èdi parlareiper- rofamenteabbraccio,&infin’a ^
cioche il tempo del tacere è an quell’hora hò tenuta, &olfer-
dato via.Io defideraua di vince- uata al mio dolciflimo Signore, j
re il tutto con la loro fola con- Et in confermatone della veri-
fcienza,&ilfattodisìfattaac- tà Eugenia dille al Gouernato-
cufa, riferuare aH’altifGmo giu- re: O Filippo fecondo la carne

dicio, acciò la cafticà mia pura tù fri iti mio p?dre, e Claudia è
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la mia madre,e quelli due i qua- parole, & altre fi mili ad Euge-
lifono appretto di te, cioè Ani- nia, fù annuciato il facto a Clau-

to,e Sefgio fono li miei fratelli, diafua madre, la quale fubito

& io fono Eugenia tua figliuola, venne a lei, e conofcendo la fua

che per l’amor di Giesù Chri- diletta figliuola, corfe ad ab-

Ito,tutto il mòdo conle lue de- braccarla,e baciandola,con la-

litie rifiutai, tenendo io il tutto grime dtceua ; O figliuola mia,

pervn putridiffimo letame-». come bora veggo la perfona_»
Quelli due , i quali fono quiui tua,non ctedendo mai più di ri-

con meco,fono Proto,e Giacin uederla? O figliuola mia partali
to miei compagni; cioè, quelli, da me hoggimai ogni tribolano

che mi accompagnauano quan- ne. Mentre che Claudia diceua
ho io andaua alla (cuoia. lino- quelle parole alla fua figliuola,
ridirò Signor Giesù Chrillo mi furono portati veltimend dife-

è flato tale,e sì benigno, e buo- ta teffuti d’oro,e contra fua vo-

no adiutore, che per la fua mife- Iòta fù veflitadi vellimèti reali,
tìcordia m’hà fatto vincer ogni & in alta fedia fù innalzata,c pq
carnalitàtper il cuiferuigio (pe- Ha, e da tutti gli popoli, i quali
roviuere caflamente. Laudàdo, erano prefenti, fù ad alta voce

e nngraciando ilfuo fanti filmo, gridato,dicédo:VnoèilSignor
& immacolato nome in Tempi Giesù Chrillo,vnoèil vero Dio

tono. Conofcendo Filippo Go de’Chriltiani. E li S3cerdoti,& t

■rematore la fua figliuoli Euge. Vefcoui, i quali con molto po-
da,e H fratelli la lorforella, ei pelo ftauano d’intorno alino-
foni la loro Padrona, corfero go, doue doueuano effertor-
incontinente a lei con gran di- métari,e morti li Chrifliani,per
Codone, & in prefenza di tutto fepelirli quando fodero morti,
il popolo con pianto d’ailegrez vedédo quello,fubito entrorno

riabbracciarono. Et il padre nel palazzo del Gouernatore,do
n.°n fi poteua fatiare d’abbrac- ue Eugenia rrionfalméte era Ita
£iarla,e baciarla, il quale lagri- ta polla, e cominciorno à can-

®ando diceua : O figliuola .mia tare,laudando Dio, e tutti à vna

Come fei Hata tato tempo cela vocediceuanojLatuamanoSi-
ta > e quanta amaritudine hebbi gijore è potente nella virtù .La

heltuocelamento?mahora mi tua manohà fracalfati li niroici.

epitomata in dolcezza, e la tri- Et effendo polla la beata Euge-
“irta In allegrezza : Commanda nia in tante trionfo era da tutti

feliuola al cuo padre , quello honorata: ma accioche in tanta

che tù vuoi, ch’io faccia: Men fèda, la quale faceuano gli po-
tre che il padre diceua quelle poli,non vemffe meno la prò ua

della
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della Chriftianità delli feruidi co i priuilegi a’Chriftiani, anda-
Giesù Chriilo, Dio mandò vn_» rono à Seuero Imperatore, e
fuoco dal Cielo, il quale fu ve- differo: Lo (lato della commi)-
duco da tutti circondare la cafa ni tà è conturbato da Filippo,ilnella quale habicaua Melària,& quale, fe bene noue anni fenza
arie la caffi,& Melancia con tut riprenfione alcuna nell’officio
ta la fua famiglia. Dimodoché hàferuito, hora nel decimo cò-
in quel luogo, doue era la cafa, turba molto la communità;per-pareua.che non vi fulfe mai fiata ciochele ceremonie de’noftri
edificatione . In quel giorno la immortali Dij ha lafciato di
Chiefa, la quale era fiata otto fare, e tutta la Città ha conuer-
anni ferrata,s’apcrfe, & in quel tito alla cultura d’vn’huomo,il
giorno Filippo Gouernatore fi quale fù crocefiflo, e morto da’
fece battezzare con Claudia fua Giudei. Et effo Filippo,con tut-
moglie, & Anito ,e Sergio fuoi ti i fuoi feguaci.non hanno alcu-
figliuoli. Fumo renduti lipri- na riuerenza alle noflre leggi,uilegi alli Chriftiani. Poi il det- Efsi entrano ne’tempi de’noftn
to Filippo,mandò vna ambafcia- Iddi;,per nò volere honorare,ò
ta à Seuero Imperatore, notifi facrificare, ma per dir loro infi;cado come il traffico delli Chri nite beftemmie. E dicono che*
ftiani in Aleffandria farebbe_- noftrildd'j fono pietre, &che
molto vtile al commune.e però noi adoriamo falli fcolpiti.QucdouelTe piacere alla fua Maeflà fle, &r molte altre limili paroledi fare vn decreto, che elfi po- furono dette nel Confeglio, in
teffero habitare nella Città,ien- prefenza di Seuero Imperatore»23 perlecutione alcuna. L’tm- da quelli attuti huomini. Final-
peratore conienti, & mandò il méte pregarono lTmperatore»decreto in fauore delli Chri- che procedetti? fopra quello fat-
Itiam.Dopò quello,fù per com- to . Ccnlìderando ITmperato-mifsioned’Eugema.fabricato vn re,le parole di quelli nobili eie-
Monafterioà requilitione delle tadini di AlelTandria, e quello»vergini. Ma perche rinuidia cheimportaua il loro detto,mi
delli cattiui è Tempre nemica_» dò fubiroà Filippo GouernatO;della fantità de ì buoni, e la m^- re d’Alefffindria alcuni decreti, i
litia combatte contia la verità,e quali così diceuano : Unollro
purità,per configho diabolico^: anteceflòre Commodo Impera-Però alcun; delli honoratihuo- tore, non come Gouernatore»
mini d’Aleffandria adoratori de ma come Rè, ti pofe in Alelfan-
gl’idoli non potendo foilenere dria , & ordinò, che tù non ha-
che il Gouernatore ha lidie da udii fucccflòre fino à tanto che
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tu viueffi , Onde defidero più rono à morte,perilche come-»

predo di accrefcere,che difee- huomini homicidiali furono
mare il beneficio del noftro an- prefi,e condotti à Perennio Go-
tecefiore Commodo rictuto da uernatore, il quale fapendo il
te. Però ftabilifco, & ordino, fatto come fìaua. percioche efiì
che tu facci li facrificij, eriue- l’haueuano fatto di fuo volere,e
renzavfata alli noltri Iddij, ri- di fuo mandato: gli fece metter’
munendoti nella dignità come in prigione, dimonftrado come

tùfei, ouero, che lafciata la di- eflò li voleua eflaminare, e prò-
gnità, & auttorita del Gouer- cedere controdi loro. Ma do-

tutore,rimanghi con le tue prò- pò pochi giorni dilfe, che l’Ira-
prie polfelfioni. Riceuta c’heb- peratore haueua loro perdona-
he Filippo quella Imperiai leg- to, e con quella fintione ordinò
ge, fi finle edere infermo, infino che fuffero canati di prigione, e

à tanto , ch’egli hauefle vendute diede loro alcuni prefenti.facé-
le lue pclTefsioni, e tutto il fuo doli liberi. Filippo Vefcouo ef-
hauere diftribuito, & dato per fendo così ferito à morte » vide
l’atnor di Dio alle Chiefe,& à i tre giorni, e non reltò mai di
poueri Chrilliani à i quali anco- predicare, & eflòrtare tutti alla
fa andaua infognando la fanta_, fede di Chrilto.E così predica-
clettione di Chrillo. In quello do, refe l’anima à Dio, & il fuo
®ezo tutti i fedeli Chrilliani d’ corpo fù fepolto apprelfoNi-
Alelfandria infpirati dallo Spiri- cria, doue la beata Eugenia fua
to fantodi commune concor- figliuola haueua fatto fare il Mo

/dia ordinarono, e fecero Filip- nalterio delle Vergini, nel qua-
Po Vefcouo,& ordinato,e fatto, le Claudia moglie di Filippo,fe-
durò nel Velcouato vn’anno, e ce fare vn fepolcro, elafciouui
tte meli, e dopò quelle cofe,fù molte poffefsioni, acciò feruifle-
fbandato vn’altro Gouernatore ro al bifogho delli pellegrini
'o Aleffandria, chiamato Peren- Chrilluni, 1 quali capitauano in
n io, il quale, riceuto c’hebbel’ quel paefe per loro aiuto.Dopò
officio j cercaua d’vcciderc Fi- quello,Claudia,con la Beata Eu-
Iippo Vefcouo, & vedendo che genia fua figliuole con Proto,

| n ,on lo poteuavccidere,perciò- & Giacinto, e con altri fede li,e
ohe quafi tutta la Città l’haueua lecrete perfone, tornò à Roma.

» 1(> riuerenza ,& à lui portauano Laonde, da tutto il Senato Ro-

ja J®°fe> mandò alcuni,fingendo mano,con grande allegrezza fa-
I

d eflere Chrilliani,accioche l’vc rono riceuuti li figliuoli di Fi-
, nideflero,& entrando à lui, e lippo,&l’vno fecero Pi ocòfole
r ttaiJ do effo in oratione lo feri- di Cartagine,e l’altro mandare-

no
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no Vicario in Africa, e la beata no di preferite, vi mando a lei'
Claudia rimafe in Roma coo_j accioche voi la facciate veraj

la beata Eugenia fua figliuola, e ferua di Chrifto. Li quali effen-
con Proto , e Giacinto . Paflati do andati a BlafiUa.furnoriceuu
alquanti giorni, vennero molte ti da lei con gran fefta, & alle-

Matrone>c Vergini,e Maritate,e grezza, talmente, che ogn’hora
Vedoue, a vifitare Claudia, & ftaua con Proto, e Giacinto, e

Eugenia fua figliuola. Le quali la maggior parte del tempo,
riebbero gran fodisfattione del- giorno, e notte, ragionauano
liammaeftramenti d’Eugenia, e infiemedelli fantiffimi ammae-

della madre fua : puniche alcu- ftraméti di Giesù Chrifto,e del-
ne fe ne tornauano alla loro ca li Apolidi fuoi. Cornelio Papa
fa beti difpofte, & alcune altre, il quale all’hora era in Roma,

lafciando gl’idoli, ritornauano effóndo pregato da Eugenia al-
alla fantiffima, e veriflìma Fede legramente andò a Biadila, e-»

Chrilhana . La Beata Eugenia fi confermolla nell'amore di Gie-

faceua amicheuole, & amabile su Chrifto. Quella Vergine Bla-

a tutte le Matrone,e Verginile lillà, per gratta di Dio, quali
quali parlauano con lei,e quelle ogni notte, in vifione vedeua-»
continuamente effortana,che_» Chrifto, e parimente la Beata-»

credeffcro alla dottina di Chri- Eugenia.Tutte le Verginee Ve-

fto.echeperamordiluireftaf doue haueuano prefopercon-
fero in verginità,la quale è vgua fuetudine, che quali a modo di

le a gl’Angeli, delle quali Ver • conuento vcniuano ad Eugenia
gini,vna di ftirpelmperiale,chia per il fuo dolce parlare,e per la

mataBlafilla ,dclìderauadi ftar fua fanta conueriacione.ESan-’
molto con Eugenia, ma per ca- Cornelio Papa parlaua loro à

gione del nome dì Chrifto non Dio, & ammaeftrauale: erra

poteua frequentare la fua con l’altre cofe , ordinaua ch’ognl

uerfacione. Perlaqual cofa, fi Sabbatodoueffero Ilare in ora*

rifolfe di mandare a lei vn fuo rione,perche la Domenica m#-

fedele, dicédo ch’ella la douef- tina, nell’aurora del giorno le

fe ammaeftrare nella religione communicaua. O quante Ver-

della Fede Chrillian3. All’hora gini andorno a Giesù Chrifto»
la Beata Eugenia chiamò a fe_> per la Beata Eugenia ■ O quante
Proto, e Giacinto, e diffe loro : fpofe trouò, perla Beata Blafil-
O amici miei arinateui afta mt- la. O quante Vedoue fi confef*

|

litia, & allà caualleria, alla qua- uarono in viduità a Chrifto, per
le vi chiama Chrifto : io vi do- conforto della Beaca Claudia-»
ho Blafilla > e fotta nome, e do- madre di Eugenia. O quanti gi° (’

uam
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uani per conforto di Proto,e__>
Giacinto, vennero alla Fede di
Chri Ilo. Dopò quelle cofe fu-
rono accufati ali’Imperatore_>
S.Cornelio Papa, e S.Cipnano,
dicendo: Voftra Maeftà hàda
fapere come Cornelio procura
di tradir Roma, e Cipriano Car

taginefe. la qual cofa vdendo
l’Imperatore, l'ubito comman

dò,che Cipriano foffe morto, e

Cornelio prefo, e meffo in pri-
gione. All’hora Eugenia dille a

Biadila : Io viddi in vifione,che
ilRè di vita eterna ti chiama,&
harai gran battaglia della tua

verginità ; ma afpettane poi dal
tuo fpofo Chrillo vna perfetta,
& eccellente corona. E Blafìlla
dille ad Eugenia: Il Signore fi è

degnato di nudare a me inde-

gna, come tùriceuerai doppia
corona di mamrio:L’vna,la qua
le tu acquiftalli in Alelfandria,
P£ r le giufte fatiche, che duralti
Per amor di Chrillo. L’altra per
il fangue , che fpargerai in Ro ■

®a • All’ bora Eugenia ftefe le
Ulani al Cielo, e dille : Signore
Giesu Chrillo,figliuolo dell’Al*
'illìmo, e vero Iddio, il quale
"icarnafti della Vergine Maria,
P er falute huraana : io ti prègo,
che tutte quelle Vergini,le qua
li tu m’hai date: per la tua mife-
ncordiati piaccia di condurle
si tuo Regno, & alla tua fama
gloria. Poi fi riuolfe a tutte le
ante Vergini, le quali erano cò

«he diffe ; Ecco il tempo della
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vendegna, nel quale fi tagliano
ligratpi dell’vua, e fono pelli
con gli piedi, ma poi fono nelli
cornuti Reali,e fenza il loro fan

gue non è honorata alcuna po-
téza dell Imperiose alcuna no

bile dignità. Però voi grappo li
delle vifcere mie,fiate apparec-
chiari nel Signore.Et anco dille:
Veramente la verginità è il pri-
mofegno della virtù vicina a

Dio, limile a gl’Angeli : madre
della vita: amica di fantità,duce
di virtù,nutrimento della coro-

na della fede,aiuto della fperau
za, e fuflìdio della carità. Perii-
che vi prego cariffime Vergini,
le quali per fino ad hora hauete
corfo meco nella battaglia del-
la verginità, che permanente
nell’amor del Signore anco me

glio che nò hauete cominciato.
Hor’è tempo di piàger tempo-
Talmente, e di follenere lenza
rincrefcimento ogn’ auuerfità»
accioche con ogni dilettationc
poffiamo riceuere li eterni gau-
di;. Io vi hò raccommandate al-
lo Spirito fanto. il quale credo,
che mi vi renderà immaculate.
Perilche non cercate la faccia
mia corporaltnéce:tna le comin
ciate opere vogliate finire per
lo Spirito sato.Detto quello Eu--

genia fi volfe partire, perilche
tutte le Vergini cominciorno a

piangere. Vdendo quello Euge-
aia,cominciò a confortarle, ba-'

ciàdo l’vna dopò Falera; & U fi-

mile fece Blafìlla. Poi có molte
latori-
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lagrime fi partirnol’vnadall’al della fua pueritia;mahora(poi-
tra. In quel giorno vna delibo- che effa può far i fatti fuoi)vuol
tiche di Pompeo, il quale haue- effer in fuo arbitrio,& in fua po
ua fpofata Blafilla, ma ancora—, teftà . Onde fe tu la vuoi vede*
non fe l’haueua menata ; andò a re, farà di fua volontà, e non-»

Pompeo,e difle: O Signor mio, per il mio commandamento ,

già molto tempo è, chetò hai Pompeo turbandoli, cominciò
indugiato di menare Blafilla a_. fortemente ad infuperbire,e fu-

cafa, perche era troppo tenera riofamente andò a cafa di Blalil
fanciulla. Hora ti voglio dire, la, e dille al portinaio : Dite a

che tu non la potrai menare, Blafilla, che Pompeo fuo fpofo
quando tù vorrai, perche il fuo la vuol vedere, e parlare con-»

Zio Heleno effendo Chriftiano, lei. Andò il portinaro, & feCe

hà fatto ancora lei Chriftiana, l’ambafciata di quello,che Poni
accioche lei al tutto non ti hab peo gl’haueua impofto. E Blafil
bi per fpofa. E fappi, che quelli lafubito gli mandò la rifpnft»
due feruitori, i quali ella tiene, dicendo : Dirai a Pompeo, che
cioè Proto, e Giacinto, mali- non lì curi più di vedermi > non

tiofamerrte gli fono flati dati che di parlarmi, perche io mi

perferui , però che fono fartori fono prouifta di altro fpofo. V*

dell’arte magica, quale li Chri- ditoc’hebbe Pompeo larifpo*
ftiani commettono. Vditochc fta, fe n’andò a cafa molto tur-

hebbe Pompeo tutte quefte co- bato,e procurò d’hauer in aiuto
le della fua ancilla, incontinen- tu tti li Senatori di Roma. E con

te fe n’andò ad Heleno, zio,e tu l’aiuto loro, vn giorno, il quJ^
toredellaBtataBlafilla,ediflè- haueua ordinato, fe n’andò al

gli. O Heleno io voglio folen- palazzo, e gettofli in terra ingi-
rizzare le mie nozze fra quelli nocchioni dinanzi all’ Impera-
tre giorni prefenti. Per la qual tore, & a tutto il Senato di Ro;
cofà fammi vedere la mia fpofa ma,e diffe:Sereniffimi Prencipi»
Blafilla^ la quale l’Imperatore fouuenite ai veltri Romani, e

commandò, che mi fufle data_, sbandite da quella voftra Citta

per moglie. Vdendo Heleno le gli Dei Urani, e nuoui, li q^*1

parole di Pompeo, e compren Eugenia hà portati quiui, venen
dendo perle parole dette, che do d’Egitto. E vna mala cofa >

li fatti di Blafilla erano palefaci, che quelli, che fono detti Chri*
difle: Io hebbicura di Blafilla ftiani, diano tanto nocumento
mia nipote per amore del pa- al beneficio commune , poiché
dre, e per il liio nurrimento in- difpreggìano le noftre leggi, e

fin’a tanto, che paffaffero gl’anni le noftre facrare,e fante vfanze,
«anco
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Stanco i nodri Dei, come cofe
v :ne, e la ragione della natura

fouuertono ? diuidendo il matri-
monio, dicendo i che è cola in

giuda, che il fpofo prendi la fpo
fa. A chi dunque commandere
te, fe non hauerere a chi com*

mandare? Come apparirà la—,
forza de’ Romani, fe huomini
non debbono più nafcere? Det-
to r.’hebbe Pompeo quelle, e_»

limili parole dinanzi all’Impe-
ratore, & a tutto il Senato, per

cagione della fua fpofa Biadila,
pregò grandemente rimpera-
tore, & il Senato, che a quello
fatto prouedeflero. Per la qual
cola l’Imperatore, di fatto die-
de la fentenza,che Biadila rice-
ueffe, e pigliale Pompeo per
fuo fpofo, e che facrificaffe alli
Idoli de’Romarii, ouero, che__>
c rudelmente con vn coltello
fede morta . E che qualunque-,»
perfona, che nafeondedè ap-
predò di fe alcun chtiftiano,fof
le morto . Fù all’hora mandato
d decreto a Biadila , & ordina-
tOjche douefle riceuere per fuo
Ipofo Pompeo. La quale così
rìfpofe: Io hò riceuuto per fpo-
fo ii Rè de i Rè, & il Signor de'

ignori,qual’è Giesù Chrifto,fi-
©molo del vero Dio. Dicendo
quede parole, e leuando gl’oc-
coi al Cielo,e raccotnandandofi
a Dio fubito venne vno con vn

citello, e ficcoglielo nella go-
p & vccifela. E fatto quedo,
‘«tono prefi Proto,e Giacinto,
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e furono menati al Tempio di
Gioue, accioche facrificafferO
a quell’idolo 3 ma Proto,e Gia«
cinto d poferofobico in orario»
ne,e finita l'òratione fubito quel
l’Idolo cafcò a’ piedi loro, e

fpezzóflìcesì minutamente,che
non ficonofeeua doue foffella-
to l’Idolo. H Che tutti gli circo
danti,che erano prefenti,ncn_>
ripucornc, che quello fede per
virtù diuina, nè per la fantità di
Proto,e Giacintoima più predò
per arte magicalonde il Gouer-
natore di Roma commandò,chè
fodero decollati,e così fù fatto.
Dopò quedo il dettò Gouerna»
tore fi fece menare dinanzi a fe
la Beata Eugenia, e cominciò a

parlare con lei, e dimandare—*
de Parti magiche . Al qual’ella
codantemente così rifpofe : Io
ti prometto , e giuro, che l’arte
nodra è più forte di tutte Parti
magiche, & il nodro maedró
hà madre fenza padre , e padre
fenza madre. Et i! padre generò
in tal modo,ch’ai tutto non co-

nobbe donna,e la madre lo par
tori in tal modo,che al tutto nò

conobbe-huomo.Quedo nodro
Maedro, del quale ti parlo ,hà
vna fpofa Vergine,la quale gior
nalmente gli partorifee figliuoli
innumerabili, & in amore l’vno
verfo l’altro al tutto perdurano,
& in tanta integrità lì ritroua-
no, che in ogni verginità, e ca-

dità continuamente fi confer-
uano. Il che vdendoil Gouer»

N natore
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natore ritnafe ftupefatto. gt ac-

cioche l’Imperatore non lo fa-
peffe, dubitando , che forfè vo-

leitieri l’hauerebbe vdita per il
parlare tanto dolce,e diietteuo-
le> Gommando, che foffe mena*
ta al Tempio della Dea Diana,e
che ini la facertero facrificare z

quell’idolo,e fe così non facef-
fe, foffe morta. Fu menata al
Tempio di qucft’Idolo, & iu_»
quel luogo era apparecchiato
vn forte, e terribile homicida,
il qual li dirte : O Eugenia cam*

pala tua vita, & il patrimonio
tuo, e facrifica alla Dea Diana,
perche le quello non farai, io ti
vcciderò. All’hora la Beaca Eu-

f;enia gionfe le piani infieme, e

euolle al Cielo, dicendotO Si-
gnor mio dolciifimo, il qual co

nofcilifecretidel mio cuore,
& che la mia verginità nel tuo
amore in terra rilèrualli,degna-doti d’accompagnarmi con il
tuo figliuolo,e mio fpofo Chri-
fio. Et anco ti degnarti,che me-
<ro forte continuamente il tuo

Spirito fanto. Hora ti prego dol
ciffimo Signor mio, che meco

fìa nella confeflìone del tuo fan
to nome, accioche fiano confu-
lì tutti quelli,ch’adorano quello
Idolo,e che coli sfacciatamente
in erto fi gloriano. Mentre che
Eugenia oraua, venne vn gran-
didimo terremoto dal Cielo, e

fù talmente grande, che roninò,
e fommerfe li fondamenti di
quel Tempio, e l’Idolo i dj aio-

N T A
do, che non vi rimafe alcuna_i
cofa, fe noD quel tanto doue-,
era Eugenia. A quello fatto cor

fe gran numero del Popolo Ro

mano con varij gridi, alcuno di>

ceua, ch’ella era innocente, &
alcuni altri diceuano, che era.,

vna maga incantatrice de’demo

nij. Quelle cofe fumo riuelate
al Gouernatore,il quale lo fece

fapere all’Imperatore, & egli
ffibito commandò, che forte le-

gata ad vn gran farto,e get'tata_i
nel Teuere,e così fù fattojma-*
incontinente il Caffo fi ruppe, e

la gloriofa Eugenia andaua fo-

pra l’acqua,fenza alcun’offefa,&
a tutti lidecollanti fedeli, che
credeuano in Chrifto, parea_<>
che Chrifto foffe con la Beata

Eugenia Copra l’acqua del Te-

uere, accioche lei non andaffe a

fondo, fi come fece con S. Pie*
tro. Stando adunque così fopra
l’acqua,fu canata fuori*e mena
nelle fornaci delle ftufe di I>

tetano,e come vi fù gettata den

tro , Cubico le fornaci furono

ipenrejD» modo che il calore-»
delle fornaci geteaua gran refi1;

gerio alla Beata Eugenia, e tutti

gl’incendij delle legna diuen-
nero niente , e le dette fornaci
fecero vna così gran cau3, e 51

gran fluffo.cht mai più fi poter
no vfare. Dopò quello la Beata

Eugenia fù leuaca di quel luogo,
e meffa in vna prigione tenebro
fa, e commandato, che infino
alli dieci giorni non gli forte-»

por-



portato alcun cibo, nè lutne_», dell’intemerata Vergine Maria;
accioche al tutto fteffe in tene- Detto c’hebbe quelle parole-»
bre, e così fù fatto. Stando Eu- Giesù Chriflo, fi partì, Enel
genia nella prigione il giorno.e giorno della Natiuità delSigno
la notte abbondaua grandiffimo re, Fu mandato tu carnefice alla
fplendore,nella quale gl’appar- prigione, acciò, vccidefle la Vgr
ue Giesù Chrifto,e gli diede pa- gine . Andò il carnefice, e tro-

ne bianco come neqe, e di fmi- uando la gloriofa Eugenia Ilare
furata foauità, e diffegli : O Eu in oratione, la ferì, & vccilela i

genia riceui il cibo della mia_» Eflendo morta > fù preio il luo

manò, io fono il Saluatortuo , fanti (limo corpo da’f-del' Chri
qual’haitant’amato con tutto il ftiani, e fu fepellifo non molto
cuore, e con tutta l’anima, con lontano da Roma, nella via La-
tutta la mente, e con tutte le_> tina, in vn fuo proprio luogo,
forze tue: io ti riceuerò in Cie nel quale lei haueua già fepelli-
lo, in quel giorno, nel quale io ti molti corpi de Santi Martiri,
defcendendo in terra » nacqui



Ella prouindadi Cap ra,e delicata, e non confiderai
jS] padocia nella Città la tua gentilezza,e ricchezza mó

jK di Cefarea,fù vn Go dana. Per la qual colà cntt’alie -

uernatore chiamato gra della riceuuta confolatione
Vrbano, il qual’èra cruddiflì- dal fuo fpofo Giesù Chvifto/u -

tuo perfecutore de’Chriftiani. bito la mattina fe n’andò aJia-j
In quella Città era vna Vergine prigione, dou’erano i Chriftia •

bella,e gentile, d’età d’anni di ni, e diede certo prezzo alle-»
cidotto, e ChriftianiflSma, R_. guardie , accioche la làfciaffero
quale lì chiamauà Teodofia.Ve- entrare nella prigione a vifit*"
dendolei,cheliChriftianiera- re, e confolare li Chriftiani-
no perfeguitati per la Fede di Quelle guardie vdendo, ch’ella
Chrifto, fù infiammata nel cuo-era Chriftiana, la poferonella
re daU’onnipocente Dio,a rice- prigione infìeme con queliti*
ner morte, e paffione per lui. tri. Nella quale entrando, cosi

Laonde il Signor Giesù Chrifto difie.- Riceuetemi per voftra-*
leapparuelanotteinvifione,e compagna, accioche io polla i

confortolla, dicendo: Non te- con voi guadagnare la corona J
mere } perche fisi nell’età cene- della gloria, icitenendo il mar «

■* t t tino
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tirio per Chrifto. Fecero tutti tore li 'cominciò a dire : Io ti
oratione a Giesù Chrifto, che prego, che cù vogli accettare

confermaffe il fuo cuore > egli li configli miei. e che ti parta
deffe fortezza. Subito apparue dal tuo errore, nel quale lei ca-

vnfplendoregrandiffimo nella duta per la fanciullezza, efug-
prigione, pertiche furono tutti gire molte pene. Io ti rendo a’
confolati. Li fuoi parenti fan- tuoi parenti fana,e falua . Teo-
dauano cercàdo, e non la potè- dofiadiffe: Per niuna cagione
uanotrottare. Per laqualcofa mivogliopartiredaH’humanìtà
vno andò a loro, e diffe, come del mìo Chrifto. E fappi,che io
leiera nella prigione de’Chri- fono preparata 3 foftenere ogni
lìuni.Ali’horai!padre,elama- pena per amore del mio Crea-
dre, e parenti andorno alla pri- tore. E non defidero, che tù mi
gione,e vedendo la loro figlino configli, io dico innanzi a tutto

lainmezoaquellifantihuomi- il Popolo, che io fono Chri-
, ni, che afpetrauano il martirio, (liana; perilche fe tù vuoi obe-

cominciornoapiar,gere,dicen-direalli commandamenti dei-
do: O figliuola noftra, tutta la l’imperator tuo, tù mi deui ve-

noftra ricchezza è tua, e tù vuoi cidere . All’hora il Gouerna-
morire così,e lafciare noi pieni tore diffe: Io non mi voglio co*

d’angofeie, e dolori per te?Alle sì predo adirare centra di te»

quali parole laBeata Teodofia e ffendo tù giouane: ma fe tù
in quefta maniera rifpofe: Io penfarai bene in te medefima»
amopiùilmiò Creatore, che e crederai al mio configlio,non
tutte le voftre lagrime, e non—» farò guaftare la bellezza del tuo
mi curo delle voftre ricchezze, corpo, e ti darò molti premij.
le quali io rifiuto per amore di All’hora la Vergine Teodofia
quello, il quale mi darà le rie- rifpofe : Le refe nel fuo tempo
chezze,le quali faranno tali,che fono di mirabile bellezza, ma

non verranno mai meno, e per in poco tempo perdono la loro
umor fuo defidero di morire. beltà . Così appunto auuiene
Vdendo il Gouernatore quello alla bellezza delle carni noftre»
fatto, fi fece condurre innanzi perche, ò fi corrompono per
Teodofia per efaminarla,e fubi • infermità, ouero diuentano vi-
toil rumore andò per la Città, li per vecchiezza . Dille il Go-
e tutte le donne, e Fanciulle—» uernatore: Io fono molto do-
vennero a vederla. Lafuafac- lente, perche mi pare, chetò
«ùa rifplendeua come il Sole , e habbi fermo proponimento di
tutta la gente fi marauigliaua morire, edinonconfentireal-
della fua bellezza. Il Gouerna- li miei configli, fiche fe tù fare*

N ? ■ fti »
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fti,io hò vn fol figliuolo,al qua- fece lacerare con pettini di fer-
le ti darei per moglie > e t’ame. ro, e poi tutte le fue piaghe Uro
rei come mia figliuola. All’hora picciare con aceto » e con Tale.
Teodofia di(fe:Com’il configlio Per il che la Vergine così dille :

è buono al corpo,così è reo al* Io mi rallegro nel mio cuore di
l’animaj però non ci voglio ac- quelle pene, &r hò gran paura >

conlentire. Vrbano adirato diT- che tù non fij pietofo verfo di
fe alli fuoi ferui : Spogliatela ,e me, però penfa ogni tormento,
battetela duramente coti nerui, che fai trouare, e vedersi, che
tanto che il corpo fuo pioua_. la poréza di Chrifto ti vincerà,
fangue.Teodofiaeflendobaccu- Ali’horaegli commandò, che
ta, difle : Quello, che mi creò, tutte le fue membra follerò le-
lui mi conforta, & a te renderà gate con legami di ferro, e folle
merito delle tue opere. Ail’ho- mella nella prigione, e tanto vi
ra il maledetto Tiranno diflej lidie, ch’ella morifìe. Stata che
alli ferui. Infocate le padelle fù la Vergine alquanti giorni
piene d’olio,e mettetela dentro nella prigione, andorno a lei,
quando bolle, e tanto vi llia_., credendo che dia folle morta,
che tutta lì confumi Li ferui fa- 6’entra : tronorno tutti li ferri
cendo grà fuoco lotto, per nef- rotti, e Ipemci, e Teodofia Ha- ■

funmodopoteuanofcaldarel’o re inoratone diuotiffimamen-
lio. All’hora Vrbano la fece im- te. Ancora Vrbano la fece vetii-
piccar per li capelli nel mezo re dinanzi afe, e vedendola dif-
della piazza. Stando lei così vn fe; Hai combattuto meCo,e non

giorno,&vna notte,tutta la gen vuoi obedire al li miei cornmrn
te della Città l’andaua a vedere damenti, e però ti farò gettare j13 quale gli confortaua tutti, di- nel mare accioche tu non fia-* |
cendo : Temete ,& amate Dio fotterrata interra. Teodofia
con puro cuore, e guardateui dille: O huomo crudele,e mile-
dalle peffime operarioni, per- ro, il mio Creatore ha potenza
cheniuna cola è vtile ali’huo- di liberarmi dal mare,efarfot-
mo, s’egli perde l’anima fua. An ferrare il mio corpo in terra. Vr
dò vno correndo ad Vrbano, e bano adirato dille ; Se tìì vfcirai
diflegli: Perche indugi la morte dal mare, io ti farò vccidere > e

di quella fanciulla? Ella hà con- feccia mettere in vna nauicella
uertito tutt’il Popolo di quella con vn gran fallo al collo, eget

Città, il quale alla lua prelenza tarla in mare.Incontinente FAQ |
piange per lei. Vdendo quello gelo di Dio la pigliò,e pofela in
il Gouernatore, la fecetubito terra fana , e faina. Vrbano ve*

fpogliare, e rutto il l'uo corpo dendo quello, fece fare vn ftec-
cito
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cato nella piazza,e vi fece mec- amore. Fermatala Vergine in-
ter beftie faluatiche , e crudeli, continente fù decollata. Il Go-
tra le quali erano Leoni, Orli, uernatore con molt’altri vìdde-
Porci faluacichi, Tori non do ro vna colomba bianchiffima
mati, e Leopardi ferociflìmi, e vfeire dalla fu» bocca» e volare
fece metter Teodolìa inqnefto al Cielo. Onde alcuni di quelli,

v fteccato» fra quelle beftie. Teo- ch’erano qniui prefenti, fi fece-
dofia dando dentro fece orario - ro Chriftiani. Alfhora li paren-
ne a Dio, e diffe : Il mio Signor ti fuoi la fepellirono E dopò la
Giesù Chrifto, il qual vi fece,vi notte feguente lei apparile al pa
farà ancora manfueri verfo di dre,& alla madre fua, incoro-
me. Subito quelle bellie diuen- nata di vna belliftimacorona, e

nero humili,e manfueri,e fi po vellita tutta d’oro,e dille : Ecco
fero a’piedi di Teodofia. Vden hora la voftra figliuola, la quale
do quello il Gouernatore, tutto per dileggiare le cofc mon-
li rodeua, & ad alta voce grid3- dane, e per feguirc Giesù Chri-
uà. Ohimè, ch’io fon conuinto do hà acqniftato quella gloria,
da vna fanciulla. Poi ordinò, che voi vedete. Però s’anco voi
che folle decollata. All’hjora defideratedi partecipare dique
Teodofia diffe : Signor Giesù (la gloria, rifolueteui di far pe-
Chrifto, tù fai, ch’io non mi lo- nitenza, & io pregherò per voi
no mai partita da te, nè dal tuo il Rè del Paradifo. E tutte le
fanto amore, però pregoti per ricchezze, che a me promette-
tua mifericordia, che mi vogli uate datele a’poueri, percioche
riceuere nel tuo fanto regno. le trouarere in Cielo, dopò la
Subito venne vna voce dal Cie- morte voftra. E detto quello, fi
lo,e diffe: Vieni Teodofia a ripo partì da loro con gran lode di
farti con il tuo fpofo Chrifto, Dio.
che tanto ti fei affaticata per fuo

N 4 LE*
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LEGENDA DI SANTA FELICITA
con fette Figliuoli.

La cuifejìa viene alli dieci di Luglio.

El tempo d’Antoni-
& vt» nocrudeliffimolm-
® ^ vjj peratore verloi diri

ftiani, fi ritrouò vna

donna,chiamata Felicita, la qua
le rimale Vedoua con fette fi
giiuoli mafchi,& ammaeftraua-
li continuaméte nella cognicio-
ne della perfetta obedienza di
Giesù Chrifto. Auuenne, che li
ferui deirimperatòre ahdauano
per il mondo cercando li Chri-
fiianhe capitorno in quella Cit-
tà, nella quale era Felicita con i
fuoi figliuoli. Laonde fu accula-
ta quella donna a i ferui de firn

peratore,che lei era Chrifliana,
i quali fubito la fecero prédere
con i figlinolije la conduffero a

Roma.Quella benedetta donna
comincio a còforcare i figliuoli
fuoijdicédoiPregoui,che voglia
teofleruare la mia ammonitio-
ne, e difpreggìare quelta mite;
ra vita,e defiderar quella, che e

fenzafine. Quando furono gioia
ti in Roma dinanzi allTmpera-
tore,vno di quelli, i quali l’haue
nano condotta s’ingjnocchiò, e

difle:$ignordel mondo»noi fiat)
biamo condotta dinanzi alla tua

Maeftà quella sfacciata donna »

la quale non fi vergogna di di-

fprczzare il tuo commandamen
to, & anco li Dei, i quali tute il

mondo adora. Al”horarimPe/
ratore,adirato dille : Tutti i Re»

e Signori del mondo obedifeo^
no
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no a i miei commandamenti, e mondo.il Cófole vdédo quello
fidamente quello contradice?Io s’adirò,e fece batter fortemente

dunque comando,che fe al pre- la bocca a Felicita,e diffe:Proua
felice lei non adora il mio Dio , fe tù potrai fopportar’i cermèti,
fiano fubito morti tutti fette i i quali io farò portare a ce, & à i
fuoi figliuoli dinanzi a gl’occhi tuoi figliuoli. Felicita non lì fpa
fuoi. 11 feguente giorno il Con- uentando, nè per minaccie, nè
fole commandò, che Felicita-, per battiture,pregaua Iddio cor

i folle menata in la piazza publi- dialmente,che il nemico nò po
j ca, inlieme con i fuoi figliuoli, teffe impedire il fuo marcino,

per efaminarla innanzi a tutto il nède’fuoi figliuoli. Il Confolc

Popolo, Staua lei allegra,& ar- fi fece venire dinanzi il figliuol
, dicaconi figliuoli. Il Confole maggiore, e cominciolli a dire:

j fubito la cominciò a lufingare Tù fei il principale de’cuoifra-
con dolci parole,e diffe: Efiédo telli,e più fauio,e perciò ti pre-
voi gentilmente nati, conuene- go.che tù ti debba muouereper
uol cola è,che voi obediate all’ 1 miei prieghi,e per i miei con-

Imperatore, acciò portiate effer figli,e guardarti aa l’inganno di
luoi amici. Felicita rifpofe : Ti tua madre,la quale deluderà,che
dichiamo,che non può effer per tù muora cò tutti i tuoi fratelli,

i n>una conditione, che noi ado- All’hora quello rifpofe : O Ro-

fiamo altro Dio,che quello,che mani ciechi, i quali negate il
fece il Cielo,e la Terra, dal qua Creatore del Cielo,e della Ter-

! le non ci dipartiranno nèluiin- ra, & vccidete ingiuftamente__*
gbe,nè minaccie.Diffe lui.-O fe- quelli, ch’adorano, e temono

1 "fina mifera,come fei tanto cru Chrifto onnipotente. Siate cer-

dele, che vuoi far morire fette ti, ch’egli vi renderà pena eter-

I tuoi figliuoli? Et anco diffe:Per ■ na nell’altro fecolo. All’hora_*

;
che non laici,che lor’obedifco-il Confole fece venire ilfècon-

miei commandamenti? do fratello,e diffe: Ti prego be-

ynd’ella commofla da grandif- nanamente, che tù debbi ado-

j ««lo dolore, percuotendoli il rar’il noftro Iddio,e ti prò met-

i pctto.c piangendo diffe : Le tue to di dare molte ricchezze, e fa

i Pa fole dinioilrano effer dolci i rai amico dell’Imperatore. Il fe
I m a fono piene di veleno mor- condo rifpofe : Noi adoriamo
! tJ le,,e volgédofi a i figliuoli dif- Iddio vero,& onnipotéte,crea-

legli : Figliuoli miei dolciffimi, tore del Cielo,e di tutte le crea

Pcegoui, che vogliate chiudere ture, e non lo vogliamo negare
ne ivoftricuori le mie parole,e in niun modo. Fece venire il
c*cciare da voi ogni ingàno del terzo, e lulìngandolo li diceuai

Gran:
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GrandilBmo contento haurà il ciullo,ioho'volótà di parlar te-

corpo tuo,(e adorerai quel Dio, co fecretaméte,per moftrarti li
che adora l’Imperatore. Il ter • via della falute tua, accioche tù
20 rifpofe: O Confole mifero, obedifchi al cómàdaméto dell’
come vuoi tù,ch’io adori il De- Imperatore. Il fello rifpofe : 0

monio, e facci sì grand’ingiuria nefando cófiglio, che tù mi dai,
a quello,che mi ha creato,e fac perche voi tù,che noi adoriamo
to nafcere 5 Non voglio confen gl’idoli, i quali fon fatti per ma*

tirti, nècrederein modo alcu no d’huomini, & abòàdoniamo
no. Dopò il.Confole fece veni- Iddio Onnipotente, Creatore*
re i 1 quarto fratello, e diflegli : fattore di tutte le cofe? E fappi;
Dimmi figliuolo, perche credi che quanto più mi tormentarti,
tù all’ammonitioni delU tua pel' tanto più mi farò belfe dell’Idq
lima madre,e non vuoi credere l<vl quale tù adori. All’horaegh
a quelle dell’Imperatore 5 Io nó per il dolore, c’hebbe di Quelle
ti lafcierò più viuere,anzi ti ve- parole,fi turbò, e con molta fu;
ciderò dinanzi a gl’occhi di tua ria fe lo fece leuar dinanzi. P*51

madre,fe tù nó accèdenti al mio fece venire il fettimo fratello <

con/ìglio, e quando farai morto cioè il minor di tutti, e diffeg^
venga il tuo Chrifto a liberarti O fanciullo,chi t’ingannò mai*
dalle mie mani,Rifpofe il quar farti difpreggiare il commàda*
to: O Confole ignorante priuo mento dell’Imperatore, decide -

del vero giudirio,comele befhe rando di morire innanzi tépo ?

fappùche nò farai niére, perche Prendi adùque qual più ti piace
nó temiamo tue minaccie, anzi ò di viuere, ò di morire. IlfaD*

fe ne facciamo beffe,perche noi ciullo hauédo leuati gl’occhi al

defideriamo morire per amore Cielo,rifpofe:OConfòle,io p°
di Girsù Chrilto.il Cófole nfpo trei dire in**lt'è'parble vtili al* 3

fe:0 sfaccialo come parli verfo tua perlooajma io veggo,che-*
di me?E poi fece venire il quin nó hai m te fentiméto d’huomo
io,al quale có dolci parole così ragioneuole, anzi al predente tu

difle : O figliuolo dami la mano cominci andare all’inferno,co»

dritta.& adora ilmio Dio.llquin il tuo padre demonio,il quale-*
to rifpofeiGuai a te mifero ioga nó ti lafcia vdire la parola di fa*

natore dell’anime, tù mi difpia ■ lutetio ti dico, che noi afpettia*
ci nel tuo configlio, volendo tù mo,che tù finifea quello, che-*

credere,che neghiam’Iddio, & hai penfato di ftre,percioche->
adoriamo gl’idoli fardi,e muti, d’allegrezza delParadifoci sfp^
All’hora fece venire il fe fto fra ta.Il Confale vdendo quello, la

teHo,e diflegli : O giouane fan- bito fi molle, & andò aJl’Impe*
ratore,
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ratore.al quale diffeiO Impera zo, il quale haueua nome Pergi-
tore quella pelfìma géte,la qua- lippo,e fu gettato giù da vna ri-
le mi còmettelii,ch’io efammaf- pa altiflima. Poi fu menato il
fi) è nemica deili noftri Dei ; io quarto, il quale haueua nome-»

gli hò pregati cò lufinghe, eco Innocéce, e cò infinite percoflè
promeffe gradi,e con minacele, fu condotto a morte. Poi fu me
e per niun modo li hò potuti ri- nato il quintopl quale hauea no

durre al tuo volere.Vdédo que- me Ale(fandro,& a lui gli fu cò
Ho l’Imperatore,gli véne tal do vna l'pada diuifo il capo infino
lore,che per quel giorno non-» al collo,di.modo,che l’vna par-
parlò a perfona alcuna. E la net te (tana (opra l’vna (palla, e l’al -

« feguente pensò in che modo tra . E quando quel Santo diede
1> poteffe tormentare Venuto il in tetra, incontinente la terra-»

giorno andò con la corte alla . tremò, quali hauendo pietà del*
piazza, e pofefi a federe in vna la morte fua. Poi fu menato il fe
ledia altiflima, poi cominciò a fio chiamato Vitale.!! carnefice
dire: Io rtiritrouo tutto pieno vedendolo,gli véne pieti^ pen
di mortaliffimo dolore, poiché sò come lo poteffe vccidere ve-
vna femina cò fette figliuoli ha- locemente lenza gran corméco;
Mosi fchernito il mio Dio>& perilche con vna lancia paffolii
fiàno ardire di ricordare il Dio, il petto, e (òbito calcò in terra

fu crocefiffo da Giudei, e morto.Poi fu menato il (òttimo

^re » che quello è il vero Dio . cioè, il minore, chiamato Mar-

pt la qual cofa giudico di non tiale,& vn crudehflimo.huomo
“(ciarli più viuere.E detto que- gli cacciò vn (pontone per le__»
fio,diedegli la fentéza,cioè,che tempie, e paflòllo da vna parte
“«fiero morti,e li corpi loro fòf all’altra,dicendo: O ribello del
*eto dati a mangiare alle bellie. nolìro Dio,vattene incontinen*
fo vn tratto la fentéza fù melfa te a ritrouare i tuoi fratelli.e di,-
ln ffiecutiòneje fù menato il pri gli,ch’io màdet ò a voi la voftra
Itl°,il quale haueua nome Ianua madre.il feguente giorno veci-
f, .°, e tanto fù battuto,che le car fero la madre loro , la quale fu
Sl («e furono tutte rotte, e dopò più che marcire,percieche in—»
yiefte battiture gli fece verfare ciafcii figliuolo lei riceuè il mar

P'ombo(frutto con pece, giù tino,vedendoli martirizare auà

j
er la bocca,e cosi finì lafua_r ti li propri; occhi. Di modo ,

^a.Poi fù menato il fecondo,il che la benedetta Santa Felicita
Me haueua nome Felice, & il fi ritroua nella gloria di vita-,
arnt fice li tagliò il capo al pri eterna con li (bei (ette carìlfimi
"

'po. Poi fu menato il ter- figliuoli.
I* H-
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LEGENDA DI SANTA HERINA
Vergine Gloriola.

La cuifejìa viene alli quattro dì Maggio .

5&II58?'#; Itrouandolì dui fra-
fe r 1 celli, i quali eran’lm
® ^ '-V. perstorìjl’vno chia

raaco Licinio,e l’al-
tro Deciojfi rifolfero di fponta-
nea volontà di habitarel’vno in
Roma,l’altro in Macedonia.Per
ilche Licinio fi contentò di ha-
birare in Macedonia. Quello Li
ciniohebbe vna figliuola chia-
mata Penelopea, la quale fù poi
chiamata Herina> per l’occafio
ne, che leggendo intenderete :

La quale falfamence fù chiama
ta Herena, perche il nome fuo
vero fù Henna. Et il padre_j
fuo fu veramente chiamato Li-
cinio, e non Longino. Effendo
adunque Licinio Imperatore—»

nella Città di Macedonia, & h 3

uendo quella fua figliuola d’iH‘
finita bellezza, fi rifolfe di far
fabricarevna torre, nella qua-
le vi folle arbori d’infiniti frut"
ti, & altre cofe neceffarie,e-3 '

dentro poruila fua figliuola, c<>

dodici fcrue,che la feruifferO)”
vn maeftro chiamato Apri 313 '

no , acciò gl’infegnaffe lettere-
Hora Plmperatore fece inulta-
re cinque Rèdi corona, accia
fodero prefetti a quella edifica -

tione.Quando fù finita la torre,
Licinio mandò per la figliuola >

e diffe : Ti conuiene figliuola—^
mia entrare nella torre, & ltn ‘

parare a leggere,infino a tantui

ch’io ti mariterò, e non ti con-

trilla-
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trillare, percioche io metterò
teco fette Iddi;:, i quali ti guar-
deranno da ogni malese voglio,
ftiano teco dodici ferue per
feruirti, e la tua cognata, acciò
ti debba conligliare. Quando la
figliuola vdìtali parole, gridò
ad alta voce dicendo: Padre_>
mio io fono in Paradifo; e voi
mi volete nell’Inferno : Noa_»
mi ci mettete vi prego, però,
che mettendomi, io non potrò
vdire la voce della madre mia ;

poi fi voltò affi parenti, e diffe:
Che fate parenti miei, & amici
miei, che non piangete per me;

percioche il padre mio,effendo
ioviua, mi vuol mettere nella
fepoltura ? quando li parenti la
vdirno così piangere, fecero
gran lamento per lei j e lama-
dre diffe all’ Imperatore : La-
fciarni la figliuola mia, acciò lei
t>on muora.L’Imperatore diffe:
Io voglio , che lei ftia nella
torre. B lafciò con lei la fua co •

guata, & anco le lafciò dodici
ferue,^ Apelliano fuo maeftro,
e molti adornamenti d’oro, e le
porte del palazzo ferrò di fua
mano propria, e commandò,
che non s’apriffero infine a tan-

t?, che venifiè il tempo di ma-

bearla. Stando Penelopea nella
ì?t'ce, e guardando per le fine-
“re vidde venire vna colomba,
che portaua in bocca vn ramo

,
olìuo, e lo pofe fopra vna ta-

«ola dorata, e fe ne volò fuori :

lj pò volgendoli alla; fineftra»,

IN A . io?
del Ponente, vidde venire va_»

Coruo con vna vipera in bóc-
ca, e la pofe fopra la medefima
tauo'a, e fe ne tornò fuori. On-
de lei fi marauigliò molto, &
hebbe paura, & andata dal fuo
maeftro Apelliano, gli narrò il
fatto di quel fucceffo, e poi gli
dimandò il lignificato di quello,
che gli era occorfo. Apelliano
così rifpofe : La Colomba, che
tù vederti, lignifica l’imbafcia-
tore di Dio onnipotente : & il
ramo dell’oliuo, lignifica I’illu-
minamento dell’anima tua . Il
Il Corno, che tù vederti,! 1 qua-
le portò la vipera, lignifica il
tormento, che hai d’ hauere
delle tue carni.E Lappi che Gie-
sù Chrifto ti chiama a farti fai-
ua. E però innanzi che tù tnuo-

ra, farai molto tributata, & il
tuo padre bauerà di te molta tri
bolatione. Ma il Signore ti man

darà l’Angelo fuo, innanzi che
tù habbi marito.Laonde elfendo
palfato molto tòpo, che Penelo
pea era nella torrejvenne volò-
tà a luo padre di visitarla, e chia
mata la moglie. & i fuoi caùalis
ri diffe : Dimani voglio entrare

nella torre, e vedere la noftra
figliuola; percioche viene il té-
po di maritarla, Rifpofe la mo-

glie: Ben parlarti Signor mio.Ec
Il giorno feguente andorno alla
torre,& entrati,viddero la loro

figliuola, che rifplendeua come

il Sole . All’hora diffe i'Impera-
tore. Hor vedi figliuola mia, co
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me i nortri Dei hanno guardata epercaufatua, crederà molta

la perfonatuafana,e faina. E l'ap gente a Giesù Chrifto. E che

pi figliuola mia,che gVè venuto quelle cofe,che ti diffe Apellia-
il tempo di maritarti, e quale tu no, è vero,cioè di quelli vccel-
vuoidelli figliuoli del Re Anto li,i quali vennero fopra la tauo-

nino, e qual più ti piace ti darò, la dorata. E dimane verrà a te

All’ horarifpofe la Vergine, di- vn’huomo, il quale è perfetto
cendo : Pregoui padre mio>che chriftiano,madtro di gran dot-

mi diate termine otto giorni a trina , e ti darà reminone de’

rifpondere. L’Imperatore fori tuoi peccati. All’hora 17partì
pieno di molc’allegrezza, eri- l’Angelo, e l’altro giorno veti*

cornò al palazzo con la moglie, ne Tèofilo difcepolo di S. Pio -

e con Apelliano maeftro della lo Apoftolo, ma con grandilu-
fanciulla,e con le ferue, le quali ma paura, fi come huomo fem-

erano fiate co lei. Dimodoché plice, e vecchio,e l’Angeloven
la Vergine rimafe fola nella tor ne con Ini nella torre. Laonde
re. La quale vedendoli così fo- 7 eo filo prefe dell’acqua, e bat-

la, fi rifolfe di configliarfi con cezzolla nel nome del Padre,

gl’Iddij,i quali erano nella tor. del Figliuolo, e dello Spiri10

re,e difle: Effendo voi veri Dei, fanto, e raccommàdolla a Dio,

amerifpondete quello, che io e ritornoffi fuori della torre, &

hò a fare,cioè, ò viuere in calli- andoffene alia fua cafa. AJl’hors
té,ouero prender marito. Alla fo fama Herioa ripiena di Spiri'
qual dimanda queli’lddi j non_> to fanto,e ringratiò Iddio,il i}11 *

rifpofero cofa alcuna. AU’hora le fece il Cielo,e la Terra,e P01

la Vergine a»dò alla fineftra_f prefe tutti gl’idoli, i quali era;

dell’Oriente, e difle: Setufei no fiati con lei, e gittolli fiipP
vero Iddio, il quale adorano li della finellra.e diffe: Se voi fete

Chriftiani mandami vn’Angelo veri Iddlj , aiutateuidavoime;
adire qual’è ilmiomegIio,cioè defimi. Finitili otto giorni, i

prender marito , ouero viuere quali haueua dimandati, venne

in caftirà. Dette quelle parole, l’Imperatore, e l’Imperatrice
vidde futuro venire vn’Angelo nella torre.e con loro menaro;
convelli bianchiffime, chele no molta gente, ediflèro: ?>•

difle,che era meglio a viuere in gliuola, fono finiti li otto giorni
caftità, che prender marito. E che dimandarti. Horavfciam0

poi diffe: Io voglio,che per l’au fuori della torre, & andiamo a*

uenire, il nome tuo fia chiama- palazzo Reale,accioche tutta»

to Herina,e non più Penelopea. gente fia ripiena della tua bel;
E Tappi,che perla tua verginità, lezza . La Vergine Herinacos»
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rifpofeilo entro nel palazzo del figliuola mia dolciflìma, meglio
Paradifo con Giesù Chrifto, on è, che cu adori li noflri Iddij’i
de non voglio entrare in altro perciochenon patirai tormen-

palazzo terreno. Non fapete_> ti. Al quale rifpofe Herina:Non
voi,che io fon fatta chriftiana? e mi chiamar più Penelopea,per-
non vedete voi % che hò gettati che il mio nome è Herina,e per
così gl’idoli voftri, accioche_» tale mi chiamò l’Angelo nella
voi vi fogliate dalle ftolti tie de torre , la quale facefti edificare,
i demonq, i quali non poflono e mi difle : così farai chiamata ,

aiutare nè loro,nè altri? Creder difle l’Imperatore: Dunque non

te in Dio viuo, e vero , il quale adori tu li noflri Iddìj? Herina_»
fece il Cielo,e la Terra, e tutte rifpofe; Non fapete voi, ch’io li
l’altre cofe, che fi poffono ve- gettai in terra dalla torre, Al-
dere,e che non fi poflono vede- l’hora commandò l’imperato-
rej perche li Dei voftri, che voi re, che folle legata pe r le mani,
adorate fono Idoli fordi, e mu- e per li piedi, e fofie mefla in-*
ri,e non poflono vedere,e fono terra tra li piedi delli caualti.La
fatti per mano d’huomini mor- quale confidandoli in Chrifto.e
tali. Adunque pervoftra vera pregandolo condiuotione, che
fatate lafciateli, 8f adorate Gie- la doueffe liberare da quel tor-
*ù Chrifto,e farete falui, All’ho mento, venne fubito vn’Ange-

l’Imperatore commandò, lo, e le fcjolfe le mani, & i pie-
che fofle menata al palazzo. Il di. All’hora la Vergine per la_*
che fatto chiamò Herina, la qua gratia di Dio fu libereta da quel
ta tenendo il capo chinato gli tormento. E quando il Popolo
•tafe: Sei fatta Chriftiana ? Heri- vidde quefto gran miracolo,l’an
na rifpofe : Io vi veggo molto dò fubito a dire allTmperatore,
Con la faccia turbata, verfo di il quale per il gran dolore, che
*e. Diflé l’Imperatore:Ohimè heobe,cafcòin terramorto.Al-
fwitiffima mia figliuola, io per l’hora venne il Senatore di Ma-
te feci fare quella torre con tan cedonia con gran gente, e difle

dignità,e tu vuoi, ch’io muo- ad Herina;Il tuo padre è morto,
r ?per te di dolore? Rifpofe He- però vieni a pregare il tuo Chri
tuia: Padre mio, che peccato fu fto, che forfè lo fara refufcita-
umio? Difle lTmperatore:Mol- re.Laonde Herina leuò gl’occhi
to peccafti, quando laftiafti li al Cielo,e difle: Signor mio Gie
n°ftri iddìj per quel Chrifto sùChrifto, il quale refufcitafti
ct?cefiffo;Et Herina difle: Tro- Lazaro dal monumentoiprego-
jjii meglio però lo lafciai. Difle ti, che vogli refufcitare quefto
‘Operatore. OdiPenelopea_i morcos acciochequellagent-_->

bar-
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barbara conofca, che non vi è ti,i quali non hanno alcun vaio-
altro Iddio, che tu, il quale re- re, e non poffono aiutare nè lo-

gni in Trinità . A quella orario- ro,nè altri, e conducono a per-
ne il morto fu refufcitato, e le- ditione tutti coloro,i quali ere-

uoffi in piedi, & ad alta voce_j dono in loro;& io eflfendo mor

dille: Non è altro Iddio, fe non to viddi la loro perditione, £->

Juello, che crocififlero i Giuprouai di quelle pene, e ne fui

ei, e corfe ,& abbracciò la fila liberato perroratione della mia

figliuola,dicendo:Benedettolia figliuola, effondo nel profondo
il giorno,e Phora, che tu vfcifti dell’Inferno, & horafono refu-
dalla torre, dòoe impararti la , feitato in quella vita, accioche
sita dottrina del tuo Giesù Chri io facci penitenza . Onde io la-

fio, che mediante la fua infinita feio l’Imperio per feruire a Dio

mifericordia, mi hai libero dal- però vieni a riceuere la Signo-
le pene dell’inferno.Perla qual ria,e vedrai l’infegne.che io hò

cofal’Imperatorefubitofirifol fatte perla tua nipote. Decio
fe,& entrò nella torre, e cornili Imperatore * riceura c’hebbela
ciò a fare penitenza,perfeueran le itera, venne fubito con molta
do infino alla fine fua,credendo gente alla Citta di Macedonia»
in Chrirto. Il fecondo giorno & addimandò di Licinio Impe;
chiamando a fe la fua (anta fi- ratore. It Popolo dille : Egli'e
gliuola, e parlando con Iei-l’An nella corte del campo. Poi ad-

gelo di Chrirto apparue a loro dimandò della figliuola fua,s’el-
innanzi. Quando l’Imperatore, la forte con lui. Il Popolo dille!
e l’Imperatrice viddero quelle Lei c con Apelliano fuo Mae- i

cofe, fletterò nella torre con li Uro. Partati,che furono tre gi°r 1

figliuoli mafehi, e femine,e con ni, Decio fece chiamare Ape|‘
alquanti ferui, e cominciorno a liantì, e difle: Dimmi, ò Ape**
far penitenza ancora loro. La_» liano, doue fi ritrcua, la figli**?'
Vergine rimafe nella Città di la dell’Imperatore Licinio mio

Macedoni»,& ogni giorno pre- fratello? Rifpole Apelliano :

dicaua al Popolo Giesù Chri donzella è fatta fanta, per la gr?
fto. Il terzo giorno,Licinio Im- ria di Dio, e continuamente di-

peracore fcrirte vna lettera a De giuna in pane,& acqua,& adora
ciò fuo fratello,e diffe: Fratello vn folo Iddio, e qùello predica
cariffimoperDioviuo.evero.a al Popolo.Decio Imperatore-»
te faccio fapere qualmente io s’adirò, e chiamò Plato fuo Si-

hò hauuto molto male,per la_, nifcalco, e fece venire a fe la-»

noftia mala credenza, per ado- Vergine,e difife: Figliuola, C°n '

rare gli noftri Idoli Lordi,e mu- figliamoci iniìeme de’noftn fat ■
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ti. Rifpofe la donzella : Io non che non haueua rlceuuto neflùn
voglio e{Ter del configlio deli’ male, lì marsuigliò fortemente^
iniquità. Diffe l’Imperatore_> : Per la qual cofa mandò per lei,
Dunque noi fismo del configlio e diffegli : Come hai fatto a li-
deirìniqaità ? Io ti farò patirei berarti da quello tormento, N5
molti tormenti, fe non adori i vuoi tu adorare li noftri Iddij ?

noftri Iddij .Al quale dille: Dun All’hora la Vergine rifpofe: Co
que non fai tù come io adoro, me adorerò gl’idoli muti,e for-
&amo Giesù Chrifto? Decio di, i quali non pofiòno aiutare
diffe lubito a Plato fuo finifcal- nè loro, né altri? anzi hò ado-
co. Fa fare vna folla, che fia lar- rato, e voglio adorar Dio onni-
ga trenta piedi, e lunga fimil. potente, Creatore del Cielo, e

mente,e fa metter dentro quan- della Terra. Etù piffero noa-*
ti ierpenti tù puoi hauere, e fie- volendo perdere l’anima tua_.»

repellerne, e poi gettateuique- credi in Dio viuo, e vero, nei
fta federata dentro. Plato così quale credo io. LTmperatore_*
fece. All’hora la Vergine fece dille: Adunque mi darai tù con-

oranone, e diffe : Signor mio figlio? All’hora diffe Plato fuo
Giesù Chrifto, che liberafti Da- finifcalco: Fate che quella mal-
mele dal lago de’Leor,i,e li fan uaggia fia legata ftrecta, e fia_*
cialli dalle fornaci ardenrijlihe - mefia nelle ruote del molino, e

ra me di quella pena, e fammi quando le ruote per forza del-
ftna, e falua. Decio diffe : Se il l’acqua fi vokeranno/ubito FvC

juo Dio ti verrà ad aiutare, farà rideranno, e fe di quei perico-
buono Dio. All’hora venne l’An colo camperà, crederò a i fuoi

I gelo di Dio, vedendo che quiui configli. Decio Imperatore co-
eri moltitudine di géte,l’vccife mandò, che foffe fatto come_a
mtti i ferpenti, e le fiere pedi- Plato haueua giudicato. La San-
me. E così lei per gratia di Dio, ta confidandoli in Chrifto, leuò
m liberata da quel tormento. E la voce, e le mani al Cielo,
1 Angelo di Dio la confortò, e l’Angelo fubitamente fpezzò le
“megli : Molte pene ti fono ap- ruote del molino, e così lei fu

I
Parecchiate j ma io ti aiuterò, e falua di quel pericolo. Quando
laro fompre teco. La Vergine fu detto il miracolo a Decio, fe
iemale nella foffa, e ringratiaua la foce venire dinanzi,e diffe: Ira
G’esìi Chrifto. Quando fu paf- che modo fi fono {'pezzate le_*

Jato i! fello giorno, fubito che ruote del molino ? Rifpofe :0
Jòcio Imperatore hebbe inte- huomo iniquo prendi da mo

pche la Vergine era nelh fof- quello configlio cioè,battezzati
. liberata in tal maniera, nel nome del Padre,del Fighua

O lo,
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lo, e dello Spirito fìnto, e farai
l'alno . Alfhora fu più adirato
Decio Imperatore,e diffe : Io ti
farò patire afpri tormenti. Il Po

polo cominciò a gridare cou_>

grandiflìmo furore, percioche
non poteua piu patire 1 crudeli

martirij, e tormenti, che faceua

patire alla fanta Vergine. Per la

qualcofa cominciorno a lapi
dare il maladetto Decio Impe-
ratore, & in breue gli diedero
la morte. E poi fi conuertirono
alla fanriflìma Fede di Giesù
Chrifto. Sabar figliuolo di De-

ciò Imperatore radunò molta

gente per diflruggere la Città
di Macedonia per l’ingiuria, e

morte, c’haueua riceuuta firn

peratore fuo padre . Venendo
Sabar con molta gente alla Cit*
tà di Macedonia, il Popolo ve -

dendo la gente di Sabar, la qua-
le era di gran moltitudine, heb-
begran paura, enonfifapeua-
no configliare. Onde ferror-
no tutte le porte della Città , e

la Vergine Herina dille: Fratelli
miei» non dubitate, confidate-»
in Dio viuo, e vero. Quando el -

la hebbe decte quelle parole, il
Popolo fu molto confortato,&
aperlero le porte della Città.
Subito chela VergineHerina_.
vidde fi grande effercito, fi die-
de fubito all’armi della fantiffi-
ma orazione, Se inginocchiatali,
con le mani al Cielo, dille •• Si

gnor mio Giesù Chrifto, il qua-
le faluafìi Iona nel ventre del

pefee nel pelago di mare, e Su-
faunada’falfi teftimonij ; elfau-
difei la tua fanciulla, acciò per
la virtù tua, il Popolo conofca,
che non ci è altro Dio, che tù,
il quale crearti tutt’ilmondo.
Finita che hebbe la benedetta-»
Vergine l’oratione, Sabar con
tutta la fua gente, diuentomo
ciechi ; perilche chiamorno He
rina , e dilfero : O Vergine fan»
ta di Chrifto,prega per noi,per-
che veramente conofciamo,
che non ci è altro Dio , che-»

quello, che tù adori. Santa He-
rma lì mife-a fare oratione per
loro con grandiffima diuotione;
per virtù della quale furono il;
luminati tutti, e promiferodi
venire alla Fede di Chrifto. Al;
l'hora Sabar entrò nella Città
di Macedonia, e chiamò Santa
Herina, e dille : Sappi, che il

Popolo tuo non riceuerà a que;
fti tempi più ingiuria; ma tu j
dalle mie mani non puoi fcam- !

pare, per il peccato commeflo
per ce, quando lapidorno ri®*

peratore mio padre, e fappi»
che io farò fpargere il tuo fan-

gue in gran copia. Adunque—»
adora i noftrì Iddij, e non fo-
ftcrrai alcun tormento. Heri-
na rifpofe : O Saracino, non ri;
conofci queiio , che riceueln
da Giesù Chnfto, che per '*

fiao amore mi uoi rendere li;
mil benemerito ?Tù non potrai ,

hauereinmodo alcuno l’anima
mia» ma del mio corpo ti c<®-

cedo,
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cedo , che tù gli dij ogni mar- battezzare mio padre, e mia_i
tirio i percioche io non voglio madre , e molta gente di quefta
adorare fe non Chrifto figlino- Città.Incontinente Teofilo die-
lo di Dio viuo, e vero. Sabar de effecutione al commanda*
vdendo la fua fermezza, fece—> mento della Santa . Poi flette
venir Plato finifcalco dellTm- la Beata Herina nella Città idi
peratore , e cemmandò, ehe_» Macedonia feianni con Teofilo
facefie chiodare i piedi di Heri Tempre predicando le parole
nacon chiodi di ferro, e poi delSignor’Iddio, l’vno invna
metterli vn grandiflìmo facco parte, e l’altro nell’altra. Do»
di rena addoflò, e la fece Ara- pò quello la Beata Herina andò
fcinare così noue miglia fuori in Coftantinopoli, e quiut di-
dellaterra. La Vergine tutta- moroquindecigiorni. Eqùan-
uia oraua, e diceria : Signore—*, do quelli della Città l’intefero»
che facefti i’huomo alla tua_» mandorno per lei,. e difiero :

fimilitqdine, liberami da que Perche non adori tù li noftri
Ila pena. Onde gli chiodi ca Iddij ? A’quali ella non diede
derono, & vn grandiiiìmo fac irilpolta alcuna . Vedendo loro,
codirena, c’haueualopra le„> che la Verginelolteneua pene,
fpalle, cafcò in terra, il quale e tormenti per il nome di Chri
Portaua per commandamento (lo, difiero ; Adunque non ci è
di Sabar, con li piedi chiodati, altro Dio, le non quello , il
& in quell’hora quelli, che la_> quale adorano i Chrifliani. Al-

| menauano , cafcorono morti l hora credettero in Dio quelli
innanzi a lui. Quando Sabar vid della Città, vedendo la fermez-

/ de quelle cole, hebbe gran—» za, e coftanza della Vergine ne

paura, per la quale non fi f3pe-i tormenti ; fiche vdiuanovo-
ua configliare > nè trouare chi lentierilafuaoratione , e pre-
lo configliafle . Per la qual co- dicatione. La quale li fece tutti

vfcì fuori di Macedonia con battezzare ; e poi dimorò nella
la gente, la quale gl’era rima-Città quarantacinque giorni»
la » e fe ne fuggì. Laonde la_, Tempre predicando al Popolo «

gloriofa Verginerimafe Tana, e Finalmente cornò a Macedo-
lalua, e predìcàuà nella Città nià > e trono ifpàdre, e la ma-
Giesù Chrifto. In quell’hora dre che erano morti. Quando
venne Teofilo difcepolo di San quelli di Macedonia viddero la
Paolo, il quale la battezzò nel Tanta Vergine venire , fe gli fe-

l latorre. E dopòli conuenienti cero incontro per vdirla predi-
| faluti, |a Vergine così difTe r care : e quella pregò loro, che

4 P'acciaui, ò huomo di Dio » di fi doueffero battezzare. Ali’ho-
O i ra
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ra furono tutti battezzati, e_» capo di fette giorni, é cosìfe»
crederono in Dio Qnnipoten- cero. Quando tornorno in_»
te. In quel giorno fanta He ri- capo di fecte giorni, la trouor-

na vfcì fuori della Città die- no pallata di quella vita, e fe-
ci miglia , e menò feco fette pellita in vn mirabil monumen-

huomini, e fece loro portare co, dal quale vfciuafoaui(fimo
vn monumento di marmo, e odore ; E tornati alla Città di
manifeftò a loro tutti i martiri], Macedonia, lo riuelorno al Po-

li quali Iddio haueua patiti per polo. V’andauano tutti l’infer»
lei, accioche foffero più fede- ini di quella Città, i quali per
li a Giesù Chrifto . E poi do- la virtù delfanto corpo, erano
mandò loro, che fi partilfero, liberati.
e tornafiero in quel luogo in-»

I E-
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LEGENDA DI SANTA RVSINA

Chiamata fin’hora falbamente Rofana .

La cuìfejia viene alli decinoue di Decembre .

Ella Città di Roma fi
oà xj trouò vna Regina di

Js - W mirabìl belleza chia
màta Rufina,evera-

Haente fu chiamata Rufina, e nó

Rofana, fi come per il paflatohauete Ietto. Quella Regina ha-
D *na vn marito , il quale fi chia*

j^aua Rè AUftero,hnomo crude
liffimo verlò i Chriftiani, per-
fiòche tutti quelli, i quali a lui
erano acculati, li face’ua fubito
Prendere, e con diuerfi tormen

btormentare, e finire la loro
vita.Qnello Rè era pagano,e nó
Poteua in nefsu modo dalla rào
gliefha hauerfigliuolijper il che
btolto di quello fi cosdoleua
Con la Regina Rufina , e per

contentarla pronan3 molte me-

dicine,e diuerfi bàgnijma neflii-
na di quelle cofe non gionaua-
no . Per la qual cola la Regina
molto fi rammarscaua. Dopò
quello fi deliberò di prouare fe
l’oratione a gl’Iddij gli giouaf-
fe, & vn giorno fe n’andò nel
Colifeo di Roma, doue tene-
uano il maggior Idolo, al qua-
le preftauano li Romani mag-
gior fede, percioche il Diauo-
lo habtraua dentro, il quale
era chiamato Allarot, e fidò-
lofi chìatnaua Panteo, e ren-

deua rifpcfta à chi lo domanda-
na, e perciò vi andauano a
fare facrifieio. Elfendo dunque
Rufina andata ài detto luogo céf

O 3 graa
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gran compagnia, pregò tutta la
notte queli’Idolo, che a lei con

cedette figliuoli. Venuta la mat-

lina, l’Idolodiede ri (polla a_.

Rufina, e ditte : Vattene a fare
facrificio a tutti gl’idoli di Ro
ma, e quando tùfraneraicosì
fatto, io ti dico, che la prima_j
volta , che tà (tarai con il tqo
marito tù t’ingrauiderai, e par-
torirai vn fanciullo, il quale fa-
rà Gouernàtore di tutto i i Po-

polo Romano. Alt’hora Rufi
na molto allegra fe n’andò, e

fece ogni cofa,che l’Idolo Pan-
teo gl’haueua detto. E così
ftando in fperanzs, pafsò molto

tempo, ma però non s’ingraui
daua . Per la qual cofa molto fi
affliggeua, piangendo amara

mente. Laonde la prudente Re

gina fi rifolfe, e dille: Io hò fini-
:o di fare quante medicine fono
nel mondo : & hò prouati tanti

bagni d’herbe , e fatte tante in-
cantationi, e mi fono raccom-

mandata all’Idolo Panteo,& hò
fatto quanto da lui mi fu detto,
e tutte quelle cole niente mi fo
no giouate: per certo,ch’io vo

glio ricorrere all’Iddio vero

delli Chriltiani, e fe egli hauerà
maggior potenza, che il mio
Dio, quello io Tempre adorerò.
Fatto quello penfiero, mandò

per vn Tanto Padre, e molto fe
cretamente lo fece venire dinan
zi afe. Al quale così dille: O
Tanto Padre, io hò grandilSmo
defiderio d’hauer figliuoli, &

\ N T A
hò pronate quante medicine fo-
no al mondo, e di herbe, e di
bagni,e pòi fono andata all’Ido-
lo Panteo,e fatchmolti facrificij
a lui, & a tutti gl’idoli di Ro-

ma, e tutte quellecofeniente
mi fono valute. Ond’io voglio
ricorrere al veltro Dio,e fe egli
hauerà maggior potenza, che il
mio, lui vorrò adorare, & effer
fua denota . Rifpofe iifanto Pa-
dre : Madonna il mio Signore
fece il Cielo, la Terra, il Mare,
& ogni cofa, che iTpuò vedere,
e non vi è creatura, che polla
fcampare dalla fu» potenza. Pe'
rò fe voi cullare te del fuo amo-

re, vói fentirete tant’allegrezza
nelvollro cuore, che vi farà
ftupire, & anco vi concederà
figliuoli,e ciò che voi vorrete ih

quello mondo, e nell’altro ■ L a

Regina rifpofe : Al rutto io lo

voglio feruire, & amare quello
Dio, e pregoui, che voi mi deb-
biate infegnare quello, che io
hò da fare . All’hora quel (àuto
Padre li diede vn libro,che con

teneua li miracoli, che fece
Chrifloin quello mondo, e.trac
taua della fu a pa filone. £ poi g* 1

difìe quello finto Padre : Ma-

donna , voi leggerete quello h-
bro, e poi io ritornato a voi fra

quindeci giorni, & in quello
ttiezo pregherò Dio, che v’illu-
mini ccn lafua grana di cono-

feert j! vero lume , & il ver®

Dio . Dopò quelle parole , il

fant’huomo tornò alla fua habi-
tatione,
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fazione, e frell’orationi fue pre- Creatore, io hò fperanza in lui,
gaua Dio,che gli delle tanta gra ch’efaudirà il voftro defiderio.
tia, che quella Regina vemffe Dopò quelle parole > il fanto Pa
alla Fede Chriltiana. La Regina dre diede la benedittione alla—»

leggendo quello libro, quanto Regina , e poi fe ne andò via_»

piòlo ieggeua, tanto piò gli pia molto contento,&allegro. Sta-

ceuaj& innanzi che paflàffeot- do Rufina pochi, giorni con il
to giorni. rimandò per il fanto fuo marito, s’ingrauidò, e come

Padre, e lì dille : Pudre lauto,io fi fentì effer grauida,hebbe ella,
fon già tutta innamorata del vo & il Rè, e tutti quelli della iua

Uro dolce Chrifto.Ali’hora egli corte grande allegrezza, e fece-
fu molto allegro, e li diede vn’ ro infinita fella. Effondo vii gior
altro libro, chetrattaua gl’atti no la Regina in camera con il
delti Apertoli, ediffegli: Ma- Rè, così diffe: Marito mio dol-
donna voi leggerete queft’altro ciffimo, io ti prego per il mio
libro, & io ritornerò a voi fra amore,che ti piaccia di confen*

cinque giorni. Ma quanto più tire al mio volere, di quello,
leileggeua^iòs’innamorauadi che io dirò. Rifpofe il Rè ; Io

Chiilìo. Finito il termine di cin non contradirò giamai a cofa_-,
que giorni,il fanto Padre tornò che a te lì a io piacere. Ali’hora
alci. E quando lei lo viddefù gli cominciò a dire ogni cofa_»
niolto allegra, e diffe : O fanto per ordine, sì delle medicine,
Padre, trouo per quellafanta come de’bagni, e de’facrificij
Scrittura, ch’io non mi potrei fatti a tffldoii, e poi in fine ciò

faluare,per andare a quella glo- che haueua fatto con il fanto Pa
tia del Paradifo, fenza il finto dre Chrilìiano,ecome perla—»
Battefimo. Onde vi prego, che potenza di Dio, dopò prefoil
Voi mi battezziate . All’hora il Battefimo s’ingrauidò.E poi dif-
fanto Padre leuò gl’ occhi al lè-.Piacciati dunque marito mio,
Cielo, e molto ringratiò Dio di venire alla Fede Chriltiana.
onnipotente, e poi diffe: Ma Dopò quelle parole , la Regina
jlonna, poiché a voi piace, io cominciò a leggere vn di quelli
Jo farò volentieri, eprefedel libri,cheil Padre li haueualafcia
•acqua, e benedirtela , e poi la to . Vedendo il Rè, che non fi
Battezzo nel nome del Padre, e poteua faluaxe fenza il fanto Bat
od Figliuolo, e dello Spirito tefimo, li diffe: Poiché io non_i

janto, e poi li diffe: Madonna mi porto laluare fenza il fanto
Boggimai Ilare allegra, e di buò Battefimo, pregoti, che tò man-
cUore, perche hauendo rendu- di per il fanto Padre, che ti bar.

l’anima voltra a Dio noftro tezzò,perche voglio, che lui mi
O 4 bai-
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battezzi. AU’hora Rufina molto Urano camino, & il Rè di Ce-
allegra mandòfubito per il fan- farea è nimico mortale de’Ro-
lo Padre.Arriuato che' fu quello mani, hauendo loro cometa

Tanto Padre,fubito il Rè prefe il fai, a lui tolto il Reame di Cap-
Tanto Battemmo con granriue- padocia,eperòanoiconuerrà
renza.Indi a pochi giorni,la de- andar bene accompagnati, ac-

(iota Rufina, leggendo i fanti li- ciò che noi non riceuiamo im-
bri, gli venne vn’imaginatione, pedimento j Ma poiché a te-»

Topra la quale flette alquanti piace di far quello fantiflìmo
giorni,& ogni giorno gli crefce viaggio, io mi contento, che-»
ua la volontà più grande,e pen- noi lo facciamo, & io hàfpe-
fandofo'pra quella cofa,tenena- ranza in Dio, che non riceue-
fi la mano fempre alla guancia, remo alcuno impedimento. Et

lagrimando pietofamente. Ac- ordinato il parlaméto,vi cócor
corgendoli il Rè di quello fat- fero tutti i fuoi Baroni,ad quali
to,hebbe gran dolore, e diman- fece loro vna bella oracione-s,
dolla, perche piangeua. All'ila- nella quale dille, come Ini, e la
ra lei dille : Signor mio io pian- donna fua erano fatti Chriftia*
go, perche mi ricordo, come ni, e che per la potènza di Dio
noifiamoItati pagani, e fuori la donna fua era grauida, Si
della fede di Chrilto grandini- afpettaua d’hauer fruttò della
mo tempo j & ancora piango fua perfona. Dopò quello, R a ‘

confederando quanto tu fei flato linalìleuò, e mollrò loro per
crudele contro ii Chriltiani.On molte ragioni, come l’adora-
de io voglio,quando ti piacerà, rione de gl’idoli era tutta ope-
che noi (acciò che Dio ci perdo ra del Demonio, e con tanti

ni li noftri gran peccad)andia- buoni efempi mollrò loro la-»
mo in pellegrinaggio in Gieru- Fede di Chrifto, che lutti pt2 "

falemme.e vedremo quelli fanti fero il fanto Battelìmo. In que*
luoghi doue il rfoltro Signore Ito medelìmo parlamento,
ricenette morte, e paffione per dìnorono d’andare in Gierufa-
noi, e per l’humana generatio ■ lemme, per remiffione de’loro
ne,e vedremo la cafa della Bea- peccati, a vi/itare quei fanti luo

tilfima Vergine Maria, e doue ghi, doue Giesù Chrifto riceue
ellahabitaua.il Rè rifpofe; Non morte, e paffione. E fatto l’or-

piangere, perche io fono appa- dine, fi mefiero con vna gran-
recchiato di far fempre il tuo diffima , e belliffima compa-

piacere. Ma a noi conuerrà an- gnia di gente a cauallo,& a P 1 ^"
dare per paefe molto pericolo- di. Et andando con molta al-

To , cioè per la Cefarea,« altro legrezza , peruennero nel Rea-
me
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mediCefarca. Onde il Rèfen- finifcalco, e li diffe : Io ti coni-

tendo, che quella gente Roma- mando, che tù facci tutto ciò ,

na paffaua, mandò cinquecento che ti commanderà Rufina , fi
Caualieri> e pedoni lènza nu- come tù farefti alla moglie naia
mero, incontro a loro, e com- propria. E fubito ordinò cen-

mandò fotte pena della morte s to fra Caualieri , e donzelli,
che tutti l’vccilero , etuctala_j chefuffero fiotto la fùa Signo-
lor robba,e fornimento menaf- ria, e cento venti tre, fra don-
fero aUa^orte-Ec hauuto il com ne, e donzelle, che gli doucf-
mandamento del Rè, tutta la_* lero far compagnia il giorno,
gente fi molle, Se andò ad vn__> e la notte, e dodeci camelie-
palio pericolofo, e forte, e_> re, che la feruiffero in osmi co-

quiui fu afpriffima battagli!.., fa, che gli bifognaffe s pii fece
doue li Romani vigorofamente radunare tutti li fuoi Baroni, e

fecero gran dilefa, portandoli Configlieri, e diffe loro : Io hò
valentemente ; ma alla finela_» parlato con quella Regina mo-

gente di Cefarea giihaueua_» glie deiRè Aullero di Roma»
tolti a sì pericolofo paffo, che e l’hò trouata la più fauia don-

deliagente Romana non cam- na, ch’io vederti giamai, e dì
pò huomo, nè donna, che non bellezza paffa tutte l’altre, &
folle morto, fenon la Regina^ ègrauida. Onde fe io me

bulina. La quale menata alla porta® male mi faria grandini-
torte dinanzi al Rè, e vedendo- mo dishonòre i E fe li Roma-
k tanto bella , e grauida, fu ni mi tolfero il Reame di Cap-

’ “Tolto allegro che le foffe fiata padocia, io mi fono vendica*
Cenata viua alla corte. E dopò co, e quella donna non è altri-
“Tolto lamento fatto per la mor mente colpeuole. Perii che_*
te del fuo caro marito, fu con- io la voglio far feruire, & ho-
fonata dal Rè, dicendo: Ma- norare come la mia moglìe_*
j*°nna,non vi pigliate tanto do ■ propria. Rifpofero i Baroni:
•ore. e parlando con lei, la Voi dite bene , e così fia fatto »

'fouò la più fauìa di fcrittura, e imperoche farà grand’ honore

jn fcnno naturale, che mai vdif- di voi > e della voftra corte—» •

donna. Per la qual cofa la Appteffandofi il tempo, che_»
“onorò, e gli fece molte prò- Rufina doueua partorire, dor-
rene, dicendo : Non vi date^ mende lei vna notte, l’Angelo
Ueffun penfiero, perche io fon li parlò in fogno dicendo; Sap-
Preparato di far portamento di pi, che dopò tre giorni tù par-
Voi come della moglie mia prò- torirai, e farai vna fanciulla di
Pria. Et all’hora chiamò il fuo tanca bellezza, che qualunque
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la veder?, fe ne farà marauiglia.
E fappi, ch’ella hauera molti tra

uagli in quello mondo,halle
rà marito, co’l quale ella poi li

ripoferà>e viueranno iniìeme_>
gran tempo nel piacer di Dio,
& al fuo cranfito haueranno vi-

rta eterna, & appreffo il fuo na-

fcimento.a tre giorni paflerai di

quella vita in fanta pace, & an ■

drat dou’è il tuo marito con_»

tutta la fua compagnia, che fu

morrìpcon eflb lui. Detto c’heb
be quelle parole, l’Angelo li

partì. Rifuegliata che fu la glo*
riofa Rulìna,con grand’humiltà
ringratiò Dio quàto poteua,pre
gàdolo,che l’anima fua gli folle
raccommandata In capo di tre

giorni partorì vna fanciulla pie
na di tutte le bellezze, e fe la..,
fece porgere in braccio , e fe

•gnolla, e benediffela, e pregò
Dio,che gli delle grada di faluar
l’anima iua Quando venne Fai-
tro giorno màdò perii Rè, che

per la fua gétilezza veniffe a lei,
& incontinente véne.la quale lo

ringratiò molto della fua venu-

ta,e poi dille a lui; Io palferò al

l’altra vita, 8e è piacer di Dio,
che io non Ria più in quella mi-

fera vita. Ond’io vi raccomnià-
do quella mia figliuola,ch’io la

fcio nelle vollre braccia. E pre-

goui benigno Signore , che voi

la rimandiate a Roma a godere
il fuo patrimonio, c che mi fac
ciate gratia,che io la vegga bat

«zzare in mia preséza,e voglio,

N T A
ch’ella habbia nome , per la fua

madre dolorofa Rulìna,e molto
force lagrimado, diceua humil-
mente quelle parole. Vdendola
il Rè così parlare,n’hebbe gran
didima compalfìone,e dille : Io

vi prego, ò gentil Regina, che-»

voi nò vi debbiate Sconfortare,
perciò che io fono pronto di fa-

re cutt’il volito piacere, e della
volìra figliuola farò come s’eila
folle miafigliuola propria.Epoi
che vi piace, che lìa battezzata
in vollra prefenza,io lo farò; &

all’horamàdò per vn Sacerdote
di Chrilìiani, e fecela battezza-
re in prefenza della madre,e k-

celi porre nome Rulìna,fi come

ella volfe.Poi il Rè lì partì da-»

lei affai teneramente,e tornò al

luo palazzo. La Regina Rulina
(lecce tutto quel giorno in gran
de allegrezza con le donne, e

dózelle, le quali erano in fua co

pagnia, percioche afpettaua pr e *

llaméte d’andare alla vitaeter*
na.E dando inlino a hora di co-

pietà in queda maniera, fife ce

porgere la fanciulla in braccio, j
e fegnolla, e benedilfela, e po'

così diffe : Signor mio dolci!" - I

mo Giesù Chrido, pregoui per
la vodra infinita mifericordia»
che queda mia figliuola vi ‘13

raccomandata,acciò cheviuen-
do nel timore,& obedienza vo*

dra, meriti d’acquidare il Rara'

difo. Dette quelle parole pafso
di queda vita in lanca pace,e vi*

Abilmente fu veduta portare, a-

mma

I
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nima fua, cò mok’alìegrezza da

gl’ Angeli dei Tanto Paradifo.Le
donne,e le donzelle, che erano

pagane, vedédo fare tant’hono-
rea quefta Regina benedetta,
difTero fra loro: Veraméte l’Id-
dio de’Chriftiàni è il più poten
te Signore, che fia, e veramente

quello è il vero Iddio ; e fubito
mandarono al Rè, & alla R egi
na, e differo loro il grandini mo

miracolo,che viddero de gl’An
geli,quando portarono in Para
difo l’anima della Regina Ruiì-
tia.Il Rè fece fepelire il fuo cor

pocon grandi fiimo honore, fe-
tondo il coftume del paefe. Per
la qual cofa fu molto lodato da
tutta la gente il buon portamen
tu,che di lei haueua fatto infino
J1 Tuo vlcinro fine. Molta gente ,

'’dendo tal miracolo,!! conuerù
alla Fede Chriiliana.Et alquanti
giorni dopò la morte della Re*

■ gina Rufina, la Regina di Cefa-
tea partorì vn fàciullo mafchio
della qual cofa il Rè, e la Regi-
nafecero grandilfima fella,e fi-
aulméte tntt3 la Città fece grà ■

de allegrezza, e fella, e vollero
c haueffe nome Elemento peri
quattro Elementi; E differo: che
“Come l’hucmo, e la donna nò
Potrebbe viuere séza quelli quat
tf o Elementi, così il fuo Reame
n °n fi poteua mantenere fenza
quello luo figliuolo.Quefta cop
Pfa di figliuoli era la più bella,
ctj e giamai folle veduta,& il Rè
£ Regina commandorno alle
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nutrici, che niù vataggio hauef-
fe l’vno dall’altro.Così crebbe-
ro infin’all’età di dieci anni:poi
il Rè li fece infegnare a legge-
re; perilche Rufina imparaua
molto mirabilmente,& Elemen
to nò poteua imparate cofa al-

cuna,perche haueua pollo tutto

il fuo cuore a Rufina, & ella fi-
milméteamaualui; ma era fi fa-
uia, che il fuo amore fapeua te-

ner celato talmente, che perfo*
na alcuna nò fe ne poteua accor

gere,e così pafforno infin’al té-
po di quindeci anni. Talmente ,

che Elemento haueua abbando-
nato il mangiare,e bere,e tutto

fi confumaua . Il che vdendo la

Regina,diffe vn giorno al Rè in
camera fua. Signor mio,noi hab
biamo gl’occhi in capo, e non

vederne lume ; percioche que-
Ho noftro figliuolo ama talmen
te Rufina,che facilmétepotreb*
be perder la vita. Onde mi par*
rebbe, che noi lo mandaffimo
ad imparar in Francia fatti d’ar-
me, e di lettere ; e così alla fua
tornata hauerà diméticata Rufi^

na, & all’hora potremo dargli
per moglie quella,che più ci pia
cera, percioche fe noi gli deflì-
mo Rufina,oltre che lei è fore-
lliera,che parentado haueremo
noi?Perilche in buon’horaordi-
niamo,che bene accompagnato
fia condotto alla Città di Parigi
in Francia, e farà il meglio per
lui,e per noi. Il Rè rifpofe: Mo-

glie mia uì non dici bene, che
Rufina
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Rufina fia foraftiera, anzi è la tù mi vegli dire la tua volontà,

meglio nata , che donna,ch’io cioè, feio hò d’andare, ouero (

fappia al mondo, poiché il ino di rimanere,per il che io non-j '

padre fu ilRèAuftero, che fu contrafarò all’ordine tuo in mo

il più potente, e maggior Rè do nefl'uno. La prudente Ruli-

dell’Imperio Romano, eia ma* na fauiamente così rifpofe : Tù

dre fua fu Regina,e fu la più fa- fei huomo, ma non fei perfetto»
liia, che foffe al mondo, e la più perche hai meno tre cofe, che

bella, ch’io giamai vedeffi. Ma quando l’hauerai, farai virtuo-

io non voglio però,che Elemen fo. All’hora li di/Te: La prima è»

to fi leghi con lei di tal nodo, d’amarene temere Iddio, il qua*

che non fi polla fnodare, e però le ti creò. La fecondano ti vor-

mandorno per lui, e gli ragio* rei veder battezzare. La terza,

nomo di quello fatto, e gli dif- che tù obedifcaal tuo padre, e

lero.-Figliuolo io ti prego per il la tua madre . Quando tù haue*

mio amore, che tù contenti l’a rai quelle tre cofe, tù farai huo-f

nimo mio, e quello della ma- md perfetto, e gratiofo. Rilpo-
dre tua; Noi habbiamo penfato, fe Elemento: Io per tuo amore»

perii meglio di te, e di noi, voglio obedire, e fare ciò che

che tù vada in Francia nellaCit tù laprai dimandare. Diffe Ru-
,

td di Parigi a imparare fatti d’ar fina : Io ti vorrei veder battez-

me, e lettere : però che bellez zare. Rifpofe egli : Ionon con*

za lènza virtù poco vale, però tradirò a cofa ,'"che ti fiain pia'*

prendi arme, e causili, &oro, cere. Rufina fubitofecretamen*
& argento, e gioie al tuo piace te fece venire vn Sacerdòte de’ *

re, e mena quella compagnia, Chrilliani, e gli fece prendere
che tò vuoi . Elemento rifpofe : il Tanto' Battésimo , nel nome

Poiché cosi vi piace, io voglio del Padre, e del Figliuolo, e

obedirui j ma io vi chieggio di dello Spirito Tanto. Dapni Ru-

grafia,che Rufina, vi fia raccom fina gli dille: Hora tùfethuòmq
mandata . Poi fe n’andò da Ru perfetto, ellcndo figliuolo di

fina, molto forte lagrimando, e Dio nollro vero Padre, e Crea-

dille aleij il mio padre, eia mia tore, e poiché gl’hai rédutal a-

madre mi vogliono mandare in nima tua,vi cò la gratta di Dio,

Francia nella Città di Parigi a & obedifciàl tuo padre, & alla

imparare fatti d’arme,e lettere; tua madre. E pregoti,che per il

perla qual cofa, io miritrouo mio amore,tù Zìa reale, netto, e

tutto pieno di dolore, confide- puro;& io farò il fintile per tuo

rande ch’io farò priuo della tua amore. Partendoli Elemento di

prefenzaj Però ti prego, che Celàrea có gran compagnia, in

breue
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breue tépo gìonfe a Pangi.Oue
ripofato alquanti giorni,andò al
Rè di Francia, & alla Regina,e
dopò gli conuenienti faluti,do-
nò loro moki ricchi gioielli, &
il Rè lo dimandò, chi egli fulfe.
A cui egli rifpofe : Io Tono fi-
gliuolo del Rè di Cefarea . Al -

l’hora il Rè gli fece gradiflìmo
honore,& a tutta la fua compa-
gnia. Poi gli diede per fua refi-
denza vn nobil palazzo, fornito
di tutto quello, che faceua bifo-
gno.Così Elemento ftudiana, e

faceua con molta follecitudine
quello, perilche era venuto. In
quello tépo vna gentildonna di
Parigi, vedoua, giouane, e bella
di corpo,la quale dimoraua ap
predo il palazzo di Elemento,fe
ce per vna fua meffagiera richie
derlo per amore.Egli le rifpofe
che haueua donato il fuo amore

(
alla più bella dòzella, che foflb

’

sei mondo, e che d’altra non fi
curaua : Vdendo la gentildonna
quella rifpofta,fu molto addolo
tata, e penfaua giorno, e notte,
c°m’ella poteffe fargli vna gran
vergogna.Dopò quello, Elemen
t0 fcriffe lettere a Rulìna, e le
atandò per vn meffagiero Fran-
cele, qual’era molto amico di

quellagentildòna.Giófe il mef-
J°ie diede le lettere a Rufina,la
quale nel cuor fuo, fece molta

' e«aiequado hebbe lette le let-
'e te,lù molt’allegra, & al mef-
"gierodonò doni ricchiffimi.
Poi rifpofe molto fauiaméce ad
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Elemento, & in tutte le Tue let-
tere lomandaua a pregare, che

egli ama(fe,e temelfe Dio,e che
ftelfe leale,e puro.Il niellò tot-

nò ad Eleméto,e la gentildonna
il tutto intefe, e fobico mandò,

per lui,e diffegli : Di qual paele.
vieni tù.Rifpoléii meffo:Vengo
di Cefarea > e portai lettere ad
vna delle più belle donzellerei
moudo.Qnando la dona vdì co

sì lodare Rulìna,gli véne tal vo

lontà di vederla, che no poteua
péfare ad altro, e dilfe al meffo:
Io deuo andare in pellegrinag-
gioin quelli paefi.Elsédo tùdu-

que vfo per quelli luoghi, vo-

glio che venghi meco. Il meffa-
giero rifpofe, ch’era apparse»
chiato a fare la fua volontà.Co
Ilei fu moglie d’vn gentil’huo-
modi Parigi, e ricca de’beni di
quello mondo, e rimafta molto
copiofa. Laonde,fenza tardanza,
fi fornì di molti caualli,e li par-
tì da Parigijtanto andò,che gip-
fe in Cefarea.ElTendo giòti, dif-
fe ch’ella voleua parlare,al Rè»
& alla Regina > Il che fubito fu
fatto fapere al Rè,come vna gé
tildonna di Francia con molta

compagnia,era giòta alla corte,

e che gli voleua parlare. Dille il
Rè,che la faceffero venire.Que
Ha gentildonna,incótinente che
vidde il Rè,e la Regina, sfingi?
nocchio alli piedi loro , e falu-
colli riuerencemenue , e poi
dilfe : Io vengo con quella-»
mia compagnia di Gierulalenv*

me.
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me : e Tono venata a voi per ve-

dere, fe vi piace fcriuere lettere
ad Elemento voftro figliuolo ;

perciò che la ftanza mia è nella
Città di Parigi,prefib al fuo pa-
lazzo» & egli ama vna darci igei-
la di quella Città,che fe nò prò-
uedete, la cofa non hauerà l’ef-
fetto, che vi penfate,perciò che
è tale della perfona fua, che pa-
re morto.Il che fenrendo il Rè,
e la Regina fi ritirorno da vna

parte-,e dille il Rè:Bifógnapren
dere alcun rimedio, acciò il no

ftro figliuolo non muora. La_.

Regina rifpofe: Non farà il me-

glio,che far morire RufinajDif-
fe il Rè: Solamente fi vuol pen-
fare a quello. Ma prima faremo
honore a quella gentildonna, e

quando farà andata via péfare-
mo quel che di quello fatto hab
biamo a fare. Così hauendo par
lato, fe ne ritornorno alla don-
na di Francia, e difiero : Voi vi
ripofarete alquanto con noi, &
alla vollra partita fcriuercmo al
noltro figliuolo.Stando la don-
na di Francia quiui,baueua volò
tà di vedere RufinajPer il che__>
dille alla Regina : Io vorrei ve-

dere la damigella tato amata da
voftro figliuolo. All’hora la Re-

gina màdò per lei,e quàdo quel
la donna la vidde, diuenne tutta

al!ida,-e volentieri gl’hauereb-
e tagliato il nafo có i denti. Il

giorno feguente , quella gentil-
donna diflé al Rè, che fi voleua
partire. All’hora il Rè gli donò
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molti ricchi doni Se ne tornò la
donna a Parigi dolente d’hauer
villo Rulìnajperla cui villa,vici
fuor di fperanza d’Elemento,co
nofcendo.che non li vaierebbe
più richiederlo.Dopòlapartita
di quella gentildonna,la Regina
fe n’andò, dal Rè,e diftegli.'Sacra
corona, c’hauete penlato far di
Rufina? Diffe il Rè:Sogliono ve

nire molti mercati di Babilonia
a cóperar donzelle per menare
al Soldano» ond’io só certo,che
non la lafcieràno per denari.La
Regina lodò molto ilfuo parere
il Rè fubito mandò al porto vn

meflaggiero,a fapere fe alcuna
mercante di Babilonia vi foffe »

che venifle dinazi a lui. Il meffo
andò, e menò due mercantial
Rèi Al quale fubito che furono
giorni,s’inginocchiorno falutan
dolo,e poi dilTero:Che ci cotti-

manda la vollra MaeftàiEt il Re

dilfe : Siate li ben venuti. E poi
diffe loro,fe hauelfero compera
to vna donzella. Li mercanti ri-

fpofero:La cópraremo volétieri
s’ella è vergine.il Rè rifpofe:I°
vi giuro,ch’ella è vergine co® e

vfcì dal vétre di fua madre, e

gliuola d’vn Rè delli Romani,
miei nemici. All’horadifleroi
mercanti : Fate che la vediamo.
Il Rè mandò per lei, e venuta,
così le diffe: Rufina quelli mer-

càti fono venuti per menarti ad

Elemento in Francia . Rufina-'
vdendo quello,diuentò imorta,

perche conobbe molto bene.
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quelle parole, e Cubico fi partì. do il Rè,che li mercati no face-
All’hora difiTe il Rè a’mercanci : uano quel c’haueua ordinato,
Che vi pare ? Rifpofero: Certo difie loro,che la menafTero via,
quella è la più bella dorella,che altrimenti fi corrucciarebbe co
noi mai vedemmo,e però fiatilo loro. All’hora quelli vedendo la
difpofti di fare il volito cópiaci volóti del Rè, cómàdorno,che
®ento,poiché ci dite, ch’ella è le foffe merto vn bauaglioiu—»
verginejperche fe nòfoffe vergi bocca,& in tal modola códufie-
ne,nó l’apprezzareffimo niéte ; ro alla naue, co i Cuoi veftiméd,
e cóuenuti có il Rè, e gli diede- e gioielli.Vn grà Barone del Rè
rograndiffima Comma d’oro, & era predo doue Rufina fu imba-
argento: & andorno alla naue a uagliata, e Tenti come il Rè ha-
caricare le loro mercantie,e tor ueua comandato quello, & vdì
nomo alla Città per Rufina, di- tucc’il fuccedo. Il quale modo a

cendo al Rè:Che modo habbia cópaffione di lei,e di Elemento,
ino a tenere per menar Rufina al quale voleua grà bene,quella
allanaueaDidei!Rè:Verrecetar necce medefima fcrifie ad Eie-
di per !ei,e faretegli mettere vn mento,narrando il tutto, ch’era
Quaglio in bocca, acciò nò pof dato facto a Rufina. Eflendo Ru

Sgridare,e poi la còdurrece al- fina fopra la naue,li mercanti fe
hnaue fecretaméte.Molto piac cero drizzar le vele verfo Rubi-
que a mercanti quel modo,e co Ionia,e poco lontano gli cauor-

sìs’accordorno di fare,come-, no il bauaglio.All’hora lei difie:
taueua ordinato, poi il Rè man Ohimè mefchina, che fono ab-
dò perRufina . La quale venuta bidonata da quello, ch’io tene-
il Rè le dide:Rufina quella gite uo per miopadre,!ui mi hi ven
c venuta per menarti ad Elemé • duca come fchiauaje pure io fui
'o, percioche lui nò puoi viuer figliuola di Rè,& alzaci gl’occhi
lenza ce.Rufina vdendo quello, al Cielo dide: O vero, & onni-
Cominciò a lacrimare,e didè:Ó potete Iddio, in cui io perfetta*
Padre mio,ch’altro padre nò hò méte credo, il quale per faluar-

prego,che vi piaccia di nò ab ci volerti nafcere,e farti hnomo
oàdonarmi, perche fe mi abbi- e morir pernoi in tata paffione,
donate, che farò, non hauendo non m’abbandonare. O piccola
Jjcfluno per me? Mentre ch’ella madre Vergine Maria,ricordaci
diceua quefte parole , gl’occhi di queft’orfana da tutti abbando
m°i verfauano vn fonte di lagri naca,faluo che da re,che lei ma-
^e-Onde a’mercantigràdemen dre di pietà: A te raccomando la
icrincrefceua, fi che nò fapeua- verginità mia; Tu per tua grana
a»chedire,nèche fare.Veden- medifédida.gl’iniqai,però che
-

io
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io non sò doue fia menata.Così tua orfana da tutti abbandonata,
ftaua Rufina in continuo lamen-percioche in te hò tutta la mia

to,e tuttauia piangendo,e fofpi- fperanza,e nel tuo figliuolo Gie

randojnonvoleua mangiare, nè sù Chrifto. Mentre che diceua-*

bere,nè dormire,e talmente era quelle parole, fi bagnaua il pec-

confumata,che nò parca quella, to di Iagrime.Vedcndo il Solda*

perii che li mercati erano force no così piangere Rufina, hebbe

addolorati. Così co buon vento di lei pietà,e di(Te:Nò piangere
nauigando,gtonfero al porto di ch’io ti prometto hauer riguar-
Babilonia, & entrorno nel me- do,e voglio,che tù véghi gouer-
gliore albergo della Città , oue nata fopra tutte l’altre damigeh
ltettero circa veti giorni mante le, le quali fono nel ferraglie»
nendo Rufina con cibi delicati, delle porte di ferro, oue tù hai

accioche fi riftauraflfe, còfortan da entrare. Detto quello,fubito
dola ancora cò dolcilfime paro fece portare vna coppa d’oro,

le.Quando Rufina era fola,fem- nella quale erano molte pietre
pre ftaua in oradone, e pregaua preciofe, che haueuano gran vir

Dio, e la madre fua,che le delle tù; fra le quali virtù, vi era que*

grada di mantenere la fua vergi fta,che qualùque donzella beue-

nità. Dopò tornata alqulto nel- ua in efl’a , e folle Vergine il vi 1

le fue bellezze,li mercati andor no nò fi verfaua,nella qual copt

no al Soldano,e difi(ero:Habbia* pa conuenne,che Rufina beuei-

mo menata dalla Città di Cefa- le,e nò fi versò. All’hora il Sol-

rea vna delle più belle dózelle, dano chiamò li mercanti, epa-
che foffe giamai veduta, ella è golli.Poi mandò pe r vno,che-»

vergine, e pura, & era figliuola teneua le chiaui del ferraglio, ®

di vn potente Rè dell’Imperio gli di(Te:Io d colmando,che tu

Romano.Onde quàdo a voi pia- meni Rufina nel ferraglio, e che

cera, noi ve la condurremo di- gli conferui quella camera doue

nanzi.Dilfe il Soldano che la cò è dipinto il Leone j E comanda
duceffero.Li mercanti andorno pur da mia parte a tutti gli fer "

per la Vergine,e differo : Rufina uitori, che faccino di lei, co me

noi vogliamo tornare nelle no- facelfero di me proprio, e fubi*

ftre prouincie,però mettiti k_j to fu fatto ilfuo vblere. Hora-J

tue vedi megliori, acconciadal quiuidimoftrò il Signore
meglio,chetò fai.E così fece} e grà miracolo per lei, percioche
mentre la menauano al Soldano quel giorno medefimo ch’entro j
cominciò a piangere,dicendotò Rufina nel ferraglio,véne al Spi f

Vei gine Maria,madre, & auuo- dano vna gràdiifima infermità •!

cata de’peccacori,aiuta quella-, Ma facciamo ritorno ad Eleme-J
.... .

ir/*».
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to',il qiiale hebbe auuifc , come Francia, e ditte a lui tutti li Cuoi
che Roana era fiata venduta , e dolori , volendo che vi fotte
n hebbe fi gran dolore , che fu- , prefente la Regina» acciò che

biro venne mena, e cafcò tra- più compaffione haueffero di
mortito. llche vdendo la fua_, lui,che tanto addolorato fi mo-

famiglia hebbero grandiffima ftraua. Quando il Rè, e la Re-

paura,che non foffe morto: e_> gina fentirno quelle cofe,h ven

fubito mandorno per i meglio- ne vna grandiflima pietà. Per
ri medici, che foffero in Parigi, la qual cofa il Rè così diffe: Poi
li quali venuti a lui fubito l’vn- che tù vuoi psflire in Babilo-
fero, e bagnorno.confortando- nia , voglio che vadi bene ac-

gli i polli,fin che fi nienti. La_» compagnato, e peròticonfe-
fua famiglia, che con lagtime_j gnarò mille Caualieti de’me-
fauano d’intotno , dittero : O gliori, i quali io habbia. Della

Signor noftro, hor che hauete qual cofa Elemenco molto lo
voi di nuouo?Elemento rìfpofe: ringratiò. Et il Rè gli diffe: Và

Compagni, e fratelli mìei cari, pure, & affetta tutti li tuoi bifo-
io hò le peggior noue, che già gni, dopò te ne ritornerai a me,

™ai potetti hauere, perciò che ch’io ti darò li Caualieri. Eie-

speranza mia, cioè Rulìna,è mento refe molte grafie al Rè,
fata venduta dalli miei crudeli & alla Regina, e tornato al fuo

padre, e madre atti mercanti di albergo rafie in punto pretta*
babilonia , li quali l’hanno me • mente ogni cofa,&’ il terzo gior
nata al Soldanoj perfidie io fon no a hono.e d’iddio, e della

difpotto andare in Babilonia, e Vergine Wiria vfeirno di Pari-
■mettermi alla morte, foloper gi, e catukorno verfo il Rea-

lauarla dalle mani di quel crm me di Cettrea. Dopò gioirti in
fai Soldano, nemico della fede Cefarea . non volfe fmontare
d'Chrifto.edellafua Madre_>, alla Corie del fuo padre, ma

3llaquale così diuotamente lei all’albergo di quello , che gli
nraccommandò. Però vi prego haueua mandato le lettere di
che tutti voi no» mi vogliate Rufina. Sencendo il Rè , e ia
a bbandonare, e che mi facciate Regina. che Elemento fuo fi-

compagnia. All’hors tutti rifpo gliuoloera venuto , e che non

,ero. e dìfferojChe nò l’abbàdo era fmentato alla Corte , mol-

narebbono mai infino ala mor- to fi tiar.imgliorno ; pecilche
te • Elemento vdendo la loro fubito ;I Rè andò a crouare Eie-
v°lontà , fu molto concento > e mento, e gli diffe : Dimmi fi-

jj°ofortandofi alquanto di que- gliuolmio,perche non fei fmon
lto > fe n’andò innanzi al Rè di tato a cafa tua? Elemento rifpo
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fe: Cafa mia non voglio, che_» E fatea la pace inlteme, il Rè lo

più fia , nè per mio padre voi chiamò da vna parte, e diffe:
voglio più tenere , nè ancola_» Figliuol mio, poiché tu fei ri-
mia madre, effendo voi flati co- foluto d’andare in Babilonia-»,
sì crudeli verfo la vergine Ru- molto mi piace, e voglio che
fina, dalla quale io era meglio tù vadi bene accompagnato, ma

amato, che da voi, nè dalla-» ancora ti voglio io dare va-»

mia madre spercioche ella ama buon configlio j fappi figliuo-
e teme Iddio del Paradifo , la_» lo, che tutte le cole in quello
qualcofa non fate voi ^ nè mia mondo hoggi fi fanno , e con-

madre, & hauete lei venduta-, ducono per denari, e doni, on-

come fchiaua, e Capete bene—, de io voglio, che tù porti reco

come lei fu figliuola di Rè, e_» teforo affai di denari, e ricchi
di Regina, e di maggior digni- gioielli. E le tù puoi rihauere
tà , che non Cete voi. Efenon Rufina per monere, ò per do-
foffe l’honore paterno, ch’io ni, è meglio, che rthauerla per
debbo riguardare, tengo di cer forza d’arme. Ond’io mando
to, checonqueftafpadavida' teco cinque delli più faui) Ba-

rei la morte ;ma ionon voglio roni, che io habbi nella mia-»
render male per male : vi dico Corte a accioche habbi fauio
bene, che voi non mìvedrete_» configlio di quello, che tù ha-
più lenza lei, percioche a voi è uerai da fare. Poi lo menò do-
piaciuto, & alla miamadre—>, ue ceneua il fuo teforo, & affé-
ch’io vada a morireinBabilo gnolli grandiffima quantità di
nia, io hò veduto bene, che voi denari d’oro, e d’argento ; po'
poco m’amate , nè mi tenete—> li diede vn forziero, nel quale
caro. Quando il Rè vcì covi di haueua molti gioielli di gran-
re, fu molto dolente 4i ciò che didima valuta . Et anco fece
era flato facto di Rufini, e dille: chiamare tutti i Capitani di nati"
Figliuolo mio , tutto quello, leCaualieridelRèdi Francia,
che è flato fatto, ne fucaafa—» e donò loro aliai quantità d’o-
vna donna di Francia. Ail’hora ro , e d’argento, accioche fot'

quei cinque Baroni, i quali era- fero più fedeli al fuo figliuolo.
no con il Rè > commcorno a Fornito c’hebbe tutte quelle co

parlare ad Elemento , h*ra l’v fe, ordinò in vn corriere per la

no, & bora l’altro, e tante buo- mattina, e diede definare a tutti
ne parole Irebbero 2 dire ; e mo- i Caualieri del Rè di Francia- 1 »

Arare ad Elemento, che dfl’e di con grandiffimo, e fuperbo
perdonar al padre, ma alla , nore, & anco a gl’altri Caualie-
madre di non perdonar giimii. ri, che doueuano andare cou-»
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il filo figliuolo. Epoicheheb- Elemento con quattro di loro,e
bero mangiato, il Rè chiamò confei donzelli, vici della na-

cinque Baroni, i quali voleua_« ue, & armò vn legno con venti

che andaffero con lui, e diffe lo- remi, e con molta moneta, e

ro-. Vi racommando quello mio con forzieri pieni di gioielli;
figliuolos e prefe la fua mano, e Poi andorno al porco di Babilo-

meffela nelle loro. Il giorno fe- nia, e fcefero in terra. Quando
guente caualcorno verfo il por- furono nella Città dimandorno
to ad honor di Dio, e deità fua del meglior albergo, e dentro

madre, & entrorno nelle naui ericrorno con loro prouifioni,
conicaualli, e con tutt’iloro che veramente pareuano gran

fornimenti, e nauigorno verfo mercanti. E poi che furono ri-

Babilonia, & in breue gionfero pofati alquanti giorni; Elemen-

ad vn porto, il quale lì chiama- to chiamò l’hotte in luogo fe-

uaRiua Doria , predo Babilo- creto, & a lui così diffe : Holle,
nia cento miglia, e quando fu- turni fei lodato , infieme con la

tono nel porto, prefero confi tua moglie, per leali.e per buo-

glio di quello, che doueuano ne perlone, e però fiamo noi

fare. Diffe vno di quei fauij : entrati qui dentro. Onde di vna

Signori a me parrebbe, che noi cofa ch’io ti ragionerò, voglio,
haueffimo a far così, cioè , che che mi lia tenuta lecreta. La_»

quattro di voi vadino con Eie qual cofa l’hofte con grandini-
mento alla terra , in forma di me promeffe,e giuramenti prò-

mercanti, e fentino quello, che mife di fare. All’hora Elemento

è di Rufina, e poi come fappia così diffe: Vna mia forella chia-

mo quello che è di lei, guarda mata Rufiua , mi fu tolta , e fu

te fe fi poteffe haaer per mone venduta Smarcanti,i quali l’han

ta, e poi che noi haueremo in - no menata in quella terra per

tefo,efenticoogni cofa,fapre- venderla; però di quelle cole

mo meglio che Fare. Percioche ne fai tù niente ? L’Holte rilpo-
fe noi andaffimo fubitamente fe: Sappiate,che lei dimorò in_»

con quello nauilio, econque- quella cafa, & era la maggior
fta gente nel porto, il Snidano pietà,che di neffuna donna.che

farebbe armare molte galere,& giamai foffe nata in quello mon

a noi verrebbe incontro, e for do; percioche diceua alcune pa -

feper ventura non vi farebbe role nel fuo lamento, che face-

t'paro. Vdendo Elemento, e ua piangere me: e la miamo-

Scaltri dellanaue quello confi- glie, e la mia famiglia. E più

Elio, piacque loro, e così affer- volte hò vdito dire a’mercaiici,

®oino di fare , Si incontinente i quali l’haueuano menata, che
P 2 vpr-
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vorrebbono che li coflaffe an

cora gran quanrità d’oro, e non

l’hauere comprata, talmente—»
n’increfeeua loro»Dille Elemen
to : Come potrei fare, ch’io ne

fapeffì noua, e lei fapeflè * ch’io
fono in quella terra,per Tuo con

forto? Rilpofe l’hofteiPer ij vo-

Uro grande amore, & anco per
il fuo,che mi prende gran pietà,
eh’vna così piaceuole, e nobile
donzella, come lei, fia condan-
nata a così maluaggio punto.
10 vi manderò la moglie mia,
perciò che altre volte è andata
nel palazzo delle porte di ferro
dou? lei è, & incontinente chia
mòla moglie, emenollanella
camera dou’ era Elememo , e

quelli quattro Baroni. Alla qua-
le raggionorno di quella cola.
E la donna diffe : Io andrò mol-
to volentieri, e prenderò vn_>

drappo di feta per miafcufa,
accioche mi lafcino entrare,

perche in quella maniera vi fo-
no andata altre volte. Molto
piacque ad Elemento,&a quel
11 quattro Baroni il detto della
donna. All’horagli dille : Ma
donna fate venir qui la voftra
figliuola, perciochegli voglio
dare de’gioielli, acciò li porti
per mio amore, e di Rulina mia
forella. La donna vdendo que
fio,andò,e fecela veftire de’lboi
megliori vellimenri, e menolla
nella camera doue era Elemen -

to, e quando ella fu venuta,Eie
mento aperfe vn gran forziere

N T A
d’auorio, e tralfe fuori vna bel-
la corona, & vna bella collana,
fornita marauigliofamente , e

diffe: Donzella quelli gioielli, li
quali io vi dono, voglio cheli
portiate per mio amore, e per
amore della mia forella Rulina.
AlPhora il P-dre, eia Madre,e
la lor Figliuola, molto lo riti-
graciorno, e fubito la moglie
dell’hofte prefe il drappo di fe-
ta, & andoffene al palazzo delle
porte di ferro, e trouq il porti-
naro,e diffe a lui:Io ti prego per
tua cortefia, che rù mi laici an-

dare alle damigelle, a chieder
configgo di quello mio lauoro,
il quale la lafciò entrare, per -

che la conofceua . Quando ella
fu fra le damigelle, chiefequel
configlio, che a lei piacque, e

poi diffe: A me è detto, che io

quello palazzo è venuta vna

donzella delle più belle, che
giamai foffe veduta, ond’io la
vedrei volentieri. Rifpoferole
damige! le : Andate a quella ca -

mera, dou’è dipinto il Leone,
che iui la trouarecè, e veramen-
te voi vedrete la più bella don-

zella, che mai foffe veduta . E

tanta è la fua piaceuolezza, che
voi non vi faprete partire da lei*
All’hora la donna andò alla ca-

mera, dou’era Rulina,e trouol-
la, che leggeua i’olficiodella
Vergine Maria,e lafatato mol-
to riuerencemente , e Rulina

gli refe il fatato. E poi parlò Ru

fina, e diffe : Madonna a me P a* (

re
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re hauetui veduta altre volte j

manonmi ricordo doue . Al-
l’hora la donna rifpofe: Io fono
la moglie delfhofte albergato
re ,doue voi albergarti quando
Venirti in quella Città . Et hora
vi porto boniffim e noue . Sap-
piate, Ch’Elemento voftro fra-
fello è in quella Città,e manda -

ui cento mila laluci; E fappiace,
ch’egli hà in fua compagnia doi
mila Caualieri di gran magniti-
cenza , e dice-di non reftarg:.a-
mai, finche non vi rapifca dalle
mani del Soldano. Quando Ru •

lina Tenti, che Elemento era in
cafa dell’albergatore, gli venne

bnt’allegte?za al cuore, che

nonfapeuadoueli forte, perii
che cafcò tramortita,elìcete vn

gran pezzo, prima che li rifen-
“ffe. Ritornata poi in fe, così
dilTe: Io vi prego , che voi falu
hate il mio fratello infinite voi-
® da mia parte , e direte a lui,
che la Beata Vergine Maria, &
hfuo benedetto figliuolo Gie-
sh Chrifto, hanno ditnoftrato
per me grandilfimo miracolo,
Però che in quel giorno, che il
fidano mi fece entrare in que
ho palazzo, gli venne vn’infer-
®ità sì grande, che mai dopò
non è vfeito della fua camera ,

«iofono raccommandata fem
Pre a Giesù Chrifto, & alla fua
benedetta Madre,) quali mihan
n° aiutata, e cosi faranno men-
tr e io quiftarò.perciocheio hò
gran fperanza in loro. Poi dire-

I N A . -sì9
te al mio caro fratello, che io -

pra quelle colè egli babbi fauio

configlio, e non fi laici vincere

alla volontà, ma chefaccia sì
fauiamente,che non habbia a ri-
cenere impedimento , nè lui,nè
la fuà compagnia. All’hora dille
la donna : Hora retiate in pace,
& andrò a dirgli bene la, voitra
imoafeiata, e così lì partì.Qaan
do Elemento la vidde tornata,fe
le fece incontro , edifle : Ma-

donna, che none mi portate? Et

ella dilfe, buone : Primamente
vi porto infimti ('aiuti * ,& anca

vi dico, che fubito, ch’io ie_»
dilli,dell’trttT voi in quefta Cic-
tà, -lei venne in tanta allegzez-
za, che mi cafcòtramorata frà
le braccia,& vn gran pezzo ftee
te innàzi, die fi rifentifee quan
do fu ritornata , mi diffe Dirai
al mio dolciflimo fratello, che
il noftro Signor Giesù Chrifto j

e la Vergine Maria , hanno mo-

Arato gran miracolo per me,

perochein quel giorno, che il
Soldano mi fece entrare in que-
Ito palazzo, gli venne vn’infer-
miti, della quale egli non è an*

cora guarito.Per il che laude, e

grafie nhabbia Chrirto,e la fua
benedetta madre, io fono netta

d’ogni peccato.Et anco mi pre-
gò.che vi diceffe,qualmente lo-

pra quelle cofe voi {sabbiate fa-
uio còfìglio,e «he nò vi folciate-
vincere dalla vqlontà, accioche
voi non habbiate a riceuere im

pedimento alcuno cò la voltra
P 3 CO&1-
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compagni». Elemento vdendo ma volta, verrà anco la fecon-
tali parole, fu molto allegro , e da. Et in quefto modo voi fare-
diffe: Madonna, voi hauete be- te amicitia con lui, e quando
ne operato, ond’io vi voglio ri- voi ve lo farete facto amico, gli
munerare. All’hora Elemento potrete ragionare di quefto vo- >

donò alla donna molti denari, e ftro fatto fecretamente i perciò
poi così diffe: Io hò gran fidan - che egli è di così buona natura,
za in voi, e nel voftro marito, e ch’io iòn certo che voi hauere-
dicoui in verità, che fe io haue- te il volìro deiìderio. E cosi
rò la mia forella per voftra ben ordinato, l’altra mattina il por-
ta, io vi donerò tanto, che già- tinarovenne a definare, &Ele«
mai non vi farà bifogno di te- mento,e l’hofte gli fecero gran
nere albergo, e voglio che voi de honore. Di modo che Eie*

Tappiate che io fon figliuolo del mento con la fua dolce conuer
RèdiCefarea.Ladonnavden- fatione, e con donare a lui di-
do quefto, lo ringratiò molto, uerfi belli prefenti, diuentò tal-
e diffe: Io fono apparecchiata_, mente amico, chenonhaueua
di mettermi ad ogni rifìcoper bene quel giorno che non lo ve

voi, accioche la pofliateriha- deua.Elemento, quandovidde
uere, & andata al fuo marito, e bene, che il portinaro era fatto
gli diffe : Coftui in fomma è il amico fuo , prefeil tempo, &

più gentile, e cottele giouane, hebbe vn luogo fecreto, doue
che mai foffe veduto. Vedi ma- gli contò di punto in punto il
rito mio, quello che mi hà do-fuo trauaglio, e tutto quello»
nato. All’hora diffe l’hofte alla che gli occorreua. Il che fen*
moglie: A noi conuien penfare, tendo egli, diffe: Elemento , tù
come retti feruito, & andato m’hai fatto tanta corte/la, ch’io
ad Elemento molto loringra- non ti direi giamai di nò, di co-

tìò del dono, che lui haueua fa, che ti fia in piacere; ma a

fatto alla moglie, e poi diffe: me conuerrà venir poi conte»
Io hò penfato vn’altro modo percioche, fe io qui dimora®,
fopra quefto voftro facto ; Vo- il Soldano mi farebbe morire
glio inuitare il portinaro, che della più crudel morte , che li

venga dimane a mangiar meco, poteffe penfare . Rifpofe Eie-
io sò,che verrà volentieri, per- mento. Io voglio, che tù ven-

cioche altre volte è venuto, & gain mia compagnia, e Tappi»
egli è molto vago delli buoni che io fono figliuolo del Rè oi

bocconi,e del buon vinoi onde Cefarea, e non hà più figliuoli,
io gli farò grand’honore, e fon che me. Et anco ti dico, che fa-

certo, che com’egli verrà la pri rai mio Barone, e ti darò Città, <
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Caftelli,e farai Signore,che ho*
ra fei feruo. All’hora il porcina-
ro lo ringratio, e dille : Quella
co fa bifogn3 fare molto le ere

tamence, e dtnotte perche fe

fi lentilTe , tutto l’oro di quello
mondo non ci camparebbe la

vita, nè a t,e, rè a me • Vattene

dunque all’albergo, & affetta

ogni tuobifogno, e manda al

porto tutta la tua compagnia,&
ogn’altra tua cofa, e poi togli
vn vafcello, che lìa ben armato

di remi, e di buoni marinari, e

dentro fa entrare liruoicom
pagni,con tutte le tue cofe: poi
quella fera al tardi vieni lolo al

palazzo delle porte di ferro.Ri
fpofe Elemento : Sarà facto tue

to quello, che hai detto. Laon
de l'ubico fece quello,che il por
hnaro gl’haueuadetto, e molto
riccamente contentò l’holle, lì

che rimale ben contento. La
fera molto tardi ritornò al por
tìnaro, e diffe, che egli haueua
fornico ogni cofa. All’hora egli
Io prefe per la mano , e lo me-

oò nel palazzo, e picchiò IV-
feioi fubito Rufina gli aperfe.la
quale non dormiua, anzi legge-
"a l’officio della Madóna Quan
do Elemento entrò dentro , &

^la lo vidde, inconrinente ven-

ue verfo lui, per volerlo ab-

hracciare, e fubito li venne ran-

ta dolcezza al cuore, checafcò
tramortita. Dille; il portinaro ••

demento noi lìamo in gran pe
‘‘Solo , percioche fe quella co-

! N A. ajr
fa lì fentirà, lìamo morti, però
me la leuarò in collo, e la por-
tarò alla naue. Diffe Elemento:
Fa ciò che ti piace, & in quello
modo fu condotta al porto, e

meffa nel valcello armato, e fu-
biro diedero de’remt all’acqua,
& andorno verlo il porto di Ri

ualDoria, oue era il fuo nauilio,
e li fuoi compagni. Quando fu-
rono lontani dal porco di Babi-
Ionia, Elemento ftaua con Ru-

fina con rimedij, per farla ri-

tornare, & in breue ella fi ri-
fentì, & Elemento fubito gli
parlò, dicendo : Come ti Tenti
tù vita mia, che Iddio , e la fua
Madre Vergine Maria a noi fia
in aiuto i & ella diffe : Ringra-
tiato fia Iddio, io non mi pollo
fe non fentir bene mentre fono
con te 5 ma quando io ti viddi,
mi venne al cuore sì grande al-

legrezza, che quali lo fpirico
mi abbandonò, e diuenni tra-

morrita. E tù come Hai ? Cohl_»

qutfte,& altre lìmiti parole con

fortandofi l’vno con l’altro,
gionfero al porto di Riua Do-

ria, doue erano li Caualieri, e

l’altra fua gente.Quando li com

pagni viddero, che Rufina s’era
rihacura fenza venire a’colpi di

fpada, furono molto allegri, e

per la grand’allegrezza comin-
ciorno a lonar trombe , & altri

iftromenti, e cominciorno a far

la maggior allegrezza, che mai

fofie veduta, e grand’honore fu

fatto a quel portinaro da tutti,
P 4 per
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per quel,ch’hauea fatta di Rufi- ti., e torniamo ad Elemento', &

na.Poi prefero il camino alì’al • alla fua compagnia, che fe ne_j

badel giorno, verfo il reame di vanno con la maggior allegrez-
Cefarea, e nauigorno- con mag za, che gente mai andalTe per

gior allegrezza,che mai hauefle mare, e fletterò a fare il loro

nane nauigato per mare. Il Sol- viaggio feflanta giorni,ma tanta

dano fentendo quello , hebbe il era l’allegrezza , e la fella > che

maggior dolore, c’haudfe mai haueuano, che non pareaa loro

alcun , huomo f& auuenga che_j fdlaat’hòre> Quando gionlero
•non folle ancor guarito, come al porto di Cefarea, tutti quelli
arrabbiato vfcì della camera—,, della Città corlèro, gridando
& ordinò, che dieci galere fof- ad alta voce: Viua Rufina
fero armate, e che li andafiero Regina noftra. E per grand’al*
dietro, & a lui menaffero il por legrezza tutti li giouani.le don-

tinaro con Rulina . Subito con ne,e le donzelle cominciorno a

gran velocità nauigando gion-farfalle, e balli. Hauendovdito
fero le naui ad Elemento. Quan il Rè, che’i- figliuolo Elemento
do coftoro viddero venir le ga- era al porto con Rulina,montò
lere,fubitos’armorno, efece- acauallo con lalua baronia,■&
ro caricare le baleltre, & ogni andoglt incontro, e con grande
loro armatura. Laonde comin-allegrezza vennero al palazzo
ciorno vnacrudel bactaglia:ma reale,douefu ordinata granfe-
poi alla fine Elemento,e li fuoi, Ila, e 1’ altro giorno fece barn

rimalero vincitori, con gran—, chetto a tutti i caualieri, i quali
danno dell’altra parte, afibn- haueuano fatto compagnia ad

dando fette galere delle dieci ; Elemento, con belli conuiti, e

tanta era la forza della buona—, felle dentro la Città. Poi prò; :

gente, e pronti caualieri di Eie- uidde a’caualieri di Francia, di

mento. Quando le tre galere fi ricchi doni ; fi che ciafeuno fu

furono fpiccate , fuggirno, e_> contento. Et il Rè li pregò, che

tornorno alSoldano , il quale da fua parte rmgratiafiero il Rè

quando fentì tal noua hebbe—> di Francia, della gratia, e dono

grandiflìmo dolore , dicendo : fatto ad Elemento . Così l’vna,

Mala mercantia comprai,quan- e l’altra p3rte ringratiandofi,
do comprai Rufina, la quale mi prefero licenza dal Rè , e da_»

colla sì cara, e pur da lei mal Elemento, e da tutta la corte, e

nonhebbi neflur, diletto, & ho tornorno a Parigi con grand’al-
ra hò perfo tanta gente . Si che legrezza. Laonde eflendo gìon-
llaua tutto defperato.Ma lafcia-ti,riogratiorno il Rè loro St\

mo il Soldano con li fuoi lamen gnore, da parte del Rè di Ce- ,

farea*
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farea, e di Elemento, e differo, Elemento gli promife. Et elien-
che lui fi< prò ferina, con tutta do finite k felle, Elemento par-
la Signoria, in ogni bifognò ef- lò a Rufina, dicendole: Sarà be-
fer apparecchiato. La Regina-, ne, che horamai cì configliamo
madre di Elemento, ftauamol- di quello c’habbiamo a fare,che
co tnfta, e non fi poteua ralle fia in laude del Signor nolfro

grarespercioche Elemento non Giesù Chrifto . Rufina, riipofe :

la volèua vedere , per quello, Amor miojticonuieu fartre_»
ch’ella haueua fatto di Rufina_.. cole ; quando l’hauerai fatte_j,
Et vn giorno difle a Rufina: Fi-verrà a perfezione il noftro

gliuola, io ti prego, che tinnii amore, & a buòn fine . Lapri-
facci far la pace cori Elemento ma, voglio fi battezzi li tuo pa-
mio figliuolo, efiendo io certa , dre, eia rua madre, e venghi*
ch’egli farà ciò che tù vuoi. Ri no alla Fede Chriftian?.,e non_»

fpofe Rufina : Madonna io lo adorino gl’idoli. Laleconda-,,
farei volentieri, quando ere- voglio, che tutta 1»Baronia , e li
deffi di poterlo fare, ma fono fuoi popoli venghino allaFede
certa, che nè io, nè perlòna del Chriltjana. La terza, che fe il
mondo lo potrebbe fare; eccet padre , e li fuoi popoli non vo-

Co vno, e quello è il portinaro , gliomo tornare, tù mi rimeni a.

perche Elemento non contrada Roma j al mio patrimonio,per-
rebbe mai a cofa, ch’egli volef* cicche mi toccò in parte, più
fe • La Regina mandò per lui, e che'àd altre delle maggiori Re-

cagionoglìdi quella cola Perii gine di. Roma, & iui mi fpofe-
che egli incontinente andò ad rai per mano decanti Sacerdoti
Elemento,, e lo pregò molta dt’Chriitiani. Etefiendo tù, &

/| dolcem.ente.'che per luo amore ioChnitiani, e Ilari compagni,
*

gli piacerti: perdonare alla, ma- tùlo debbi volere. Elemento

| dre. Elemento dille : Vuoi tù, rifpofeslo fon proto di nò con-

11 ch’io lo faccia, io lo farò, per- tradire a cof?, che ti fi a in pia-
C'oche non difdirei in cofa, che cere. Per il che fe n’andò al
(ù voleflì,eflendo tutto tuo. Di padre fuo, & alla madre, e difle
modo che il portinaro fece fa* loro: Padre, e madre mia, fe_*

, Je quella pace, laquale maifi voi volete da me hauer contea-
farebbe fatta. E canto era amato co, e fodisfattione ,conuiene_»
•1 detto portinaro nella corte , che prima facciate tutto quello,
P er quello che fece di Rufina, che io vi dirò, e fe voi non lo
che diede a lui il Rè a poflede- vorrete fare -, per certo, che io
te vna Città con molti cartelli, me n’andrò infieme con lamia

«
e fecelo fuo barone, fi cornea cara Rufina in parte,che giamai

^ 1 non
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Uon mi riuederete. Il padre,e la polo. All’hora il Rè fece al po*
madre rifpofcro. Perchefìgliuo polovna bella oracione, effor*

lodici quelle parole ? Noi lìa- candoli, e pregandoli per loro

mo pronti a far ciò che ti pia- buona pace, &vcile dell’anime
ce. Elementorifpol'e: Sappiate fue, chevolefieroconfentireal
che io voglio Rulina per mia_. firn figliuolo Elemento. Di mo-

fpofa, e compagnajalla qual co- do che tutto il popolo fi ptofer
la lei non vuol acconfenrire_j, fe d’efier pronto di fare ogni
fevoi, & il voltro popolo non fua volontà. Nel parlamento
viene alla Fede del Signor mio venne Elemento, e Rufina, e li

Giesù Chrifto ; percioche fia< come lo Spirito fianco gli am*

mo, come fapete, Chriltiani, e maellrò, moltrorno loro tanti
lui adoriamo, e la fanti(Iima_» buoni eflempi, e tante buone

Trinità, e non diamo bene con opere del nollro Signor Giesù

quelli, che adorano gl’idoli, i Chrifto, che il Rè, e la Regina,
quali fono veramence Demo & iBaroni,e tutto’l popolo ven

nij. Onde vi prego dolciffimo nero alla fede di Chrifto. Per

padre, e madre, che vi piaccia la qual cola il Rè fece rompe-
di venire alla fede di Giesù Chri re.e gettar via tutti gl’idoli del*

fio, & a lui credere, perche ere la Citta, e fece metter bando,
dendo in lui, & offeruando li con pena della vita, che neffin*
fuoi lanti commandamenti, ac no del fuo Reame adorafle più
quiftarete la gloria eterna.il Rè gl’idoli. E fece fare, & ordinò
rifpofe : Figliuolo poiché a te molti Romitori} per tutto il

fiiace così, fia fatta latitavo Reame in Citta, Ville,e Caffè 1-

ontà,& ordinò il coofeglio per la : Laonde per l’aunenirefuro*
ilgiorno feguente, nel quale fu no veri amici deH’Onnipotcnte
reno i fuoi Baroni,c tutto il po- Dio .
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Vergine, e Martire .

La cuifejia viene alli venti cinque di Giugno •

EltèpodiDiocletia- rao,e Sileno fuo zio, poidiflèa
M & no Imperatore, fi ri Lifimaco: O giouanej Io mi ri-

J) ^ ® trouò vn nobiiiffimo cordo della carità , &r amore di

huomochiamato An tuo padre, e però voglio,che cù

timo, il quale efsédo in eftrema diuenti Gouernatore d’alcuna

infermità, chiamò in fecreto vn mia prouinciarma perche io hò
fuo fratello nominato Sileno, e vdito, che la perfidia de i Chri-

difi'egli: Fratello mio,già hò paf ftiani va crefcendo,voglio, che
fato il corfo de gl’anni miei.pe- prima tu vadi nelle parti d’Orié
r° a te lafcio il mio figliuolo Li te, accioche tù perfeguiti,e raf-

fimaco, e pregoti > che dopò la freni la loro fuperbia, e quando
Storte mia tù fòlleciti le nozze tù farai ritornato, all’horareg.
fue,e della figliuola di Profpero gerai la Prouincia, la quale reg-
Senatore, la quale noi habbia- geua il padre tuo • Ilcbe vdeti-

fpofata a lui. E pregoti, che do lifimaco, non fu ardictodi
tu fia a lui come padre. Dopò i rifpódere. Per il che Sileno fuo
tre giorni finì il corfo della vi- zio,gettandoli a i piedi dell’Im-
ta iua.Laonde Diocletiano chia- peratore, così dille : Io prego
“tò Lifimaco figliuolo di Anci- la tua Maeftà, che tù lafci ftare
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Lifimaco inlìo’a tanto, ch’io fi- Famariftìmo Sileno mio zio.On
mica le nozze fue, & all’horaio de per loro io ftò in gran pene,
andrò con lui, 2Ccioche lui in e però voglio , che i Chriftiani,
tutte le cofe faccia il filo com che trouarai fecretamète li laici

mandamento.L’Imperacore co- prima che fiano morti. Vdendo
sì rifpofe: Disfate prima la per- quello il caualiere, commandò,
fidia de’Chriftiani nelle parti che non foife prelò nefiun Chri

d’Oriente, e quando farete ri ftiano.anzi per li Monafterij or-

tornati, io medefimo farò alle dinaua ai Chriftiani, che fug-
nozze di Lifimaco. Sileno, e_» giflero da Sileno . Dopò quelle
lifimaco, prendendo il com cofe prelero vna Città de’faoi
mandaméco, có gran mokicudi- nemici, chiamata Noffiba, nella
ne di caualieri andorno in Orié qua l’era vn Menartene,con no*

te,e Lifimaco chiamò feco vn_» uanta monache,la cui BadelTa fi

fuo còfobrino dal lato di madre chiamaui Bruemi a, la quale fa

e lo pofe fopra tutt’i caualieri. difcepola d’vna BadelTa chiama-
Venendo elfi nella prouincia di ta Placida. L’ordine di quello
Armenia,e di JVlefopotamia,tut- Monafterioera, ch’il Venerdì
ti quelli,che cófelfauano d’efier non era lecito a neffuna fur,ra.j

Chriftiani, li faceuano arderete di lauorare j ma tutte ftauano in

decapitare. E Sileno comandò, oratione,infin che finiflero i Sai
che li dorpi loro follerò dati a mi Canonici. Dopoi Placida-»
diuorar’a r cani.Di modo che in Badeffa leggeua alle fuòre la Sa*

tutto l’Oriente era gran paura era Scrittura , e pei dopò l’hora

per gl’amarilììmitormenti, che terza, daua i libri in mano di

faceuano a’chriftiani. Vna notte Bruemia,e commandauali, che

Lifimaco chiamò occultamente leggefie alle fuore infin’a notte,

il primo caualiere, il quale era E così fece Bruemia, dopò che

fuo confobnnOjediflegluTù co fu fatta BadelTa, prendendo due

nofcefti, che mio padre fu pa giouanette, le quali ella haueua

gano,e feruiua a gl’idoli, e la_-. nutrite,I’vna chiamata Febronia
mia madre la quale era Chriftia e l’altra Proda. Proda era in età

na,è morta,e fu molto follecita dì venticinque anni, e Bruemia

di farmi-chnftiano; ma per la penfaua moico come la potène

paura del mio padre, e dell’Im faluare . Tutte le fuore di que‘

peratore,nó hebbe 3rdire,&ho Monafterio prendeuanoil cibo

comandamento ua lei di nò ve fuo a Vefprorma Febronia heb*

-'dere nefiun chriftiano,&r bora be commandamento da Brue-

veggo i Chriltiani efler così mia,di prendere il cibo fuo do-

irti lenza miitncordia forco pòi due giorni. Vedendoli Fe.*.
bro- _
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bronìa in fimil preparatone del
corpo, non prendeua nè pane,
nè acqua in fatietà, e comman-

dò, che li foffe fatta vna piccio •

la banca, nella quale giaceua_,
per ripofo , & alcuna volta già
ceua fopra la nuda terra E quan
do auueniua, che eratentaia dal

Demonio con notturne fanta-
he,fi leuaua con lagrime,e pre-

gaua Dio, che’l Demonio fug-
giffe da lei, e fubito prendeua i
libri, e leggeua la Santa Scritto.
fa. Venendo dunque il Venerdì,
tutte le fuore fi ritrouauano nel-

foratone,e Bruemia comman-

dauaa Febronia, che leggelfe la
Santa Scrittura a le fuore. Per il
che molte altre honefte donne
Venivano in quel giorno all’o-

fanone,e pafceuanfi di dottrina
Spirituale . Per il che Bruemia,
commandò a Febronia che leg-
gefle, ma col capo chino, per-
che non haueua mai conofciuto
qual foffe la conuerfatione fe-
colare. La fama della dottrina
di Febronia era in ogni luogo ,

& anco della fua bellezza, hu
m iltà, e fapienza fua . Vdendo
quelle cofe vna Senacorefik_j
chiamata Feria, hebbe gran deli-
derio di parlare con Febronia.
k quefta Ieria pagana, eraftaca
conti maritofuofette meli, ma

P°i rimanendo vedoua,erator-
nat a nella propria Città a ilare
c °n li parenti fuòi,ch’erano am
c°ra pagani. Venendo dunque
-«ria SenatorelTa à quei Mona-

fterio, nel qual’era Febronia >

battè alla porta, & vdsndola
Bruemia, vfcì fuori alei.Ali’ho-
ra Ieri3 s’inginocchiò dinanzi a

lei, dicendole : Io ti feongiuro
per il Signore,che fece il Cielo,
e la Terra, che tù non abbàdoni
me pagana,& immonda,la qua-
le infin’ad hora fon Hata adora-
trice de gl fdoli, nò mi fcacci’a-
re dalla tua dottrinai parlarne-
ti della miaforella Febroniailo
inipHrCrÒ dz VOi là làliucjpeF là
quale io trouerò quell» ch’è ap
parecchiato a i Chriftianiileua-
temi vi prego , dalla vanità di

quello fecolo,e da gFimmódicà
de gl’idoli. Dicendo Ieria que-
He parole con molte lagrime ,

Bruemia così diflTe: Io riceuecti
Febronia nelle mie mani,che_*
lei nò haueua fe nò due anni,&
hoggi fono deciotto, ch’ella è
(lata nel Mona(lero,ne’quali in*
fin’al prefente nò hà villo huo-
mo,nè imagine fecolaie, e non

l’hò iafeiata vedere, nè al padre
nè alla madre fua,la qual molto
tempo có lagrime m’hà pregata
ch’io gli lafcr vedere la fua fi-

gliuolaj ma per il defiderio.rhe
tù hai, voglio, che tù entri a lei,
veftita d’habitofpìrituale. All’ho
ra Bruemia, leuàdo Ieria di ter-

ra,la menò a Febronia,Febronia
vedédo Ieria,giudicò, eh? foffe

direligiofa cóuerfatione,s’ingi-
nocchio, penfando: di veder vna

retigiofa foraftiera. Dopò quello
Bruemia gU eómàdò,che deggt f

fi a
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fe a Ieria la Tanta Scritturai in
tal modo fu Ieria confolata dal-
la dottrina di Febronia,che am-

bedue paflomo vna notte fenza
fonno.Quàdo il giorno apparfe
Bruemia fece tornare Ieria a ca

fa fu*. All’hora Febronia diman
dò vna delle (bore, chiamata..,
Thomaida,la quale era fecóda a

Bruemia, e dille: O madre per-
che quella fuora ha così pianto,
come fe prima mai hauefle vdita
1» (anta Scrittura ? Thomaida ri-

fpofe:Hora nó l’hai tù conofciu
ta? rifpofe Febronia:Come l’hò
io potuta conofcerei’Doue hò io
in luogo alcuno potuto vedere
fuora foraftiera ? All’hora Tho-
maida li dille: Quella, che hora
fi parte di qui è Senatoreffa, &
hà nome Ieria.Febronia diffe:0

perche non me l’hauete manife
ftato,che hò quali parlato có lei

con.’r con vna fuor«»: Thomaida

diffeiLa Jdeflà commandò,che
cosili face(ÌJ-Hora auuéne che

Febronia «'inferirò di graue in

ferinità,e Thomaida mai li partì
da lei, inlino che nò fu meglio
rata.In quel tempo Sileno,e Lili

maco entrorno in quella Città,
dou’era il predetto Monafterio,
per pigliare i Chrilìiani, per il

che tutti fuggirno>& i Chierici,
&i Monachi, & anco il Vefco-
uo della città,e li nafcofero per
la paura.ch haueuano di coloro.
Vdendo quefto le monache,an-
domo a Bruemia,e dilfero: Che
douiamo noi fare,poiché quelli

ANTA <

crudeli li fono approffimatì Sili
nollra terra? Bruemia diffeiChe
volete ch’io facci ? Rifpofero Is
fuore : Che rù comandi che noi

fuggiamo. Bruemia rifpofe:Deh
non vogliate far quefto,ma pre
goui, che vi còtendate di morir

per quello,che morì per noi.ac
ciò inlieme có lui viuiamo nella
fua gloria.Vdendo le fuore que
Ho,tacquero. Il leguente giorno
vna delie fuore difTe all’sltreilo
sò.che per caufa di Febronia,ei-
fendo infermala Badeffa non ci
lafcia fuggire, e parmi, che per
lei vuol perdere tutte noi. Perù
andiamo a lei, & io parlerò per
tutte. Vdédo quefto le fuore,in-
lìeme con lei andorno alla Ba-

della. La Badeffa conofcendoil
configlio di colei, la guardò in

faccia,e diffe: Che volete voi fo

rella ? Rifpofe la fuora : Cheta

comandi,che noi fuggiamo dal-

l’ira di quefto Tiranno,impero-
che noi nó 5amo più fauie , che

il Vefcouo, & il Chiericato ,!

quali per paura fi fono fuggiri>e

nafcofti. Ma fe tù comandi, che

noi fcàpiamo , prenderemo Fe;
bronia,e la condurremo có noi.

Vdendo quefto Febronia cosi

diffe : Viua il Signor mio Giesu

Chrilto, a cui hò data l’anima
mia, per 11 quale mi contento di ,

morire, e però nó vfcirò giaio* 1

di quefto luogo . All’hora di» e

Bruemia.Guardate,ò fuore,qi^ 1

che hauete penfato,& ordinato,

percioche io fono di quello M;«
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noce'tfte,per|il che eafcuna fac-
eia quel che è dibifog io. Le fuo
re per la paura,con gran pianto
percotédofi il petto,vfeirno del
Monafterio. B'uemia vedevo la
nudità del luogo, per l’occafio-
ne interuenuta,entrò nell’t rato

rio, e pofe/i in terra , gridando
amaramente.Vdédo Thomaida
la quale era rimafa con Febro-
nia, quello rumore, andò a lei
per confortarla,e dilTe: Pregoti
òBruemia : non ti vogU difpera-
re, imperoche Dio è potente di
darci aiuto in quella tribolano-
ne, sì che la polliamo portare.
Rifpofe BruemiaiEcco Thomai-
da,che quelle Cuore li Tono tutte

fuggite,che farò io dùque di Fe
Ironia? Doue la nafeonderò io,
che li pois faluare dal furore di
quelli crudeli barbari? Thomai
da di(Te:Hota c’è vfeito di méte
quel ch’io t’hòdetto» cioè che
Dio, il quale può fare delli mor
ti viui, potrà vellir Febronia di
yirtù è farla falua. Dunque lafcia
il pianto, & attendiamo a cófor
( ar Febronia,che ancora è infer

All’hora Brucmia fofpirò
fortemente,e per il gran dolore
non poteua parlare,il che vede-
do Febronia,li voltò a Thomai
da,e dille: Io ti prego,che mi di-
c hi>perche la Badeffa così li rà-
nuarica.All’hora dille Thomaida
febronia: O figliuola per te

jofpi , a la BadelTa , perche teme

dcgl’affalti.che ci vengooo ad-
,dolTo, Cotto quello Tiranno, &
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anco perche tù fei ancora infer,
ma, e giouane, però erta così li
tribolai Dille Febroniarlo vi pre
go, che vogliate pregar per me

Tema volìra,perche Iddio è po-
tence di vellirmi della fua grada
e darmi padenza, fi come da a i
ferui fuoi.li quali da douero l’a-
mano.Thomaida ditteiO fìgliuo
la,ecco il tempo della battaglia
noi faremo prefi da i nemici, &

elfendo vecchie pretto ci veci-
deràno. Ma tù ettendo giouane,
farai da loro circondata,procu-
rando d’ingannard. Periichefi-
gliuola mia, fe loro dlulinghe»
ranno con oro, e con argento,e
veftiméd pretiofi, non li crede-
re, acciò tù non perda la grada
del tuo fpofo Chrifto. Vdendo
Febronia quelle parole,coofor-
tauali.e virilméte s’apparecchia
ua di còbattere contr’il Demo-

nio,e conrra tutt’i torméti.Laò-
de rifpódédo a Thomaida, cosi
ditte.-Ben fai cófortare la rua an-

citta,e per quello veraméte de-
fiderò morire per colui, al qual
hò daca l’anima mia, e procure-
rò di competere , e morire per
lui. VdendoBruemia quelle pa-
role,cominciò a parlare , e cosi
ditte a Febronia- Figliuola ricor

dati del tépo pattato, di quelli,
che con la paoéza vinfero tutt’i
tormenti,e gloriofamente furo-
no martirizzati, e tolto riceuet-
cero corona celefte . Hauendo
dette quelle parole Bruemia,fri
tàtopafsò la notte in condnoua



140 DI SANTA
oratione,e la mattina nell’3ppa- due vecchie , & vna giomìiet-
rir del Sole,fu fatta gran còrno- ta, la quale di tanta bellezza, e

tione, con horribiliffimi gridi di sì nobile afpetto, che mai in-

nella Città da quelli, che v’habi lino a hora non viddi fra le don

tauano,perche Sileno, e Lifima- ne perlona fimile a lei. Perii
co entrorno nella Città, epre che io giudico veramente, che
fero gran moltitudine de Chri- lei faria degna d’elfer maritata
ftiani,e li fecero mettere in prf al mio Signore, Dilfe Lifimaco:
gione& alcuno di quei pagani Io hò coramandamento da mia

differo a Sileno : Quello è quel madredinòfpargerfanguedei
!Monafterio,doue habita Febro- Chrilliani.To voglio effer amico
nia. E Sileno fobico mandò l’ef- diChrifto, e come pigliato io

fercito a quel Monafterio,i qua- quelle cofe, che fono de’Chri-
li fpezzando per forza le porte, ftiani? Per il che io ti prego,che
entrorno dentro,e fubito prefe- cù vada a quel Moriafterio, e->

ro B.ruemia,e la voleuano veci- procuri difaluare tutte quelli-»
dere.All’hora Febronia fi gettò donne, accioche non venghino
a’piedi loro,e gridando,diffetlo nelle mani del mio zio Sileno,
vi feongiuro per ilnoftro Dio, ilqual’è fenza mifericordia_> •

che vccidiare prima me, acciò Alì’hora vn cauahere, hauendo
non vegga la morte delia mia_, vdite quelle parole, andò a Si-
madre. All’hora il primo caualie leno ,e dille : Noihauemo ero-

re,il quale era cugino di Lifima uato vna giouanetta in quel Mo

co, dilfe a Bruemia : Doue fono nalìerio d’infinita bellezza.Vdé-
quelle,che habicanoquiuDDifle do Sileno quello mandò fubito
Bruemia.Tuttefono fuggite per guardie;accioche Febronia,e-”
paura di voi. Il caualiere dille : l’altre non fuggìlfero i e fubito
Volelfe Dio, che ancora voi fo- commandò al banditore, che-»
Ile fuggite. Maadeffoche voi bandiffe in publico, dicendo:
potete;fuggite,efa!uareui.Echia Dimane lì menerà in publico
mando glalni caualieri, fi partì Febronia. Vdendo quello gl’n J

dal Monafterio. Giuri a Lifima bitatori della Città, gran gente
cojdimàdòa quel primo caualie venne a veder Febronia. Verni*

re,s’era vero di quel Monafterio tala mattina, li caualieri andor-

quel che a lui era fiato detto.AI no al Monallerio, e prefero Fe-

quale dilfe.-Vero è.Et anco li dif bronia. Il che vedendo Brue;
fe fecreramenteiSappi,che tutte mia, e Thomaida pregornoi
quelle, ch’erano in quel Mona caualieri, che le lafciaflero con

flerio,fon fuggite, :e non v’hab Febronia, accioche nonlala-
bramo trouato dentro,fe non-» feiaffero fola. Ma li caualieri ri-

(|

Ipo;
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fp'òfc'às : Noi non fiamoman- ha eletto di porre Fani ma fua_»
dati per menar voi, ma folamen per te. Poi Bruemia la benedif-
te Febronia. All’hora Bruemia , fe, e lafciolla andare. All’hora
e Thomaida cominciorno a di- Thomaida veftendofi da fecola-
re a Febronia : Ecco figliuola, re gl’andò in aiuto. All’hora-.
chehoratùt’apprefB alla bat- tutte le donne, che foleuano
taglia, fi che confiderà, che il venire a Febronia, fi doleua-
celefte fpofo, e le virtù angeli- no,e percotendofi il petto,cor-
che riguardano, & afpettano la reuano a veder la fua battaglia.
tua vittoria; e guarda,che tù non Quando Febronia fu gionta, li
temi le pene,e che tù non habbi Giudici fedendo sù lefedie,có-
mifericordiaal corpo tuo, ac- mandorno,chelamenafferoin-
cioche il Diauolo non s’impa- nanzi a loro. Di modo, che la
tronifea di te. Ecco,io rimango menomo legata, e nel fuo te-

nelle tribolationi, afpettando nero collo portaua vn’alpra-,
buone noue: e pregoti, che tù catena. Et effendo in mezo de’
facci talmente, che mi fiano giudici, Sileno commandò, che
portate buone. Ma chi m’auui- il Popolo taccile, e poi ditte a

ferà, che Febronia con coftanza Lifimaco fuo nipote. Hora con-
ila andata alle pene ? Chi m’au-*uien, che tù prendi coftei per
uiferà , che Febronia habbia fi- fpofa, e poi fi voltò a Febronia.
«ita la battaglia del martirio vit e ditte : Dimmi fanciulla, fei tù
toriofamente? Febronia rifpofe: àncilla,ò libera? Al quale rifpo-
lo fpero in Dio, che per fua_, fe : Io fon anciila di Chrilto , e

granali come giamai non tra- Sileno diire : Come hai tùno-
pattai li tuoi commandamenti, me? Rilpofe ; Io hò nome chri-
cosi non li trapafferò al prefen ftiana humile, ma fe tù vuoi fa-
te. All’hora i caualieri fi partir pere il mio nome fecondo la_j
no con Febronia, la quale così carne : Io lon chiamata Febro-
ditte a Bruemia,e Thomaidailo nia. Ditte Sileno : Io non voglio
ri prego forelle, che preghiate che tù venghi dimandata per in-

pio per me, e datemi la voftra terrogatione, perche l’humiltà
benedittione. Per il che Brue- mia infieme con la tua bellezza
•nia, leuando le mani al Cielo, han vinto il mio furore, però
ditte:O Signor mio Giesù Chri afcoltami: Noi ti daremo molti
Ito, il qua je apparili! a fanta Te- denari, e molte potteffioni,e__>
c * a anelila tua in figura, & habi- farai fpofa di Lifimaco mio ni*

di San Paolo : apparifei hora potè. Rifpofe Febronia: O Giu-
r

* a cua anciila Febronia,e con- dice.io hò la mia ftanza in Cie-
t0«ala, e fortificala, gcrchefi lo,la quale non è fatta a mano,

Q
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& hò fpofo immortale ; Onde leno ordinò, che gli folìprofó-,
non t’affaticare > perche, nè per cerate le carni con pettini di

lufinghe, nè per minacele mi ferro, infin’a tanto,che fi vedef-

potrai ingannare. All’hora Sile- fero l’offa . Il commandamento
no adirato commandò, che fof- del maladetto Sileno fu adem-
fe fpogliata nuda, e meffanel pito, e tanto fu lacerata,e ftrac-

cofpetto del Popolo, acciò fi data, che li rini del fangue cor-

vedeffe confùfa, & effer caduta reuano per terra. Per il che il
da gran gloria,a grandifiìme—> Popolo gridaua ad alta voce,

pene, effóndo così fpogliata. dicendo : Perdona a quella fan-
Sileno diffejChe dici Febronia? dulia. Ma Sileno non confentì,
Vedi tù quanti beni hai perii, e anzi più crudo fi moftraua,
quante pene hai acquiftate ? Ri- di nuouo commandò che folle
fpofeella : Seio fon nuda ,non battuta, e rotta. E quando vidda
reputo quefto a confufione_>, il corpo Tuo ignudo, tutto rot-

perche vn’è il Creator noftro, to, e bagnato di fangue, com-

enonfolonon curo la nudità mandò alli miniftri,che ripofaf*
del corpo,ma fon’apparecchia- fero, & erti penfando che folle
ta di paffare per fpada e per fuo morta, la gettorno in terra. Ab

co, per acquetare il mio Chri- l’hora lei, dimandò alli caualie-
fio, s’io ne farò fatta degna—.. ri, che gli ftauano d’intorno»
Dilfe Sileno: O fuergognata, io che li portaffero dell’acqua, ef*
aò, che tù fei (tata trouata fenza fendo per il fangue, ch’haueua
vergogna, e però non ti vergo- perduto, e per l’affanno delle.-»
gni. Dille Febronia:IImio Chri battiture molto arfa. Sileno có-

ftosà, cheioinfin’al prefente_* mandò a Febronia, che fi leuaf
non hò veduto huomos ma poi fe. Alla quale così diffe: Che-J
che io lon venuta nelle tue ma dici tù hai conofciuto quanto io

ni parti ch’ io fia fenza vergo- ti poffo far tormentare? Rifpofc
gna? Dimmi,òinfenfato qual’è Febronia : Nè per quefto nu

quel combattitore porto nella sbigottito. AH’horacommari'
battaglia che fia vtftito, che_» dò, che leifoffe fofpefa fopra-»
congiungendofialla battaglia, vnpalo, e gli Iati fuoifoffer0

non cominci a combattere nu tagliati, poi mtffoui fotto il fu®

do, infin’a tanto ch’egli vinca il co, fin che l’offa fi vedeflero. Li

fuo auuerfario ? Io veramente carnefici adempirno li comma-

alpetto li tormenti, & il fuoco, damenti di Sileno. La beata Fe-

e però combatterò ignuda in- bronia leuando gl’occhi fuoia»
fin’a tanto, che io vinca il De- Cielo, diffe: Signor mio Giesu )
aionio tuo padre. All’horaSi- Chrifto^ieni in mio aiuto.E «MI

— tendo
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tendo Febronia quelle parole,
tacque, perche era molto occu*

pata dal fuoco. Ali’hora molti
circoftanci fuggirno non poten
do vedere fi crudeliflìme pene,
e gl’alcri gridauano, pregando il
Giudice per lei. Mentre Febro*
niapendeuanel legno, Sileno
la chiamaua, ma lei non gli pò-
teua rifpondere. All’horaSile-
no, commandò che foffe busta
dal legno . Doporcommandò,
che veniffe il Miniftro, & eflen-
do venuto gli diffe : A quella-,
maledetta,che beftemmia gl’Id
dij, tagliata li fia la lingua, e_>

tnelfa nel fuoco. All’hora Fé-
bronia porgeua la lingua,e per-
che non poteua parlare, azzen-

nauaconle mani. Il miniftro
andò per tagliarla, ma il Popo-
lo fcongiuraua il'Giudice che_>
non gli folle tagliata. Così Sile-
no commandò che li cauafle li
denti. Il mmiitro prele le tena-

glie,e cominciò cauare fidenti,
e gettauali in terra.ht hauendo
gliene cauati fette commandò
al miniftro, che fi fermafle , e

cominciò a dimandare a Febro-
nia, hor credi tu nell’Iddi) ? La

Verginerifpòfe: O huomo cru-

dele, tù impedilci l'anima mia ,

che non può andare al fuo fpo
fo Chrifto. Ecco che gl’Angeli,
e li Santi in’afpettar.o ; finifci di
adempire la tua volontà. All’ho
fa Sileno mollo ad ira, comman
dò a! miniftro, che li tagliaffe le
“'animelle. Il Popolo pregaua

O NI A.
il Giudice,e diceua: Noi ti pre-
ghiaino , che tù perdoni a que^
Ila fanciulla . Ma Sileno irato
con il miniftro , perche non gli
haueua tagliate le mammelle ,

con gran colera gli diftetTaglia-
lequanto prima., eguafta]a_»
bellezza della chriftiana. All’ho
ra il miniftro gli cominciò a ta-

gliare le mammelle. Per il che
Febronia gridò ad alca voce,di-
cendo ; Signor mio habbi pietà
di me, e venga l’anima mia nel-
le tue mani. E così dicendo, le
fue mammelle furono tagliate,
e gettate in terra. All’hora Tini-
quiftimo Sileno, commàdo,che
fi accendefle il fuoco doue era-

no tagliate le mammelle, acciò
Finteriori foffèro abbruggiati.
Molti di quelli, ch’erano venuti
allo fpettacolo, fi partirne, gri-
dando : Maledetto fia Diocle-
tiano, e Sileno, e gl’iddi; loro.
Vdendo quello Ieria Senatoref-
fa, gridando al Giudice, diceua:
O conuerfatione ftrana de gli
huomini ? O iniquo, e crudele ?
Hor non ti baila, che tù hai dati
canti tormenti a quella fsnciul-
la ? Non ti ricordi della madre
tua, ch’ancor’efla fù vellica di
carne? Vdendo quello Sileno m
molto irato vedo di Ieria, e fu-
bito cortimandò che folle tor-
me n rata, Ietia vdendo quello
cominciò a fuggire con granfa
fretta, dicendo: O Dio di Febro
nia, riceui me pagana vile eoa

la mia Febronia.Ec elfendo me-

Q. a pata
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nata leria,tutti li circolanti dif- camera folo.tion mangiando,nè
fero a Sileno : Non far quella-, beuédoperil dolore c’haueua.

violenza altrimenti,perche fe tù Vedendo quefto Sileno, manco

vuoi far quefto,noi tutti infìeme lui mangiò, & era in gran tribo

con lei vccidi. Vdendo quefto lationeperLilimaco.eleuàdofi
Sileno,e gl’amici iuoi, fu confi- l’iniquo Sileno andaua per il

gliato che lafcialfe leria.All’ho- portico.E guardàdo il Cielo per
ra Sileno accefo di gran furore, vn pezzo,rimafe tanto infenfato
dille a leria: Maggior tormenti che muggendocom’vn Toro, fi

hò apparecchiati a Febronia-,, molle con veloce corfo,e diede

per il che commandò a i carne il capo in vna colonna,e fubito
fici, che li tagliaffero le mani,& morì. AlPhora fi fentirno molti
il piede dritto a Febronia j li gridi. CorfeLimaco.e dimandò
maeftri efequirnolafentenza.E a’caualieri com’era auuenuto

Febronia voleua porre l’altro quefto,& elfi gli narrorno il cut

piede fopra il legno perche i to . Lifimaco mouendo il capo
'miniftri glie lo tagliaffero,ma_» fuo fopra Sileno,dilfe:Grande è

efTi nò lo fecero perche nò l’ha il Dio de’Chriftiani : cerco, che

ueuano in cotnmandamentoiS: Diohà vendicato il fanguedi
leno vedédo quefto dilfe a quei Febronia. Poi chiamò il primo
ch’erano prel'enti:Vedete la du- caualiere fuo cugino, e diffegli ;

rezza di quefta impudica, è con lo ri fcongiuro per il Dio de l

gran furore diffe a’miniftrit Ta- Chriftiani.che tu mi obedifcbi*
gliategli anco l’altro piede. Al- Fa fare a Febronia vn’arca di 1®

l’hora Lifimaco nipote di Sile- gno odorifero, e manda il ban*

no fi leuò.e così diffe : Hor che do per tutto, dicendo : Tutti li

tirella più di fare a quella me Chriftianuche vogliano venire,
fchinella ? Andiamo che è hora venghino a fepellire il corpo di

di mangiare. Sileno diffe:Ionon Febronia, fenza neftuna paura,
mi partirò infino ch’ella non fia Prendi quei caualieri, che tu

morta.E poi dille tre volte a’mi vuoi.e fa che fi a portato il cor-

nillri; Ancora viue > Rifpofero po di Febronia nel Monaflerio
ellLL’animaè ancora nel corpo a Bruemia. Poi commandò, che

fuo. All’horaSileno comandò, firaccogheflètutt’i fuoi mem-

che folle decollata. Il carnefice bri, &il (angue che era (parlo
prefe la ipada,e decollò la Ver in terra, in modo che non vi ri*

gine. Fatto quefto, Sileno andò manelfe bagnato. Il detto caua*

perdeliuare.Llfimaco comman liere,vdendo quefto diede effe*

dò a i caualieri, che guardalfero cutione a quel che Lifimaco
quel corpo , e lui fi rinchiufe in gl’haueua ordinato, e fece por* J
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tare il corpo di Febronia all’al- didima moltitudine di mona-

tri caualieri, e lui prendendo il chi, e perfeuerando in hinni, e

capo;& i piedi,e le mani,e tutte canti,paflorno quella notte fen-

falere membra , che eranota- zafonno. NelMeflànotte Lift-

gliate, le ptirtaua inuolte nel maco chiamò il fuo primo caua

mantello al Monafterio. All’ho- liere,edi(Teli; Sappi, ch’io di-
ra tutti eorreuano al corpo,vo fpreggioogni vfanza del padre
lendo ciafcuno prendere qual mio,e tutte le ricchezze di que -

che reliquia di S.Febronia.ma li fto fallace mondo. Però io me

caualieri cacciando mano alle ne voglio andar a Giesù Chri-

fpade,a pena poteuano difender fto. Al quale il caualiere cosà
dal Popolo il fanto corpo. Giun rifpofe. Et io maledico Diocle-
ti al Monafterio, c pollo giù il tiano, 8c il fuo regno,e difpreg-
corpo, Brucmia gridaua, dicen- gio tutte le cgfe,e voglio come

dò : Guai a me figliuola mia Fe- te andare a Chrifto. Dicédo elfi

bronia, che hoggi fei ftata tolta quelle parole,lì partirno dal pa

dagl’occhi miei. Horquale_, lazzo,&andorno al Monafterio
delle fuore leggerà le(ànte_> con la moltitudine del Popolo.
Scritture ? Ghi farà degna de’li- Eflendopallata la notte, venne-

bri tuoi? Dicendo Bruemia que- ro quelli.ch’haueuano fatta l’ar-
fte parole, vennero infieme tue ca,econ molte orationi.e lagri-
te le fuore, e gettandoli ciafcu- me pofero in quell’arca le reli-
na fopra il corpo di Febronia, quie di S. Febronia, conciàdo il

gridando diccuano: Adoriamo capo, & i piedi, e tutte le mem-

li tuoi fanti piedi, i quali hanno bra nel luogo fuo,e gli pofero I
calcato il capo del ferpente Fe- denti fopra il petto. All’horail
lice te, che fei arriuata agodere Popolo, ch’era venuto, empi
la gloria del Paradifo prega per l’arca di mirra, & incenfo, con

noi il Signore,acciò ti facciamo infiniti altri fiori odoriferi. Di

compagnia, e dette quelle paro modo, che’l corpo della glorio-
le,pre(ero il corpo di S. Febro fa Vergine Febronia,nò li potè-
nia, e lo polero fopra vna'tàuo- ua vedere. Il Popolo gridando
la,e poi accóciorno ogni mem non lafciaua rinchiudere il cor-

bro al fuo luogo. All’horacom po. Per il cheil Vefcouo della
mandò Bruemia,che l’vfcio del Città,có gl’altri Vefcoui,ch’era
Monafterio folle aperto. Perii novenuti,vo!édochela Chiefa
che entrando dentro le turbe fiferraffe, il Popolo non la la-

gl’huomini, ad voce glorili- feiaua ferrare. Bruemia falì in_»

cattano Dio. Dopò quello ven alto, e pregò il Popolo, che li
net0 molti fanti Padri, e gran- fafcialfe fepellire quel S. corpo.
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Il Popolo incontinéte fi fermò.
Per il che Bruemia con molte

lagrime, e tutte l’altre con lei
chiufero quell’arca, e la pofero
nel più perfefro luogo del Mo •

nafterio. All’hora tutti quelli,
che erano vernici, ritornorno a’

propri) luoghifuoi, glorifican
do Dio. E molti di quei pagani fi
battezzorno.e crederno in Chri
fto. Lifimaco , & il primo caua

liere fi fecero battezzare, e poi
fe n’andorno con Marcello He
reuma,& infin’al fine vifièro in

fanta conuerfatione. E molti al*

tri caualieri fi fecero battezza
re . E Ieria Senatoreflà abban-
donò i parenti fuoi, e conuersò
nel Monafterio, dou’era conuer

fata Febronia, epregauaBrue;;

^ N T A !

mia , dicendo : Io pi pregò mài
dre mia, che tìi mi pigli per tua

ancilla in luogo della Vergine
Febronia, & io ti feruirò. Poi la
detta Ieria disfece ogni fuo or-

namento, oro, e margarite, e

molte pietre pretiofe,& ornò il

fepolcro di Febronia. Nel gioì -

no della paflìone di detta Santa
veniua la moltitudine del Popo-
lo al Monafterio, e tutti gl’m-
fermi ritornauanofani allecafe
loro Bruemia vide dopò la mor

te di Febronia due anni, e poi
refe l’anima fua a Dio. E dopò
la morce lua, fu fatta Badefla_<
Thomaida, la quale ancor lei

eflercitoqueiroffitio con ogni
follecitudine, e diligenza,
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Vergine, e Martire.

La cuifefla viene al/ifette di Nouembre.
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V la madre di quefta
«Jl p * Vergine chiamata—,

r ^ Plautilla, & era fo-
rella di Diocletiano

Imperatore , il quale regnaua-#
nell’iftefTo tépo. Cortei li ritto
nò nel tempo deigloriofi Apo
rtoli Pietro,e Paolo,i quali refu
rtitauano morti, & illuminaua
n.o i ciechi. Il che vedédo Pian-
tilla,& ertendo Vedoua,fe n’an
Qò a lorojpregàdolijChe l’infor

^afferò della vera,e Tanta fede.
Adendo quefto il gloriofo Apo
“°Io $. Pietro,fubito li comin

a narrare la venuca di Giesù
chn'fto in terr3, e la morte , e

^filone fua, & altri infinitiffimi

miracoli,? documenti della Sali
ta Scrittura. Per la qual cofa
Plautilla pregò il Gloriofo Apo
ftolo S. Pietro, che la battezzai-
fe infiemecó la fua figliuola, &
anco due Eunuchi,li quali haue-
ua comperati per feruitù.e com

pagnia della fua figl iuola » l’vno
chiamato Nereo,e l’altro Achil
leo-Laóde il gloriofo Apollo!»
fan Pietro battezzò lei, e la fi-

gliuola, e gl’Eunuchi. Plautilla
dopò il fante battefimo comìn-
ciò a fare infinite limofine, e

molte opere mifericordiofe »

Quefta dona nominata Plautilla
fu quella: che preftò il fuo velo

vermiglio al gloriofo Apoftoló
4 San
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San Paolo,quandó fu decollato, Aufpicio tutore di Domicilia,
con il quale fe li velò gl’occhi. narrorno a lui minutamente la

Dopò la morte di quello Beato Fede di Giesù Chrifto. Per il

Apoftolo,alcuni di quelliji qua che Aufpicio fubito fi fece bat-

li erano prefenti alla morteTua, tezzare. Dopò quello non mol-
volfero rapire il detto velo; ma to tempo Domicilia fu richiella
inconrinéte difparue a gl’occhi per fpofa all’Imperatore Domi
loro. Quello fu portato dall’i- tiano, che in quei tempi con-*

fteffo S.Paolo, accópagnatoda grand’allegrezza regnaua,da vn

moIt’Angeli, alla detta Plautina gentil’huomo chiamato Aure;
tuttofanguigno,per figillo d’ha ltano , figliuolo del Conlole di

uer riceuuta le gratia dall’onni- Roma. Del quale Tlmperatore
potent’Iddio.India pochi gior- fi contentò, e li promile Domi-
ni Plautilla s’infermò d’ellrenja tilla per fua fpola. Laòde la Ver

infermità. Per la qual fece chia gine, vedendoli promeffà, oltre

mare dinanzi a fevn fuo paréte l’infinita fua bellezza, s’affatica-
chiamato Aufpicio, e diffeli co- ua di ornare la perfona fua di

sì: Voi fapete, ò Aufpicio.ch’io marauigliofi ornamenti. Perii
non hò fe non quella figliuola,la che chiunque la tniraua, rimane

quale é chiamata Domitilla,per ua llupefatto. Vdendo quello
volontà del mio fratello, hauen Nereo, & Achilleo molto li rà-

do lui nome Dominano. Però maricauano. Laonde fra loro fi

vi prego , che dopò la morte—, Configliorno d’efTortare la Ver-

mia, vi fia raccomandata. Et an- gine Domitilla, che in modo al*

co habbiate cura di quelli Eunu cuno non douefle perdere la-»

chi ferui fuoi, i quali fon’andati fua verginità. E (Tendo duque vn

con lei alla fcuola. Aufpicio do- giorno Nereo,& Achilleo nella

pò vdice le parole di Plautilla, camera con Domitilla, comin-
così difietlo vi prometto,e giu- domo ambedue ad effeguire-*
ro,o Plautilla, che miglior cura l’ordine loro, cioè fe prima ra-

hauerò di loro, che fe fodero gionauano con lei, al prefente
miei figliuoli.Dopò pochi gior- non diceuano cofa alcuna . Del

ni, la deuota Plautilla refe ì’ani che Domitilla molto fi maram-

ma a Dio.Eflendola Vergine-* gliaua, a i quali così difle : Fra-

Domitilla rimafa fenza padre, e felli,che nouità è quella? Perche
madre,fi diede ad imparare mol non ragionate fecondo il foh to

te fcienze,infieme con i fuoi fer vollro? Nereo,& Achilleo eden

uitori,e compagni Eunuchi.cioè doli per l’imanzi configliati in-

Nereo,& Achilleo.Quelli Eunu fiemej faceuano refiftenza al ri*

chi > ragionando vn giorno con fpondere,e diraoftrauan’ij dolo*,
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re con arcani fegni citeriori. Il lei, & alcre infioite fiaueilèro
che giudicò effer qualche gride perduta la loro verginità,non—»
auuerlità . E poidifle: Fratelli l’hauerebbe Giesù diritto ri-

miei,c’hauete? perche nò ragio ceuute per fue fpofe, amido lui

nate meco ? All’hora Nereo la- fenza comparatione le fante ver

grimando,diffe:DomitilIa patro gini,le quali fono limili a gl’an-
nano(tra,noi iiamo i più fconfo geli. Leggete ò Dominila,l’hillo
lati huominii che mai li ritroui- rie Greche,Latine,e Barbare—>»
no ai mondo, la cagione è que- che crouarete,che iin’a quel té-

ila,che dopò il giorno, che voi po molte vergini offeruorno la

vi contétaite di riceuer per fpo- verginità. Et in fede di ciò,la—»
fo Aureliano figliuolo del Con prudente Calidonia'còtinuamé
fole, mai Iiamo itati contenti,ve te habitò nelle felue per nou_*

dendo che voi volete perder co perder la fua verginità. Et anco

sìpretiofo, & angelico frutto, trouarete com’i Meffeni volfero

cioè, la voitra verginità, fotto- violare feifanta Vergini di Lace

njetcédoui alle delitie di quello demonia,delle quali alcune non

mondo. Non fapete voi, com’è cófentirno,per il che fumo tue-

amata quella verginità da Gie- te morte. La qual cofa fu princi
sù Chrifto, la quale hanno olfer pio di crudelifiìma guerra, fra

Mto tate Vergini Chriftiane,cò Lacedemoni,e Meffeni. La glo-
tentandoli prima, che perder la riofa Vergine Domitilla hauen-

loro verginità, di fopportare_> do intefe quelle parole, così ri-

ogni crudellffimo martirio. E fpofe: Io nò tenuto Tempre, che

fotto breuità vi farò mentione foffe meglio congiugerfi in ma-

d’alcune.Fu dunque (la qual ere trimonio,& attendere alli folaz

do,che voi fapete) vna difeepo ■ zi di quello mondo. All’hora_*
la del gloriofo Apoltolo S. Pao Achilleo dille : Hauete vdito, ò

lo,chiamata Tecla, che per non Domitilla,le parole del mio fra

perder la fua verginità, e gratia
1 ~ IT—■' J - •'

di Giesu Chrifto, fi contentò di
tello,le quali offeruàdo s’acqui-
Ha la gratia d’iddio. E veramen

Sopportar il fuoco,& effer polla te la verginità è da lui molc’ama
fra fiere crudeiiffimejparimente ta,effendo difficile il mantener-

la gloriola vergine Degnameri- la in quello mondo, per le mol-
fa fi contentò lopportare.che li te , & infinite tentationi. Ma di

vollero lacerate le carni con-, più vi dico , che s’io perpetua.
Pattini di ferro, e che li follerò mente haueffi a regnare in que-

fagliate le mamelle,e finalmen Ha tenehrofa carcere di quello
effer decollata per amore del mondo, affolutamente m i darei

u° Ip.ofo Chrifto. Perciocfae fe a cuct’i folazzi > che in effa cer-

care
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care fi pbò>ò addimandare,per-
che di giorno in giorno nafco-
no le fentenze mortali ordinate
da Dio, fi come gl’incarcerati
afpettano le fentenze da quelli
giudici terreni. Però,ò Domitil-
la.auuertite a’cali vollri,perciò
cheil'viuere di quello mòdo è
breuiffimoj& attendete al bene-
fitio dell’anima voftra. E fe voi
farete il mio configlio, e quello
del mio fratello , voi lafciarete
Aureliano,prédendo per volito
fpofol’immacolato Signornò
ftroGiesù Chrifto. All’horala
Vergine Domitilla così difle:
Fratelli miei a me molto difpia
ce non effcr per il pattato infor
mata di quella cognitione.Però
vi prego, che pretto fate venire
a me il beatiffimo Papà Clemen
te, volendo da lui prédere il fa-
ero velo,rifoluédomi di foppor
tare ogni crudeliffimo martirio,
prima che perdere la mia vergi
nità. Il che vdendo Nereo , Se
Achilleo, incontinente le n’an-
domo al sito Papa,e gli dittero
il tutto. Vdédo il beatillimo Pa
dre quelle cofe, fubito così dif-
fe:Figliuoli miei,quella è i’occa
fione del voftro martirio. Però
pregouljche vi vogliate armare
di ferma collàza,e patienza. Do
pò quelle parole, fubito fi partì
có Nereo,& Achilleo,e fen’an
dò al palazzo di Domitilla.Laò
de effendo gionto.così dilfeild-
dio fia eó voi. Hora che mi cò
mandate-' La Vergine così rifpo

ANTA
fe:Quefti miei ferui hàno pene-
trata in me la cognicione vergi-
naie . Per la qual cofa io defide-
ro d’elfer velata dalla voftra SS-
t ita,promettendo di fopportare
ogni crudel flagello, prima che
perder la verginità. Il fanto Pa-
pa fubito velò la Vergine Domi
tilla , e poi tutto allegro fe ne

tornò alla fua habitatione.lndi a

pochi giorni quelle cofefurno
riuelatead Aureliano, il quale
vdédo quello,rimafe (lupefatto
e fubito andò al palazzo di Do-
mitiga, e diflTe al portinaro, che
li voleua parlare. Il portinaro
andò afta Verginea li difle,che
Aureliano li voleua parlare. La

Vergine cosi dille : Digli che a

pena voglio,che del nome mio
faccia mentione, non che meco

ragionare, e che lui vadi a ragio
nare có li demonij. Il portinaro
ogni cofa riuelò Hauédo Aure- ,

liano riceuuta quella rifpofta fu
molto addolorato. Per la qual
cofa fe n’andò dinàzi all’Impera
tore,acculando Papa Clemente,
e molc’altri Chrilliani. L’ImpC"
latore vdendo quello, molto fl

marauigliò, e difle : Per li Dei, i

quali io adoro, io dilhuggerò
quella pellìma generatione. E

poi fi fece venir dinanzi Domi*
tilla. Alla quale così difle.-Domi
tilla io per te fono molto tribo-

lato,hauédo vdito quella nouieS
eoe, che nel fallo configli0 de jChnltianileicadutj.Tùloleuia j
me venire turca ornaca di precio <1

fior- M
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li ornamenti,e'beri’accompagna mie proprie mani nont’vccida,
ta. Et hora a me vieni foia, e pri poiché così vituperi li nollri
ua di tutti gl’ornamenci cupi, e Dei,La qual cofa fopportàdo lo
della feruitù. Il che mi rende ro,forfè fperano, che lafci que-
gran marauiglia : Io fui Tempre fta Fede Chriftiana. E molto mi
affettio nato a te, e per fegno di marauiglio di te, hauédo letti,e
ciò, quando nafcefti,diedi ordi ftudian li libri delli nollri Poe-
ne alla madre tua,mia forella—,, ti,e Dottori, i quali configliano
chetidouefiè porre il mio no l’huomo a prender moglie, e la
me ■ Per qual cagione dunque a donna a prender marno,che tu

me rendi fimil benemerito:Ve- così facilmente alli loro ordini
nendo dinanzi a me con quello vogli.cótrafare. Per il che,ò Do
velo, il quale riceuefti da Gle mitilla pregoti,che tùprendail
méte mago delli Chriftiani?Di- marito,il quale io a te diedi. La

coti.òDomitilla, che tùfeica- Verginecosìrifpofetlononcre
duta in grandiffimo errore,volé derò giamai alli voftri falli Dei,
dolafciare li nollri Dei potenti, i quali nó poffono aiutare nè lo
& adorare vn’huomo.il quale fu ró .nè altri.Nè mai io prenderò
ctocefiffo . E molto mi maraui altro fpofo, che il mio Signor
gito, che li nollri Dei non hàno Giesù Chrifto, il quale fece il
molirato verfo di te la loro po- Cielo,e la terra,e tutte le cofe,
tenza. Però eredi a’eófigli miei, che in effa fi contengono. Que-
■quali fono perfetti, e nò crede Hi voftri Dei non hàno poteftà
re, ch’io procuri il danno tuo : alcuna,percioche fe loro hauef.
pcrcioche offenderei me Iteflb, fero hauuto potenza,l’hauereb-
fe quello procura®, effendptù bono dimoftrata quando laglo
mia nipotc.LiiVergine così>-ri- riofa Vergine Herin3 gli gettò
lpofe:Diccsui,ò Imperatore,che dalla feneftra.Ma la potenza del
mai farà poflìbile,ch’io adori al mio Dio,in virtù del nome fuo,
'•fo Dio,fe nò quello il quale hà li cóceffe gratia di refufqitare il
^luminata l’anima mia, cioè il fuo padre,cioè Licinio Impera-
mio Signor Giesù Chrifto. E di tore nella Città di Macedonia.
quelli voftri Dei poco mi curo, La B. Eugenia per virtù del no*
*nzi di più vi dico, che elfi fono me di Giesù Chrillo fece fpez*
Peggio che li voftri cani, impe- zare molt’Idoli,i quali voi ado*
foche dalli voftri cani hauete rate. S. Marta hebbe gratia dal-
*lcun diletto,& vtilerMa da qne l’ifteffo Chrillo,in virtù del fan*

Dei nó potete hauer alcu be to nome fuo di refufcitannorci.
"eficio . L’Imperatore difle : Io Ma poi che voi vi reggete có li
n°n sòjchi mi tenga, che con le palfati voftri Poeti, è Dottori,

però
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però mi ditè, ch’io hòconcrafae portò alquanto il dolore Ve poi
to a gl’ordim loro, voglio per dormendo quello, l’vccife ,'eV»

gl’ifteffi voftri Poeti moftrare_> dopò anco fe fteffa, non volen-

l’ignoranza voftra.Leggefi dun- do viuer dopò la perduta vergè
que,che CafsSdra,eC tifine Ver nità,nè meno morire fertZa ven

gini,furonoprofeteffed’Apolli- detta. Et anco della caftità di

ne, e Giunone,le quali voi ado : molte vedoue potrei narrarui,
rate per Iddi). Le Vergini della pergl’iftefTì voftri Poetitraa per
voftra Dea Diana furono fenZa non prolongare il mio ragiona-
numero,delle quali vnaritroua- mento,non dirò altro. Volendo
ta in fallo,incontinente fa fepol
ta viua. La qual pena non haue
rebbe hauuta lei, fe loro non ha
ueffero creduto,che’l macólare
la verginità fòflè gran peccato.
Li trénra Tiranni d’Athene,qui»
do hebbero 'morto Sidone nel
definare, fecero venir’a loro le
fue figliuole Vergini, e poi che
farno venute,drdinorno,che_>
foffeto fpogliate fopra la fala_.

bagnata di fangue del padre lo
ro, e poi le fecero dishonefta-
mente giocare. Le quali accor-

tamente fopportorno il dolore,
per infimo che viddero la còrno
dica d’vficire di faia.Subito venu

ta l’occafione; vfcirno faori fa
riofamente, & abbracciandoli
infieme,figettorno in vn pozzo
d’acqua, còtétidofi più tolto di
morir così, che perdere la loro
verginità. Si legge di quellefec
te vergini,che dubitando d’effer
sforzate, lì diedero volontaria-
mence la morte,lafciando eflem
pio a tutte le vergini,& alle mé
ti honelìe. Narrano li Sauij Gre
ci,che Thebana vergine effendo
violata dafneanco Macedo,fop

l’Imperatore la prudenza di Do

niitilla, rimale confafo, e tutto

pieno di dolore, così rifipofe ■

Aùuengà, che quel c’hai detto
iti lòde della verginità,fia vero,

non però fauio alcuno hà detto
che le vedoue non prendanoli
fecondo, e terzo marito, come

tù dici,che potrelìidire?La Ver

gine così rifpofe : Effendo io

prouocaca da voi, è forza che-»
ehiaraméte dimoltri l’error vo-

Uro, cioè nel trartartfi della vi-
duicà. Scriuono li voftri Poeti,
come Dido forella di Pigmaleo
ne, radunato molta quàtità d’o-

ro,e d’argéto,fe n’àndò in Afri*
ca, & iui fece edificare la Citta
di Cartagine,e mentre fi focena
la detta Città, fa dimandata per
fpofa dal Rè Iarba, ma lei n-

fpondendo con alluda,gli diede
alcuna fperanza, frà la quale co

dufle a fine l’edificatione.Dopo
l’edificio di detta Città , in me*

moria di Sicheo fuo marito, fe*
ce accendere vn grandiffimo
fuoco, nel quale gettandoli den

tro, vi fi abbruggiò. Di modo, /

che la calla Dido prima fi con;,

tento J
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tentò darli la morte, che prem
der nuotio marito,Si legge anco

che i Romani volendo prender
la detta Città di Cartagine,com
bitterno fei giorni,e dopòpre-
faipreferò il Rè,che fi chiamaua
Afdrubale, per il che la moglie
fua, cioè la Regina, dubitando
d’effer prefa, e violata, inconti-
nente prefe due fuoi figliuoli > e

getto® co loro nel fuoco, & in

quello modo fi contentò mori

reprima di perder la fua calli-
tà.Dell1 antiche,e virtuofe dòne
Romane farò alcuna mentione,
fra le quali Lucretia effendo vio
lata da Tarquinio Superbo,e nò
volendo viuere con fimilmac-
chia,fi diede da fe ftefia la mor-

te, Martia figliuola di Catone ,

tffendo addimandata perche do

pò la morte del marito non fi
marita ua , così rifpofePerche
non trouo huomo, che più non

cerchi la dote,che la perfona—.
mia.' E piangendo lei il fuo paf-
fato marita, fu addimandata qua
■o lo.piangerebbe. A’qualicosì
tilpofèrlo lo piangerò fino alla
morte mia . Martia maggiore,
{ (fendo maritata,® addimanda-
ta dalla madre fua fe ella era_.

tontentaiLa quale così rifpofe:
forni concento, ma morendo
quello, non prenderò mai altro
marito.Quelìe cofe,ò Imperato
re,dicono li Sauij voftri.All'Ilo-
vn l’Imperatore così diffe: Secò
do che li noftri Dottori dicono
P«mi, che hanno lodata la ver-

r I L I. A. *y.j
ginità,e caftità delle donne, no

facendo mentione de gl’huomi -

ni. La prudente Vergine così

rifpofe : La vera,e perfetta prò-
fefllone del Chriftiano è di non

prender moglie,imitando la ver

gioita del fuo gloriofo Chrifto,
il quale fu Vergine, e di Vergi-
nenacque,cioè,della fua imma-
colata Madre Vergine Maria—'.
Ma di più vi dico,ò Imperatore,
che li voflri antichi hanno loda-
to il non prender moglie.per li
molti rifpetti. Leggefi adunque,
qualmente il voftro Poeta Co-

mico, reputò molto auuentura-

to l’huomo.che mai haueua pre
fa moglie. L’Epicuro Filofofo,
affermarore de’delli diletti mon

dani, diffe,che rare volte l’huo-
mofauio doueua prender mo-

glie. Ariftocele Filofofo, e Piu-

tarco, &il voftro Seneca, fcrif-
fero i libri del matrimonio, li

quali tutti s’accordano,dicendo:
L’amore della bellezza della-,
donna, è fraudatore dell’anima,
priuatione di giuditio, impedì-
mento d’intelligenza,e cófuma-
tione della perfona Finalmente,
ò Imperatore, dicoui ,che tutti

quelli,i quali non credono nella
Fede di Chrifto, fono dominaci
dal Diauolo, percioche in virtù
dell'immacolato nome di Chri

fto,i glcriofi Apolidi Pietrose
Paolo,e molt’altrijhebbero aut-

torità di refufcicar’i morti, illu-

minar’i ciechi, & infiniti mira-

coli. Vdendo l’Imperatore la_»
fer-
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ferma coftanza della Vergine,
molto fi ramaricaua, alla quale
così difle: O fuenturata,nó fai tù
ch’io hò potellà di farti vccide-

re, ma ti riguardo , perche fei
mià nipote.Per la qual cofa fi ri
folfe di madare la Vergine all’l-
fola Ponriana,lugi da Roma cé-

tomiglia; accioche per molti
dilagi fi riuolgeffe dal propofito
fuo .Accorgendoli Domitilla di
quello,giorno,e notte faceua_»
oratione, dicendo : Signor mio
dolci (fimo Giesù Chrifto, pre-
goni perla voftra infinita miferi
cordia ,che dì me habbiate cu-

ra, acciò la verginità mia, a voi
fpofo mio véga immacolata. Voi
vedete con quàci modi queft’Im
peratore, nemico della perfetta
fede voftra,procura ch’io mi có
giuga có Aureliano, la qual cò

gtuntione da me mai farà per
melfaspregoui dolcifiìmo Signo
re, che vi piaccia darmi alcuna
eonfolatione.Dette quelle paro
le,fubito la Vergine séti nel fuo
cuore grandiflima cófolatiooe ;

per il che tutta lieta le n’andò
all’lfola Pontia có Aufpicio fuo
tutore,e cò Nereo,& Achilleo»
e molti della fua famiglia. Gititi
che furono nell’Ifola, fu edifica
ta vna cella, nella quale habita
ua la Verginea quiui con diuo-
tiflìma oradone ragionaua co’]
fuo fpofo Chriflo.Per la qual co

fa la Vergine Domitilla le ne_>
flaua tutta gioeóda.Vèdédo Au
reliano. che la Vergine per nel-

ANTA
fina maniera voleua feco cógiu
gerii, impetrò dall’Imperatore,
chefe Nereo, & Achilleo non
volelfero adorare gl’idoli potei
fe far di loro ciò che gli piace!
fe, giudicàdo ch’eflì cagionafii'
rO il non mutarli la Vergine dal
fuo proponimento. Peruenuto
che fu Aureliano all’Ifola,fobito
mandò per Nereo,& Achilleo,
i quali fubito fe n’andòrno all»
cella della gloriofa vergine Do
m itili a, fortem ente piangendo.
Laóde Domitilla vedèdoli così
amaramente piangere,quafi có-
molla anch’ella al piatito, cosi
difle: Fratelli miei, perche così
piangate ? Alla quale rifpofero •'

Domicilia cariflìma.hai da fape-
re qualméce Aureliano è qui, &
hà mandato per noi ; Perii che
noi prenderemo per te la gloria
del martiriojma molto a noi di-

fpiace, che tù rimanga nelle ma

ni di quello nemico di Dio,dubi
tando noi,che a te non faccia-j
alcuna offenfione.t La Vergi ne

così ri fpofe: Fratelli miei iofon
al tutto difpofta di rìceuere la—>

gloria del martirio,per l’amore
del mio amaciffimo fpofo Chn
fio;Però nò dubitate di mé. Al-
l’hora Nereo, & Achilleo» die-
dero la benedittione alla Ver -

gine,e poi fe n’andorrlo dinanzi
ad Aurelianojil quale vedendoli
così difle: Veramente conolcm
per riuelatione delli Dei,i qua» (

io adoro, hanendoli molto pre-|
gati,che voi cagionate il non hi

uer'
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ner effètto quello mio matrimo niporentTddio, a lui dimadò có
nio con Domìtilla : per il che fe fono».-non dado alcun ripofo al
voi volete procurare>che lì con fuo delicato corpo. Hauédo Au

giunga meco,io vi farò Signori reliano fatto morire tutti quelli
di moIc’oro,& argéto. Al quale Chriftianijfi rifolfe di far le noz

così rifpofero;Noi quello nò fa ze per forza,efubito fece códur
remo giamaimè per oro,nè per re la Vergine a Terracina, in ca

argento, perciocheeflendo lei fad’vn fuo fratello, chiamato
fpofata a Giesù Chrilìo,noi hab Ludìirio. Erano in Roma due_j
biamo più confolatione, che fe giouani,amici d’Aureliano,chia
folle in noftro potere tutto que mari i’vno Sulpicic,e falcio Ser
do mòdo. Aureliano così dille; uiliano, i quali haueuano prefo
Poi che non volete confentir’a per fpofe due còpagne di Domi
quello,farete morti.Elfi rifpofe- rilla,rvna chiamata Teodora, e

ro:A noi è fomma allegrezza il l’altra Eufrolìna.Alli quali Aure
morire per il noftro Dio-Aure- liano così didè.-A mepiacereb-
liano fubito gli còdulfe alla Cit- be che quelle nozze fodero far-
tà di Terracina, la qual’è lótana te infieme: Et eflèndo le fpof«_»
dallTfola tréta miglia,e li diede voftre, compagne di Dominila,
celle roani della giuilitia,i quali ordinare che a lei andadero,pre
non volédo adorare gl’idoli do gandola,che di me fi còcentafie,
pò molti torméti furono decol la quale fi ritroua incafadimio
lati.Ec i corpi fuoi per comanda fratello Lulfurio nella Città di
mento di Domìtilla furono con Terracina.Piacque a Seruiliano,
dotti a Roma da Aufpieio, e fe- e Sulpicio, il modo d’Aurelia-
pelliti oue fu fepellita la figliuo no, per il che incontinente man

hdell’ApoftoIoS.Pietro, cioè domo Teodora, &Eufrofinaa
S. Petronilla. Vdendo tre altri Domìtilla, le quali edetìdo dina
Chriftiani, cioè, Maroiie,Vitto- zi alla Vergine , cominciorno,
nano, & Euririo, che Domicilia dopò li conuenicnti faluti, ad ef
molto fi ràmaricaua della mor- fonare lei che gli piacede di eò
(c delli benedetti Santi Nereo, giungerli con Aureliano, có fa-
& Achilleo, fen’andorno a lei, uie parole: Alle quali la Vergi-
J a quale da loro fu molto confo ne cosi rifpofe: Sorelle mie voi
uta.Quefto fatto fu detto al per- fete priue della più bella grada,
ndo^ Aureliaiio,il quale impetrò che fi podi defiderare, non ere-

dall’Imperatore, cheanch’effi dendo come credo ioicioè,in-j
*?ffero morti.Rimanédo la Ver Giesù Chrillo, però non ateen-
8,ne Domitilla così fola lieorfe dete a darmi quelli configli.Teo
c°n l’oratione al foramor& on. dora cosìdide:tù falche il mio
V '

fri.
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fratello Herode è diuétato eie-
co , però fe tù in virtù del tuo

Chrifto, quello illuminilo ere-

derò in lui.Rifpofe Eufrofina:Et
io hò meco la figliuola della nu

trice mia, la quale è mutola,pa-
rimente fe tù in virtù del tuo

Chrifto a lei cócedi il parlare,
io crederò in lui.All’hora la Ver

gine Domitilla pregò Iddio,che
quello a lei concedeffe per grà*
dezza del nome fuo. La quale—»
facédo il fegno della Canta Cro-
ce Copra l’occhio del cieco,e_»
Copra la bocca della mutola, fu-
biro quello vidde,e lei parlò,di
cendo:Nó è altro Dio,che quel-
lo,il quale adora Domitilla. Al-
l’hora Teodora, & Eufrofina_>
promifero la loro verginità a

Giesù Chrifto,riceuédo il lànto
battelimo. Poi Teodora mandò

per il fratello,il quale fu illumi-
nato da Domitilla,e tutti quelli,
ch’erano venuti Cò lui,per que-
fto miracolo fi battezzorno , e

credettero in Chrifto . Dopò
quefto,Aureliano,Sulpitio,e Ser
uiliano con molta compagnia,
gionfero nella Città di Terraci-
na. Laóde Seruiliano,e Sulpitio,
Cubito andorno a vifitare le fpo
fe loro, le quali erano con Do-
mitilla, e vedendole così velate
rimafero ftupefatti, dicendole :

Hora fpofe noftre, che nouità è
quefta? Alli quali così rifpofero:
Non vedete voi,quanta géte có-
corre a quefta cafa, per la sàtità
di Domitiila?E.di giorno in gior

N T A
no, molti vengono alla fede di
Chrifto, Ma hauere a Capere,che
dopò molti fanti documéci hauu
ti dalla Vergine noi habbiamo
veduti molti miracoli,per li qui
li tuttala gente del mondodo^
uerebbe credere nell’onnipoté
te Giesù Chrifto.Vdédo quefto
Seruiliano,e Sulpitio,così dide»
ro : Che miracoli fono quelli «

quali hauete veduti ? Eufrofina
rifpofe:Ecco la figliuola della—»
mie nutrice, che era mutola > e

per virtù del fuo Chrifto è rifa*
nata,il che la mutola Cubito con

fermòjpoi rifpofe Teodora,t->
dille: Ecco il mio fratello Hero
de, illuminato per virtù del fuo
Chriftoiil che Herode pantrito
te confermò.Vdendo quefto Sul
pitio, e Seruiliano, fi gettorno
inginocchioni dinanzi alla Ver-

gine Domitilla,pregàdo lei,thè
foffero battezzatila Vergine fu
bito li fece battezzare da S.Giu-
liano,e da S.Cefareo Diaconi! 1

quali dopò battezzati fe ne ftu 1

nano con le vergini vnitamente
in fante oracioni.Aureliano non

fapendo quefto fatto,moleftau?
li dui giouani, che quefte nozze

fi faceffero.Al quale così rifpo*
fero:Sappi che Domitilla è fp°;
fa di Chrifto, & anco per virtù
del fuo Dio le noftre fpofe fi 1°

no velate,e nòfenza occafione;
percioche Herode fratello di

Teodora, per virtù di Chrifto
Domitilla hà illuminato - Et an -

j
cora alla figliuola della nutrite
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eh Eufrofina, hà conceda la (a-
«ella ; per il che ance noi liamo
diuencaci Chriftiani,vdendo que
ili fegnalaci miracoli.E bene fa
redi anco tu a credere in Chri
ilo, e non attendere a quelli ido
lij i quali fono veraméte demo-

nij. Aureliano nò curandoli del ■

le loro parole,incontinente ma

dò per Dominila, efecelarin-
eh udere in vna camera per po-
tere meglio a lei far forza,&r or

dinò la feda, nella quale dopò
che tutti hebbero ballato',Aure-
liano cominciò a ball are,e ballò
dqe giorni, e due notti. Vltima-
niente fu dal diauolo gettato in

terra, eiìracciato , & in quello
modo morì.Per la qual ccfa tut

ti quelli i quali erano venuti co

lui da Roma credettero in Gie-
sù Chrifto. Lufturio fuo fratello
vdédo quello, fubito andò a Do

mitilla, la quale ftaua in orario
ne, e dille : Perche hai morto il
mio fratello,con le tue arti ma-

giche ? La Vergine così rifpofei
Iononl’vcci/ì, mail mio Dio
per me hà dimoftrato miraco-
Io. Per la qualcofa Lufliirio im-
petrò da Traiano Imperatore,il
quale era fuccefib dopò la mor

te di Dominano, di poter veci-
dere chiunque non voleua ado-
rare gl’idoli. Per il che fece pré
dere Sulpitio, e Seruiliano i qua
li forno condotti nelle mani di
Marnano Gouernatore di Roma
e non volendo adorare gl’idoli,

^turno decollati. La benedetta-»

I L L A. *<7
Vergine Dominila vedédo prò-
pinquala morte lua, cominciò
con buoni, è fanti documenti a

confortare le donne, e le Vergi
ni,che lì ritrouauano alla prelen
za fuajeffoi tandole nella vera, e

perfetta obedienza del Signor
noftro Giesù Chrifto. Dopò tue

te quelle cofe, Lufliirio tornò
alla Città di Terracina,e fe n’an
dò doue erano le Vergini, le_j

qualiricufando d’adorai fioro
fallì Idoli, prefe tutta la loro
robba, e poi ferrò la camera, e

mife fuoco nella cafa.Le Vergi-
ni consolandoli l’vna con l’al-
trajeontinuamente ftauano in_»
oratione?/& in quello modo re-

fero l’anime loro al fuo fpolo
Giesù Chrifto.il feguente gior-
ne, venne il benedetto fan Cefa
reo Diacono in compagnia di
molti dinoti Chriftìani, & en-

trando nella camera, perdale
alle fante Vergini fepoftura, le
trouorno tutte inginocchioni,
come fe fodero Hate viue, fenza
offenlìone alcuna ne’veftimenti
loro. Poi prefero il corpo delia
gloriofa fanta Domitilla,e lo fe-

pelirno in vn’arca di marmo , c

le due altre Vergini apprdfo
all’arca,a laude, e gloria del no-

ftro Signor Giesù Chrifto, il

quale per fua bontà, tutti condu
ca nella gloria del fuo Tanto Re-

gno. 11 pei fido Lufliirio fu mor-

iicato da vn fepente, & in que-
fto modo morì.

R LE



LEGENDA DI SANTA FRANCESCA
Matrona Romana.

La cuifejìa viene alli noue di Marzo.

tm
m
mi
m
**£f.*»

mi

Acque quella glorio

t ]sr fa Sara in Roma nel
Rione di Parione_>,
l’anno 1384. fuo pa-

dre li chiamò Paolo del Buffo,e
la madre lacopella de Rof ede-

fchi, ambedue all’hora famiglie
Romane nobili,ma adeffo ehm-
te. Nella lua fanciullezza fu al-
leuaca da i paréri come fi richie
deua a nobili, e veri Chrilliani.
Arriuataall’età di 1». anni, fu
maritata in Lorenzo de’Pontia-
ni gentil’huomo Romano, quan
tunque ella haueffe fatto propo
ni mento di conferuarfi nello ita
to verginalejma il Signor Iddio
difpofe di lei altrimente.volen-
doci dar ad intendere, die io-»

qual fi voglia fiato la perfona fi
troni, può feruirefua D.M. & a

lui indrizzare ogn’attione.Heb-
be tre figliuoli,vna femina detta

Agnefe,e due mafchi,il maggio
re chiamato Battiffa>& il mino-
re Vangelilta.Poco dopò di ef-
fer’andata a cafa del marito,ca-
fcò in due malattie grauiffime,
volendo Dio prouare per mezo

di quelle,la patienza di France-
fca,la quale mai fi fentì ò grida-
re,ò lamentare,poi che fra tanti

trauagli c’hebbe, e nella perfo-
na propria, & in quella del ma -

rito, e de i figliuoli, non fi potè
mai feorger in lei vn mìnimo
fegno di paffione,ò rammarico»
vsàdo fpeflo quel detto di Giob^

fce»
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be,particolarmente nella morte

(Se i due Tuoi figli Agnefe,e Van

gelida,cioè; Il Signore è quello
che m’fià dato il tutto,lui le l’hà

ritoltoci come è piaciuto a lui,
così è dato fatto. Sia benedetto
il fuo nome. Et effendo data in

ferma di quedomale più d’vn’
anno in letto , piacque la notte

precedente al Signore, nella fe-
da di S.Aleffip, mentre gli alcn
di cafa erano iti a ri polare, e lei
fenedauain letto aggrauata_.
dal male, con la mente alzata al

Cielo,vidde riempirli la camera

di gran fplendore , fentendofi
chiamare per nome:Poco dette
che lì vidde innanzi vn’hucmo
d’afpetto veneràdo.che modra-
ua di età di quarantanni,vedito
da pellegrino,il quale auuicina-
tofi più a lei,le dide tali parole:
Francefca, io fono Aleffiotuo
deuoto , mandato da Dio a'ren -

derti/e tù vuoi la fanicà del cor

po;perche fe bene tù delìderi fi-

nir queda vita per i tanti affanni
che vi fono.tuttauia non è anco

gionto il tempo, e Dio ti vuole

più carica di meriti, per poterti
premiare maggiormente. Da_i

quede parole fi lenti Francelca

rifuegIlare il deliderio di mori

re,e così rifpole: O AleffioSan
to quanto più dolce mi farebbe
dato l’hauer intelo, che Iddio
mi chiama a fe ; ma poiché a lui
altrimente piace, io niente più
gradilco di quello,che è in pia
«ere a fua Diurna Maedà. All’ho

ESC A,
ra il Santo Ieuatofiil luo man-

fello, lo delè fopra Francefca,
che fubito ritornò lana come fe
mai folle data inferma . Di mo-

do che la mattina a buon’hora,
fe n’andò con vna fua cognata-,
detta Vannozza alla Chiefa del
detto Sito Alellio a ringratiar-
10 dei beneficio , che Dio per
fuo mezo gl’haueua fatto . ln_»

quella maniera volfe NodroSi-
gnore modrare quanto le gra-
dide la fua ferua Francefca.La-,
quale fi diede poi tanto allo fpi
rito, & alla virtù deH’humiltà,
& opere fpirituali, che effendo
in età di 17. 3 nni,oó portaua in-
dodo altro che vna vede,la qua
le, non fe la leuaua, fe non era

dracciata, e rotta. Il che faceua

per poterli effercìtare meglio
nelle opere della mifericordia,
effendo che non fi vergognaua
di portare in teda vn falcio dì
legna dalla fua vigna , che era_,

fiori della porta di San Paolo,
& andarle diftnbuendo per Ro
ma alli poueri, Et era tanta la ca

ntàfua verfoi bifognoli, &in-
fermi, che non è marauiglia, fe
Dio fi compiaceffe di modrare

quanto ral virtù gl’aggradiffe có
diuerlì miracoli,de i quali alcu-
ni pochi anderemo qui metten*

do.Haueua lei in tempo di care-

dia con le moke limoline fatte,
votata vna botte di vino, quale
11 fuocero feceua ferbare per fe,
Vn giorno volendola lui affag-
giare fe n’andò cò ilfuofigliuo

R a U»,
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lo,cioè co Lorenzo marito dei-
la Sanca alla cantina; ma nel ca-

uare che volfero del vino, tro-
uomo la botte vota. Del che li
fdegnorno grandemente cò Fra
c'efca,e gli fecero vn’alpra ripré
fione.Ma ella cófidatafi in Dio,
andatafene alla botte, li mife a

fare vn poco d’oratiane, dopò
la quale mettendo mano alla ca

nella, trouò la botte effer piena
di vmo affai megliore di quello
che v’era di prima, con maraui-
glia grandiffima di tutta la cafa.
In répo di pelle effondo aroma-

latagrauifhmamente Vannozza
fua cognata,e per la grauezza_,
del male era tanto fuogliata che
non poteua gullare di cofa alcu
na.Mt ffa F.rancefca da cópaflìo
ne, la prego thè glidicefledi
che hauerebbe gullato La quale
infaftidita dal male chiefe vn_>

granchio il quale per non effer
all’hora il fuo tempo,per dibgé
za,che fi faceffe, non fi potè tro

uare; Francefca volendo pur cò
tentare la cognata,ricorfe al Si
gnore Dio datore d’ogni bene ,

& a pena haueua alzati gl’occhi
al CielojChe ftando lor due fole
in camera,cafcò dai folaro vn_>

granchio grandiffimo, il quale
nò folo fodisfece alla voglia di
Vannozza, ma gli refe anco la_,
fanità.Di qui venne che vedédo
i fuoi I’affèttione, e carità di lei
verfo gl’infermi,& i lìupédi mi-
racoli che per mezo fuo Dio o-

persuada pregerno a voler me?

. N T A
ter mano a medicare vn mulae"
tierc di caia ; il quale vn giorno
tagliàdo le legna alla felua.s’era
dato l’accetta in fu’l piede, di
modo che effendofi quali incan
cherita la piagha, i medici fi ri-
folueuano di tagliarle il piede.
Moffa la Sara a compadrone del
pouer’huomo,fi mife a curarlo,
e lo rifanò talmente che in capo
a otto giorni tornò a far’i fuoi
foliti effercitij. Per quello mira
colo crebbe la fama della fanti-
tà di Fràcefca, onde era Tempre
la C3lafua piena di gente,che ri
correua a lei per la falute de 1 lo
ro infermi.La quale volendo ri-
coprire il dono conceffole da_»
Dio,& infieme giotsare a chi ne
haueua bifogno,cominciò a Ter-
uirli per ogni male di vn certo

vnguenro che lei faceuada le—>
fte ffa con oglio, cera, e fugo di
ruta. Simile a quello,che coftu-
mano hoggìdì ancora di fere le
Monache di Torre de Specchi
in memoria della loro Madre,
& Auuocata, & è fama che chi
fe ne ferue , riceua qualrfempre
la famtà,fe ben di varie indifpo-
litioni Ma llupendoveramente
fu il miracolo,che fece poco do
pò quefto.Percioche effédo fuo
lolito d’effercitarfi continuarne-
te nell’opere di pietà ; paffando
per vna cafa lènti dentro vn gr3
pianto; & era vna donna, che_>
piàgeua vn fuo fìgliuolino mor

tole lenza battemmo.Entrò Frati
cefcain quella xafa molte a pie-^,
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tà di quello tal cafo:E con il pi-
gliar folo il puttino morto tri
le braccia, lo refe vino alla ma-

dre, e fubito partiffi, di modo
che quei di cala (tando intenti a

fare allegrezza del figlio refulci
tato, non vedendola partire,nó
puotero mai lapere chi foffe fta
ta ; ma la fua cognata Vannozza
fu poi quella,la quale manifeftò
il fucceffo,dIendouifi trouata_>

prefente. In quello tempo effen
do la pelle in Roma morì Van

gelida figliuolo minore della—,
detta Santa,al cui felice tranfito
occorfe quello miracolo,che_>
effendo vicino alla cafa di Fran

cefca vna fancinllina anco lei

inferma, la quale per la grauez
za del male era Hata molti dì

fenza parlare : Allo fpirare che
fece Vangelilta cominciò la det

tafanciullina a gridare dicendo:
Vedete, vedete, che Vangelilla
de’Pontiani in mezo a doi Ange
li fe ne vi al Cielo, & a pena—,
haueua finito quelle parole,qua-
do i fuoi parenti cominciorno a

fencirei pianti che.fi faceuano
in cafa della Santa per il morto

fanciullorla cui morte non potè
già rompere la collanza dell’a
nimodiFrancefca, anzi Dio la

volfe prouare con 3 ltre afflittio
ni, perche oltre a l’eflèr fuo ma

rito sbadito di Roma da Ladis
lao Rè di Napoli, il quale vole-
ua occupare la Chiefa,e Battilla
l’altro fuo figliuolo melfo in car

v^re per ordine ddl’iftdfo Rè,

: e s c a; 261
e toltigli la maggior p2rte dei
beni,e rouinaregii le poffeflìoni
gli mandò di più vna graue in-
fermiti nel corpo fuo,dalla qua
le llette molti meli opprefla-,:
maFrancelca con la lolita pa-
tienza fopporraua il tutto. Pia’c-

que poi al Signore di volerle da
re qualche poco di confidameli
to. [mperoche effendo paffuto
vn’anno dalla morte di Vange-
lifta,ftandofene in fanta contesi

platione nel fuo Oratorio, vna

mattina appunto fu lo fpuntare
dell’alba , ( che lei era ne i fuoi
naturali fentimenti)giifi riempi
la camera di nuoua luce,nella-,
quale vidde l’amato fuo figliuo-
lo in quella età appunto, nella

quale era quando pafsò di que-
Ila vita, ma lènza alcun parago-
ne molto più bello. Era in com

pagnia di lui vn’altro giouinet-_
to che dimoftraua della fteffa_*
età : ma di gran lunga lo vince-
ua d; bellezza.Accolloffi la ma-

dre, dopò di elicili affìcurata 9

per abbracciare il fuo figliuolo;
ma niente altro Itrinfe che ven-

to, per effèr quel corpo fpirito,
e non materiale come era il fuo

corpo vero « Dopò quello co-

minciorno a difcorrere infie*
me, e principiando la madre—*
d ffeal figliuolo, che fiscelle?
Doue fi trouaffè ? Quali foffer®
i fuoi contenti, e diletti ? Bi in

fommà fe all’hora che lui £ ri-

trouaua in Cielo , ricordauafi
più de i fuoi, e particolarmente

R 3 di
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di lei fua madre ?AH’horaVan- pere, che quello non era già il I

gelifta riguardandola dolcemé luo Angelo Cultode , ma vn’al-
‘

te li rifpoie, dì carniera la bel ero del fecondo Choro della
lezza-e la luce del fuo vifo, che prima Gierarchia,doue li troua*
lei mai hauerebbe potuto fillar no gl’Arcangeìi. Era in fe lìelTo
gl’occhi a rimirarlo,fe Dio non tanto chiaro,e rifplendente,che
gl’hauelTe all’hora fatto pigliare di fplendore auanzaua il Sole,di
Solamente tanta luce, quàtafof maniera che Franceica di mez-

fe ballata a poter elfer veduta.— za notte, non con altra luce,che
da lei. L’vffitio noltro, diceua , con quella de i capelli di lui,re-
non è altro, che contemplando cìcaua l’Ofiitio meglio che non

in queil’abìffo eterno di bontà hauerebbe fatto di mezo gioì-
'

Iddio,continuamente con fella, no. In quanto all’età fua egli di-
& allegrezza lodare , e riuerire moltraua vn putco di noue anni,
fua Diuina Maeltà . E già che il II vifolempre teneua alzato al
defiderio voftro è di fapere do- Cielo , e le braccia in croce fo-
ue mi ltia,io ftò nel fecòdo cho pra il petto. I capelli non folo
ro della prima Gierarchia annu gli copriuano il collo, ma gli li
merato tra gl’Arcangeli, in cò Ipandeuano ancora giù per le—>

pagaia di quello giouane,il qua fpalle . Portaua in dolio vna to-

le è vn Arcangelo,che li ritroua nicella a modo di Suddiacono,
nello Hello Choro, ma in più fu la quale ella foleua dire, che—»
blime grado. Et è mandato dai- tal’hora la vedeua bianca,tal’ho
la Diuina Madia, per confola- ra di colore azzurro, e tal volta
tiene vollra, & accioche vi fac- rolli»,e fiammeggiante - Quella
ei compagnia in lpogo di me, e velie lo copnua tutto fino a i

d’Agnefe mia forella, la quale piedi, i quali benché andando
trà pochi giorni è per venirfene egli con la Santa Tempre,e con-

al Cielo,come di lì a poco tetn uenendoli qualche volta,paffare
poauuenne, crouandofi lafan- periifàgo,tuttamamaidaquel-
dulia di fette anni. Elfendo (lati lo veniuano lordati.Seruiua que
in quello ragionamento fino ad Ho Arcangelo a Fràcefca di gui-
vn’hora, Vangelifta dimandata da nel camino della perfettione
licenza alla madre, e ritornolfe- e di luce nelle tenebre di que-
ne al Paradifo, refiando con lei Ho mondo,di conforto, e riilo-
l’Arcangelo, del quale narrare- ro nelle afflittioni, e di feudo, e

mo breuiffimamente qualche—, riparo ne i trauagb che lei pati-
cofa, cauata da quello, che la_, ua da ifpirti infernali. Impero- (

Santa raccontaua còilfuoftef- che quando quelli maligni do-

fo Confeffore. E dunque da fa- pòhauer villo di non poterla J
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fuperare con le tétationi, nè ac.

terirla con le paure,e minaccie,
fi apparecchiauano di farle qual
che gran danno nel corpo ; l’Ar-

cangelo con vn pocodifcoci-
mento di teda li faceua tutti fug
gire, abbagliati, & impauriti da

quello fplendore, che gl’vfciua
della faccia. E fe tal’hora vede-
ua , che i demoni con maggior
fierezza,e crudeltà voleflèro af-
falire Francefili, egli fi merceua

in mezzo tra loro,e pareua a lei
di vederlo combattere, e ribut-
tare in dietro i colpi, che Copra
di lei farebbono caduti. Piacque
al Signore di li a qualche tépo
con la morte del Rè Ladislao
dar fine allecurbulenze di Ro
majdi modo,che Lorenzo mari-
to di Francefca con molti altri
Baroni Romani ritornò daU’ef-
filio.e Bardita il figliuolo vfcì di

pregione,doue era flato cinque
anni concinni percòmandamen
to del detto Ladisl'ao.Ricornaco
alla patria Lorenzo,& il figliuo
lo, Francefca vedendoli libera
da i trauagli di prima,maggior-
mente s’inferuoraua nelle cofe
celefti, accendendo più che mai
all’orationi, & altre opere di
pietà,come quella che per il ri
torno del marito,fi trouaua in_»
tutto difoccupata da qùei ferui
tij,che mentre lui flette in ban-
do gli toccò di fare, & a poco a

poco,veniuagli più noia lo fiato
maritale,accèdendoli ogni gior
^maggiormente di defiderio
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d’ofiTeruare caftltà, il refto della
vita fua. E Dio la volfe compia-
cere in quello, perche.vedendo
il marito quella lua volontà,e_»
conofcendo la fantità di lei, ifpi
rato dal Signore, gli diede liceu
za di potere da quel tempo in_»

poi,viuere cattamente: 3nzi egli
fteflò ancora fi rifoìuè a far’il fi-
mile,fi che dopò d’efler flati 18 .

anniinfierite fecero voto di ca-

ftità. Il che fu di grandilfimo co

tento a Francefca, e gli fu cagio
ne di potere con più agio,efer-
uore impiegarli nel feruitio di
Dio. Nel quale fi occupaua tal-
mente,che fparlafi la fama della
fua lànticà.molte gentildóne Ro

mane, concorreuino a lei per
vdire i Tuoi fanti ragionamenti,
e molte molfe da quatti, e dalla
vita effemplaredi Francefca, fi
rifolueuano di lafciare affatto il
mondo, e darli ad vn fanto riti-
ramento . Vedendo la Santa il
buon defiderio di quelle dóne ,

fi perfuafe, che colà grata haue-
rebbono fatta a Dio, fe tutte in-
fieme fi fodero refolute,con vo

to di caflità, ad olferuare qu3l-
che Regola di Religione.il qual
penfiero hauédo ella molto bé
confiderato, lo tmmfeftò al lùo
Confeflore Don Antonio Mona
co di Monte Oliueto, ( fe bene
de 11 a poco tempo, per le mol-
te occtipationi del detto Padre
fi elefle per fuo Confeflore vn

Canonico di Santa Maria in Tra

fteuere,chiamato GiouSni Maz-
R 4 ziotti.
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ziotti.) Lodò il buò Padre vn tal mouere quella sàc’imprefa. Stet
penfiero,&ella poi con licenza cero quelle nobitdóne,facendo
di lui,lo conferì con alcuna del- vita religiofa,& efercicsndofi in
leLue cópagne, alle quali tanto tutte l’opere di pietà fett'anni.
piacque, che noue di quelle, ac- Ma quello mancaua a loro, che
eefe per le parole di Francefca non haueffero di comune come

d’vn l'anta deliderio di feruire a gl’altri Religiofi,che doue quel-
Dio,con maggior perfezione,lì li tutt’infieme con fanta vmone,

difpofero di buona voglia a met e còcordia viuono in vna Cala,
terlo in e/fecutione.Si che vn_> ò Conuentoj quelle faceuano il

giorno tutte d’accordo fe n’an- cótrario, poiché ciafcheduna di
dornojlla Chiefa di S. Maria_» loro,fe ne viueua in cafa iua prò
Nuoua,atrouar’ildetto Confef- pria.il che daua non poco traua

fore,efponendo!i quanto defide glio a Francefca, conciolìache
raderò di attéder’al léruitio del • fe bene conofceua a pieno la lo
la Diuina Maeftà, fotto la Rego ro bontà, e perfezione , fapeua
la di quel Monafterio.il buon-j tuctauia, che non picciol danno
Monachogià da all’h,ora che_» è ad vnaperfonareligiofa l’ha-
Francefca gli fcoperfe l’animo uer’a pr3tticare giornalmente,
fuo, n’haueua trattato con i Tuoi anzi far vita con gente inuolta
Superiori, i qualiconofeendo nei lacci di quello mondo. Laò
molto bene per prouar la virtù de ella ad altro,tutt’il giorno nò
di Francefca, condefcefero di penlàua.cheatrouarmodo.cou
buona vogliaci deliderio di lei, il quale poceflero far tutte vita
e delle lue compagne . Laonde comune inlìemeconlprm’ali’v-
ritornate vn’altro giorno,ilPrio fo,ecoftume religiofo. In que-
re del luogo,detta prima la Mef Ilo mentre li ammalò fortemen
fa,concede a tutte di fare có vo ce, e parendole effer tòpo di ma
to la profeflìone, che tanto defi nifeftar’il fuo deliderio alle lue
derauano ,e glipromifedi più , figliuole, e còpagne, vn giorno
di operare sì con l’Abbate Ge- le mandò tutte a chiamare per
nerale deli’ifteflò Ordine, che il fuo Cófeflòre,& eflendo quel
quàdo elle li fodero refolute di le venure, ella con vn breue ra-

menare vita regolare, ìnfierne, gionamento gli venne a molerà-
le hauerebbe riceuuce per fi- re quanto diffidi cofa foffe ad

gliuoledi quella Religione. Nò vna perfona immerla nelle cure i

fi può dire l’allegrezza, che fen di quello mondo,confcruarfi in
timo tutte dì così felice fuccef- grada di Dio:e quanto hauereb-
fo,e particolarmente Francefca, bono facto bene, che già tanto

la quale era ftata la prima a prò tempo fa fiaueuano fatto relolo^
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tione d’abbahdonar’il mondo, col’Apoftolo San Paolo la con

fe tutt’infieme fi fodero ritirate duffe là sù, per ordine dell’i-
in vna Cafa a far vita commane Beffa Madre di Dio, doue arri-
fra loro,poi che in quella manie uata Francefca , la Madonna
ra fi farebbono più fortificate ordinò a San Paolo-cheda par-
concro gì’affalti del nemico, il te del fuo immacolato Figlino-
quale trauàdolefparfe, edifurfi- lo, e di lei, gli manifeftaffela
te, facilmente le hauerebbc po- Regola, che doueuano offerua-
tute vincere,& abbattere: doue re quelle del fuo Monafterio, la

non v’eradatemerdi queftofe quale confitteua in quello j Che

follerò fiate infieme vnite,e rac quelle tali, che voleuano effer
colte. Moffe quelle deuote don ammeffe a quella Religione,do-
ne , dalle parole della loro Ma • uefsero in quanto al vitto, fare
dre, e maeftra, e conofcendo la quattro digiuni l’anno. Il primo
forza delle fue ragioni,non vi fu la Quarefima, che è commune

niuna di loro, che non lodaffe, a tutti. Il fecondo, che cornili-
8c accettane così buona, e Tanta ciafse tre dì prima dell'Alcen-
redolanone. Per il che fi meffe /ione, e durafse fino alla Pente-

10 (abito con il detto Gonfidio- coffe, in honore dello Spirito
re,e con due altri religiofi a cer fànto. Il terzo, dal primo d’À-
care di vna cafa opportuna per gòffo, fino all’Afsontione, a

mettere in effecutione vn così gloria della gloriofiffima Ver-

fanto penfiero. E mentre che gine, Mad,e di Dio; in memo-

que lle deuote perfone s’afhci- ria del iuo feliciffimo tranfito .

cauanoperqueft’imprefa,laqua 11 quarto, & vltimo digiuno,
le non era ancora del tutto gua doueua efser nell’Auuento,qua-
rita del fuo male,non reftaua di le poteua feruire per apparec-
raccommandare il tutto a Dio, chiarii a celebrare degnamente
11 quale per confolarJa,fece che la Santiffima Natiuità del No-

vn giorno mentre ella ftaua fa ftro Signore. Di più voleua,che
cendooratione nel fuo Orato- folotrè giorni della fettimana
rio, leuata in eftafi ,.fi ritrouaffe mangiafsero carne. La Dome-
in fgirito auanti il Trono della nica, il Martedì, e’ÌGiouedì;
TuaDiurnaMaeftà,fraìSerafini, mala mattina fola, poiché la
e

; vicino al luogo, della beati® fera doueano andarfene fobrie,
* a Vergine ..Cqdeua la buona e non fatie a ripofare . 11 Mer-

feruadi Dio.di-vnatal villa fom cordi mai non mangiafsero car

mamence , e defideraua di auui ne,&il Venerdì,e Sabbaro,fem
cinarfi più doue ftaua la Vergi- pre digiunaffero . In quanto al

Jìf"Quando ecco,che di lì a po ìonno, voleua chedornufsers»
fett’ho-
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fett’hore,e la notte a hora debi dotta al Trono della Santiflìma
ta fi Ieuaflero a cantar’il Matuti- Madre di Dio,doue hauendo fac
no.L’efortò in fine, dopò molte ti i Cuoi voti,come fi Cuoi fare_j
altre cofe,ad offeruare perfetta- da chi entra in qualche Religio-
mente la Canta pouertà,non ha- ne fu da S.Piecro communicata
uendo cofa alcuna di proprio, e dalla Vergine riceuuca nel rm-

& aconferuarfiin humiltà, & mero delle fue ferue. Mentre_j

vbidienza,verfolefuperioreef-Francefca ftaua così in ertali,
fendo che quefte fono le prin- v’erano prefenti le fue difcepo-
cipali virtù, che deuono rifplen le con il Confefiòre, & vn Pa-
dere in vna perfona religiofa—dre di S. Francefco detto F. Bar-

Quefte fumo le cole , che difle tolomeo ; i quali eflendo venuti
all’hora San Paolo a Francefca , per vedere vna tal cofa,& haué
acciò le riuelaffe al fuo Confef- dola interrogata, mentre lei era

fore, come fece. Ma quaranta-, folìeuata in ertali, che cola ve-

giorni dopò quella vifìone, la . delle ? raccontò loro la vifionej
fellaappunto delNataledino chehabbiamonarrata. Ecaggiu
ftro Signore , fu di nuouo Fran fe di più fedendo ancora eleua*
cefca rapita in ertali,nella quale ta in i'pirito) da parte delli Santi
flette quelle tre fede, tenendo già nominati di l'opra, che in_>
in braccio il bambino Giesùcó quàto aH’habiro,le fuore di quel
ceffogli dalla foprana Vergine. Monallerio doueuano portare
Ma hauendolo refo poi alla Ma lotto vna gonnella bianca in fe-
donna, e partitali la Vergine Col gno della esilità , e purità prò-
Figliuolo, rellò con Francefca mefla a Dio, e di fopra vna gon-
S.Paolo, S.Benedetto , e S.Mad- na negra,volendo lignificare-!»
dalena , & in vn Cubito compar che doueuano tenercelate,e fe-
uero tre Angeli, che fecero vn grete le loro doti, e virtù, e flar
bellirtimo Alrare , doue haueua tempre in continuo timore , ri-
da dir Mefla il gloriofo Apollo cordandoli che vn giorno haue-
lo S.Piecro,il quale prima di ce rebbono daefler prefentate al
lebrare il Canto facrificio, prefe tribunale cremédo della diuina
Francefca, e la tuffo m vn riuo giuftitia,pereflere da quella giu
d’acqùa puriflìma, che feorreua dicate conforme alle loro ope-
lì vicino. Parue alla Santa di fen re.ò buon*,ò cattiue.Finalmen-
tirlì mutare tutta in vn’altra, ri t per emiro dóueuano portare
manendo purificata daquell’ac vn oannóbiattcò dilino,all’vfaa
qua . Sentì poi la Mefla detta da ? fi bovi che. Matrone Roma- ,

Jan Pietro j ’a q- ale fi fica,Fu lei > ? -, àunhfttarà, che fi come

dallure Saliti -fopradetti, : : - jiiio fi macera fa mille mod?v|ori- -L.
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prima d’effer adoperato così lo
ro lì doueuano lafciar maneg-
giare,e torcere dalla fanta vbbi
dienza.Quelle,e molte cofe,cir
ca a! modo di quella nuoua Co

gregatione permeile Dio,che_j
Fraocefca mentre fe ne ftaua in
elhfì, diceflè a quelli Religioli,
& alle fue difcepole,acciò quel
li s’inanimaflero maggiormente
a dar fine ad vna li fanta impre
fa. vedendo come era fauorita
con fauori particolari da fua Di
Ulna Maeftà. E quello non fu di
poco incitaméto a quelle diuo
te perfone di cercare có la mag
gior diligenza poffibile vna ca-

fa atta per quello negotio. La
quale trouata pochi giorni do-
pò la predetta vilione, tutte vna

mattinala quale li tiene,e li ere
de effer quella dell’Epifania,
l’anno 1433. vdrrno Meda in_j
Santa Maria in Tralteuare, e li
communicorno, ritirandoli do
pò tutte di conforme parere.-*,
nella Cafa nuouamente ritroua-
ta, che è pur quella doue hora
Hanno, detta Torre de Specchi,
luogo veramente gloriofo, e_j

fanto,perla fantità di Fràcefca ,

e celebre per rinchiuder den-
tro tutta la più pregiata nobiltà
di Roma. Ma la buona lèrua di
Diononpuotè ottener licenza
dal marito di ritirarli ancor lei
con le fue care difcepole, per*
thè lui efisédo hormai vecchio,
haueuabifogno della moglie,
cs£r° gouernaffe > e gli faceffe
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intorno quegli vffitij d’età, che
ella non li (degnò mai,anzi fem
pre procurò di fare a rutti indif-
fetentemente. Non lì può dire
quanta paffione fentilTe France*

fica,per nò poter adempite que-
Ho fanto proponimento. Tutta-
uia vedendo che ciò era per vo

ler di Dio,li contentò di quanto
a lui piaceua ; trouandoli fpefiò
con le compagne, animandole,
& aiutandole a far profitto nella
perfettione rdigiofa, & iitiuio*

nendole con fanti ragionamene
ti ad dfercitare fra di loro la sa

tiflima virtù della carità, & a Ha
re vnite, & in pace infierite. Il
chefaceuano quelle fante don-
ne con elfempio marauigliofo a
tutta Roma, e con dolore gran-
didimo al nemico del genere-»
hmnanojil quale per varie vie_»
s’ingegnaua difturbare la loro

pace, e concordia , ma in tutto

vano, perche quelle hiueuano
alla fabrica loro fpìrituale get.-
tati sì buoni,e faldi fondamenti,
che per tentatione , ò trauaglìo
che grauuenifle, tutto per ope-
ra di lui, Tempre rellorno vitto-
riofejMa in capo a due anni piac
que al Signore di tirare afe Lo-
renzo marito della Santa: per la
qual cofa vedendoli ella libera,
e fciolta dall’cbligo maritale, e

già vn figliuolo,che gl’erarima
Ito, cioè Battilìaera di trent’an-
ni,e però atto a fopportare il pe
fo della cafa -, & era di più am-

mogliaco con vna nobil gioua-
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ne, e perciò non hauédo lei più
bifogno d’affaticarfi per la fami
glia,fi dìfpofe di fare al fine del-
la vita quello Ch’haueua fempre
tanto bramato, cioè di vnirfi in
quella cafa con lefue figliuole ,

& iui far fua vita, fenza più ha
uer che penfarc a cofa di quefto
mondo. Per il che il giorno di
S. Benedetto de! 1456. d’età di
anni j i.lafciata la cafa,e la cura

di quella al proprio figliuolo,
fe n’andò a ritrouare lèfueca-
re,& amate difcepole.Giunta_,
alla porta della cafa, vi fi fermò
di fuora per humiltà,non hauen
do ardire d’entrar dentro.Quiui
fra i pianti,e fofpiri che abbon-
damemente gettaua,fi fpogliaua
della zimarra, e leuatafi di celia
tuct’i vel jfi mifeinginocchioni
verfando da gl’occhi copiofiftì
me lagrime,a pregare le fue di
fcepole ,'Che non fi fdegnaflero
di nceuerla tra loro, per poter’
impiegare quel poco ài vita che

gli reftaua nel féruitio di Dio: e

non guardafiero ch’ella fofie_>
peccatrice,& hauefle il più bel
lo de gl’anni fuoi menati tra le
vanità.tutto quefto diceua Fra-
cefca con tanto piangere, efo-
fpirare, che quelle ftupitc,e con

fufe.fi diedero ancor’elle a pian
gere amariffimamence con la lo
ro madre,e maeftra; & abbrac
ciondola , la conduflero dentro
al luogo, eleggendola per Supe
riora , contro voglia di lei, che
a niun patto diceua effer degna

N T A
d’vn tal grado, ma al fine cono 1

feendo che ciò era la volontà
di Dio,Faccettò. Qnatito a Sua

Diuina Maeftà piacelfe quefta
fanta refolutione della fua fer-
ua,fi può raccogliere da quefto
che fi dirà; Poiché hauendo ella
fino a quel tempo, cioè per lo

fpatio di ventiquattro anni,tenu
toinfua compagnia quell’Ar-
changelo che gli códufte il fuo

figliuolo Vangebfta, all’horali
compiacque di cambiarglielo in !
vn’altro più chiaro,e rifplenden
te,il quale era del primo Choro
della feconda Gierarchia. Era

quefto celefte fpirito veftito a

guifa dell’altro, ma le fue vefti
erano fenza comparatione fin
ricche,e vaghe, Teneua nelli-»
mano finiftra tre rami di palma»
con tré mappe di dattoli, tutte
d’oro finifiimo. E fualeiriue-
lato che ciò era fimbolo della
maniera che doueua tenere in-»
correggere le fue figliuole. Inv

peroche la Palma fignificaua la

coftanza,e magnanimità,cò che
haueua da riprendere i loro di*

fetti.L’oro poi voleua dire, che
tal riprenfione doueua procede
re dalle vifeere di carità mater-

na verfo quella, chehaueffe er-

rato. I dat, oli finalmente pur di

oro dauano ad intendere,ch’el- (
la in far quefto, non doueua h 3 -

j
uer riguardo fe non alla lalute I

delle loro anime , & alla gloria I

di Dio.Et in vero che lei in tajej l

vffìcio non iaiciò via » nè rmfój
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per aiutare , e con le parole, e vna pergola dell’hortó vna buo
con l’opere le fue care difcepo na quantità d’vua, con la quale
le, ammaeftrandole Tempre, & fi poterne cauar la lere.Nè me-

indrizzandole nel feruitio di fua no è da paffare con filétio que-
Diuina Maefìà.Quìnon fideuo- ft’akro che occotfe la vigilia..,
no tralafciare due miracoli tra de gl’Apolidi Pietro, e Paolo,
gl’al tri, che Nofi.ro Signore fe - Perche cornando tutte da Saiu
ce, dando ad intendere quanto Paolo, armate alla lor Vigna,
gli fofle a grado la iua ferua Fra vi fi fermorno per ripofarfi, e

cefea. I! p-. imo lu, cheelfendo per portare ciafcheduna come

all hora il luogo pouero , e vi era loro-vfanza > il fuo fafeio di
uendo di limofine j vna mattina legna. Mentre l’altre andauano
la Suora,che era Prefetta del Re di qua, e di là, Francefca acco-

fettorio,trouònóviefferpane 5 fiatali ad vn riuo d’equa, che_j
ma che folaméte ven’eranori- feorre per mezo la Vigna,affor-
mafie certe erotte, che non fa ta in diali, fenza auuederfene
rebbono ballate per tre di loro, era trafportata da quell’acque:
Ne auuisò fubito la Santa,la qua E così flette qualeh? bora fenza
le non perciò turbolfi niente co bagnarli, con marauigba di tut-
me quella c’hàueua polla la fua te le fue dilcepole. Ma quando
fiducia nel celelle Signore 5 per ella ritornò iti fe, s’accrebbe a

tanto dice alla fuora,che a l’ho tutte lo ftupore,vedendo che_j
ra debita dia il fegno Polito del pure fenza bagnar fife ne enda-
pranzo. Radunate tutte infitme ua inginocchioni fopra l’acqua,
alRefettorio , al benedire della finche ritornò a terra.NeH’illef-
tauola, Francefca fi mife a difiri fa Vigna ancora r trouàdofi t uc-

\buire quelle poche crofte, le_> te, ella fe ne ftaua a dire l’V ffi-
Buali crebbero tato,che baltor- tio della Beatiflìm3 Vergine^,
no per due altre voice. L’altro quando in vn fubito s’ofeurò*
fu,che rittouàdofi tutte di mezo l’aria,e Venne vna pioggia sì re'
Inuerno ad vn loro horto vici- pentina dal Cielo che niuna di
no a S. Gregorio, per la fatica , loro hebbe tempo di ritirali, e

che haueuano fatto quel dì ìol-, non poterno far di manco di
affettarlo, ardeuano di fece tal- nó elìere tutte bagnate da quel-
mente, che alcune fi rifcluette- la. Ma Francelca ftando pure
ro d’ andar’ a pigliare vn poco ferma in feguitare la fu* deuo-
d’acqua alla fontana iui vicina . rione,ancora che fe ne fteffe al-
Ma parendo ciò alla Santa po- lo (coperto,nè pure fu tocca da
co conueneuole, fi mife in ora- vna goccia d’acqua, per le quali
,Uone j Si in vn tratto lì vidde in cofc crebbe tanto la fama della

fatuità
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fantità di Francefca, che tutti in cendofi ella vn giorno molto

ogni trauaglio,ò infermità ricor indebolita, andoffene aSanta—,
reuano da lei per aiuto,e confi- Maria in Trafteuere a chiedere

glio,ai quali daua il rimedio op licenza al fuo Confefforedi ri-

porruno; Chi veniua perefièr tornarfene al Monafterio, efpo-
configliato, non fi partiua fen- nen logli la fua fiacchezza. Era

za configlio faluteuole. Veniua all’hora verfo la fera, quando
no infermi per efler liberi da_> egli confiderato, che più !on:a-
varie infermità, e ne ritornaua- no era il Monafterio,che la cafa
noacafacor.lafanità .Veniua- di Battifta» volfe che per quella
no molti molli dal fuo nomo, fera fe ne rirornafledal figliuo-

fier vederla, e fi parciuano da_» lo. Fece lei fubito Ubbidienza,
ei con maggior concetto della quando quella notte appunto le

fua fantità, che prima. Como fcpragionfe vna febre peftifera,
auuenne appunto ad vna diuota con puntura . Conofcendo ella

donna, la quale fi era mofla per che già s’auuicinaua il fuo finei

quello che ne haueua fentito fe ne ftaua in fanra contempla-
ragionare ad andar’a vederti, tiene . Et ecco che gl’apparue
Francefca: quando Iddio per Noftro Signore, e li dille quelle
dimoftrarlemaggiormentel’ec parole: Francefca, io fenolo
cellenza della fua ferua,feceo tuofpofo celelìe, quale tanto

chefoprala cella di lei vedefie tùami,efappi, che da qui a-;
vna verga che pareua d’oro pie- fette giorni, fciolta da i lacci
na di gigli, la quale s’alzaua (ino terreni, verrai a gl’eterni ripo-
al Cielo. Stupì la buona donna, fi. Quanta gioia apportaffe a

&arriuatadoueera Francefca , Francefca quella promefla, eia-

trouò che appunto alfhora ella fcheduno fe lo può imaginare :

ftaua in oratione . Segno mani- poiché ella mai altro haueua-»
fefto, quanto ella folle libera piùdefiderato,chelafciareque*
da ogni affetto terreno, per po- fta vita mortale, e trapaffare al-

ter con la mente penetrare fino la celelìe, & immortale. Il Si-

aipiù altiChorideirhabitatio- gnore la fauorì ancora di più»
ne celeftìale. Quello auuenne che ella da lì in poi non viddt

poco ananti la fua malaria mor- più la villa horribile de i Demo

tale, la quale fuccefle così S’era nij,quali ella loleua vedere qua;
ammalato grauemente Battifta fi continuamente. In quei pocl»
fuo figliuolo, onde la Santa_-, giorni che lei ville, non fece-»
con licenza del Confeffòre, an- altro, che con orationi, e lagò'
doffefle a cafa di quello, dando me chieder perdono a Dio de j
iui tanto, che fi tifano. Ma fen- fuoi falli, & apparecchiania 1!

morir- L
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morire. L’vlcima mattina tutte radi Nonaainoue di Marzo,
le fue difcepole lì ritrouorno quando ella chiefe l’Odio fan-
da lei, eccetto vna in ferma, & to quale riceuuto,lì mede a dire
il Confeffore heueua ottenuto la Corona della Vergine : &al-
licenza di poter celebrare la l’horadi Vefpro, vedendo che
MefTa in quella camera ifteffa, ancora gli reftaua fpatio di vita,
douelei era ammalata, & iui cominciò da fe ftefifa a dire il

communicarle tutte. Eretto l’Al Vefpro della Madonna già che

tare, il Sacerdote difle la Meda, mai l’haueua tralafciato per
e tutte con Francefca riceuette- qualliuoglia infermità. Ma men-

roda lui la SantiffimaCommu tre ella ftaua recitandolo, con

nione. Communicate chefur- gl’occhi riuolti al Cielo, come

no,fece la Santa vn ragionamen fe da fonno fofle occupata, fen-
to alle fue difcepole, effortan za far’atto, per il quale fi potefle
dole all’offeruanza delle loro conofcere ch’ella moriflfc, l’a-

Regole tanto più ftimarfi, quan nima fua lafciata la fpoglia mor-

to che dal Ciclo ifteffo gl’erano tale, fe ne volò all’eterna beati-
fiate date j inanimò ad efler co tudine, per riceuere i premi;
ftanti, & intrepide per potere delle fatiche, e buone opere_»
refiftereal Demonio, al Mon- fatee in terra. Morta la Santale
do, ,& alla Carne, nemici no- fue difcepole con gran deuotfo-
ftri capitaliffimi, &aftarfem- ne la fecero portare in Santa

pre vigilanti, & apparecchiate, Maria Nuoua, doue è fepellita,
attendendo l’hora del Signore, & opera giornalmente grandif-
quale fe ne viene airimprouifa, fimi miracoli, i quali fi tralafcia-
acciò da effo poi fiderò riceuu- no,come fi fono anco tralafcia-
te, e condotte all’eterne alle tele molte vifioni che lei heb-

grezze. E pregolle che non fi be, per non allongare più que*
rammaricafièro della fua mor- fta Legenda. Però chi vorrà ha-
te, nè che fi perdeflero d’ani- uerne piena certezza,potrà leg-
ino, poiché ella fperaua nella gere quello ch’ha fcritto di dee-
mìfericordia del fuo Fattore_, ta Santa, il Padre Giulio Orfi-
d’andare in luogo, doue meglio no, dal cui libro fi è cauata que-
poteua procurare la pace, e fa- fta breue Vita,
Iute di tutte loro - Era già l’ho-

il fine;

V jAv.o-:
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